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AL PIO LETTORE 

L'AUTORE DELL'OPERA 

Salute. 

Romifi(pio Lettore) nella Pri- 
j ma Parte delie Pratiche a- 
vanti, edopolaSS.Commu- 
nionejopra i Vangeli ài tutto 
V anno >di voler' aggi unger' al- 
cune altre pratiche , che poteflerojervi- 
re à quelli , che communio andofi ne i 
giorni, che non hanno vangelo proprio , 
fopra'l quale trovajfero da meditar e(come 
fono i giorni feriaii)havefl ero almeno al- 
le mani alcune confiderai ioni per de [lare 
V animo à devotione . Hora col Divi no a- 
juto fodisf accio , fecondo le mie forze, alla 
promejfa , alla quale fi tardi fodisf accio , 
fiane feufa legitima la debolezza della 
Janità, eia fiacchezza delle forze mie : 
per la cui cagione mi è convenuto fare 
di poco in poco quel , che altri , fiando 
fani , e ben compoììi,h aver ebbono per 
avventura potuto fare in breve tempo : 
ma chi può refiftere al divino volere / 

Tre cofe però mi occorre dirti intorno 
à qui fi e Aggiornimi . i^a prima , che ba- 
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vendo io ( come vedi) fcelto alcune ma- 
terie rifpondenti à tutti i giornidella 
J'ettimanayfecondo che ancora co/i urna la 
SantaCbiefa : none mia intentione di 
perfuadere con quefto la Communionedi 
ognigiornoicioecheil Lunedì ciafcuno fi 
communicbi per li Defonti : il Martedì 
per haver contritione de i peccati p affati, 
òpatienza ne i travagli : HMercordì 
perfuggireVingratitudineyetepidità : il 
Giovedì in honore del Santijfimo Sacra- 
mento^ e co fi de gli altri giorni : quejìo 
non è fiato altramente il fine mìo : per- 
tiche so , che per niuno , ò per molto 
pochi farebbe Rata utile la fatica mia : 
ma io ho havuto P occhio sì alla devo- 
tione, sì al vario gufio dell'anime : con- 
jiofìache alcuno trovanàofi in qualche 
gran travaglio la Domenica, che fi dee co- 
municare , bavera per avventura gusla 
maggiore in meditare l'utile delle tribu- 
lattoni.per acquifiare un poco dipatien- 
za, che femedit affé quei punti y che cor >■* 
ronofopra il Vangelo di quella Domeni- 
ca : fe bene à quelli ancor a confiderai , 
che bavendo particolare affetto ò al 
Santijfimo Sacramento , ò alla Pajpo- 
ne del Signore , o alla Beatijftma Ver- 
gi™ , e fimili , volefiero ricevere la 
Santa Commuvione con penfieri, e me- 
dita- 
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ditationi conformi à quel loro affetto 

Avverto bene in quefto, coloro, che 
bavendo famiglia, òfaccende.nonpofiono 
molto trattener/i nelle Cbiefe, che Je bene 
ìo hò po fio per eia/cuna pratica , cofi a- 
vanti come dopo la Communione,i Solilo- 
qui alquanto prolifji,non però intendo di 
perjuadere tutti à leggerli tutti , &• à me- 
ditare /opra tutti , ma filo quelli , che 
non bavendo occupazione di momento de- 
Jìderano con frutto haver materia per 
pafcerV animo in quelVbora della Santa 
Communione , tanto importante : legge- 
rà dunque cìafcuno , quanto comporte- 
rà^ flato Juo. 

. La feconda co fa , che io defidero dir- 
- ti, è 9 che non ti dii maraviglia , Je non 
troverai ; che ciafeuna confiderai ione fi* 
applicata à punto al penfiero della S an- 
tiJfimaCommunionejmperocbe, oltre che 
non ogni luogo della frittura vi fi è po- 
. tufo tirare : io ancor a non ho h avuto in 
animo tanto applicare alla Communio- 
ne , quanto imprimere nella mente del 
Chri filano Lettore quelle materie parti- 
colari, che in quefiVpera fino difiejs , e 
praticate ,per ejjere utili, e pocomedita- 
te, di maniera che, fi non femprewdrà 
una confiderai ione sii laCommuniòne , 
almeno moverà V animo à devotione , e 
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coficommojfo, di facile fi di/porrà à de- 
gnamente communicarfi , che tanto à 
punto fi pretende 

Per la terza* 0 1 ultima , non cofi pre- 
fio io bebbi terminato quefl 'opera , che mi 
cadde in animo , che , fi come dovea 
fervire per coloro ,* che più fpejfo di ogni 
Domenica volefs 'ero communicarfi, coji fi 
convenijfe fcrivere ancora alcune regole 
per mo/lrare , con quale dpparecc bio spi- 
rituale doveano quefii andare à Commu- 
nicarfi , & in qual maniera guidare la 
vita loro . Ma confederando, cbe fe io 
ponevomano à quefto , farebbe il volu- 
me crefiiuto troppo più di quello , chef 
convettiva ; deliberai di farne bora fola- 
mente una promejfa, per quando piacerà 
al Signore darmi e maggior tempo , e 
piùft abile 'fanità , & anco fpir ito, e lu- 
me più co pio fa > e più perfetto . Per bora 
dunque ( Pio Lettore) accetta in quefi y 
Opera la fodisfattìone della prcmefia 
pafiata, & infiemtla nuovapromefia 
dell' apparecchio fpirituah aÙa fanta. 
Communione pìùjrequente : e favori fi- 
mi in tanto di pregare Iddio per me , come 
io àie de fiderò , e prego V eterna felicità 
del Cielo. Iddio fiato» te. 

■ * * * ■ 
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PRAT I C H E 

PER RENDER 

GRATIE A DIO 

De* benefizi ricevuti. 

Ter avanti la Santijfima Comtnunione • 

Pratica 1. 



Enedic, anima me a , Domino . 
Pfalm. ioz. Se tutti i fiumi , che 
efcono dal mare, là finalmente 
fanno ritorno, d'onde ufcirono, 
tu (anima mia) che quafi fiume 
per tutto quefto corpo ti fpargi , 
& inondandociafcuna delle fue parti , per darli 
vita , fei tutta in tutto , e tutta in ciafcuna delle 
fue parti, dimmi, daqual mare fei tu ufcica, fe 
non da quello , che per Timmenfità fua fi 
dimanda Oceano di bontà, Pelago, & Abiffo 
di mifericordia ? Queftihavendo creato tutte 
l'altre cofe 3 non con le mani, ma con la fola 
parola, quando poi venne per fabricar la dan- 
za per te, cioè quefto tuo corpo, non hebbe a 
fdegnochinar le mani al fango, e perfefteffo 
formarlo con tanto artifizio, chei Filofofi ne 
fono rimarti ftupefatti. Te poi (ò gratia fingo* 
lare ) creò ad imagine, efimiglianzafua ; cioè 
dotata d'intelletto, memoria , e volontà . Potea 
( fevolea) farti un faffo, un albero , lineane , 
unorfo, chepureragratia : non lo fece ma 
volle y che tu folfi creatura ragionevole , ac£> ci- 
che t'ingegnafll di conformarti al tuo efempia- 
re, e di amar quel Signore, a cui ti vederti 
fimile, poichela fimiiitudine è cagione deli' 
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amore . Che fai dunque (anima mia,) che fai? 
perdie non torni al tuo gran mare , d'onde fei 

ufcita ? Benedic, anima mea> Domino . Ahi , 

che troppo difdice Teffer ingrato ; Su , sù , Ec- 
cotelo Itamane prefente fui facro Altare : ap- 
parecchiati per tornare a lui y perpafcerti, per 
nutrirti, per ripofarti eternamente in lui. 

$ Filios enutrivi , & exaltavi. Ifaia i. Se 
al padre > & alla madre noftra per debito anche 
di natura fìamo tanto obligati , folo per efTerfi 
affaticati in portarci a queita vita del corpo , & 
in nutrirci, che doverai (anima mia ) a quel 
Signore y che dopo d'haverti dato fi nobil 
eflere del corpo, e dello fpirito, te l'ha poi 
Tempre confervato, e conferva con fi mira- 
bil modo ? molte madri , per non fentir il 
travaglio di allevar figliuoli fubito nati li 
danno alle balie, che in luogo loro gli nu- 
tricano : Ma il tuo Signore, chequafi madre 
t'ha partorito : fenti quel, che dice : Fitto 
enutrivi: ha voluto efferti anche nutrice, nu- 
trendoti col latte , e con le carezze della provi- 
denzafua : Quanti pericoli della vita, per ca- 
gione , ò d'infirmità , ò di perfecutione hai paf- 
fato, ne'quali effotihà mirabilmente conferva- 
to ? Quante anguftie, edifpiaceri di animo ti 
haverebbono fottogato , che egli con modo mi- 
racolofo gli fuperò,& eftinfe ? Taccio di quelli, 
chetunonhainefentiti., nèconofeiuti : da i 
quali pure t'ha pietofamente liberato quefto 
benigniffimo padre . Machedicoio! non ha 
egli i mpiegato al tuo fervitio tutta quefta gran 
famiglia di creature/ Alza un poco tal'hora gli 
occhi al Cielo, e porgi gli orecchi 3 fe vuoi 
vedere, efentire cento, e mille lingue, che 
con mutolo parlare,non folo(come difle David) 
narrano la gloria di Dio lor Creatore : ma 
tutta ad una 3 ad una dicono a te : Vedi creatu- 
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ra humana, quel , che per te fece Iddio. Per te 
gira quello Cielo fenza fermarfi mai : per te fa il 
luo viaggio perpetuamente il SoJe : per te vi- 
vono gli animali in aria 3 in acqua, eia t. 'Tra : 
che più 1 Si come taThorat padri portano a i 
fuoi figliuoli™ alcune cofe allegre per loro tra- 
ftullo, così quello amorevoj padre ti hi prove- 
duto di ricreationi honefte : Ecco quanti varj 
fiori per dilettar la vifta : quante forti di*cibi 
perilgufto^: quante mufiche di voci , e di fru- 
menti per l'udito : quanti odori di rofe, e di 
fiori peri odorato. Ma dimmi poi , vedeiti mai 
più bel ricamo 5 che il Cieloliellato ? più vaghe 
rapezzarie, che i campi, &i prati fioriti ? pk- 
turepiùartifizLofe , che le rive de'limpidi tìu- 
micelli, con quelle loro fponde da verdi arbu- 
kelli ombreggiate ? Equal teatro, ò (cena più 
ornata, che le te! ve, i balchi 5 ei giardini nell* 
Autunno ? Qualgioftra piti dilettevole, cheM 
guizzar de'pefci nell'acque ? qual mulka più 
ioave, che'l canto de gli augelli? qua! broccato 
più rilucente , ò quali fete più fine 3 che il colo- , 
re di alcuni fiori, gialli , vermigli, azurri> & 
altri? Ma che dirai, fe ha voluto quefto Signore* 
che anche quelle nobiliflime fofhwze Angeli- 
chedel Paradifo ftianoalla tua fervitù , depu- 
tandoneuna a porta per cuftodirti fin quando 
nafcefti nel Mondo ? L'haverti poi dato, non 
folamente padre, e madre, che nel timor di 
Dio, enfile buone creanze ti allevaffero, ma 
ancora fuperiori 3 cofi fpirituali , come tempo- 
rali , che nel publico governo con paterno 
amore , e con integrità di giuftitia ti governi- 
no , ti pajono benefizi di poco momento ? 

•Z Propter nimiam ebaritatetn fnam tradidit 
fame tip fuwypr* nobis- Ephef z. Tutto il (òpra- 
detto era a baftanza perobligartia/ìgranSi- 
guore eternamente . Ma egli per legarti con vin- 
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coli di maggior amore , fumando poco quanto 
impiegato havea per fervitio tuo, volle venir 
aneli egli in propria perfona a giavarri. Q altez- 
za di carità, òabifiodimifericordia, Vidde , 
che ti eri fatta Ichiava di Sata caffo , e caduta 
jfottol pefo dell'iniquità, e morto a couipaffione 
dite, fe'ne venne per fottoporre le fpalle Tue 
a tira, le pene, e cartighi, che mericavi tu . 
Vedfo per te nato povero, pene circoncifo , 
per te patir frectdo,e fa me , per te ft ancar/ì , per 
te eflere fchernito , (limato malfattore , prefo , 
flagellato, offefo dalle fpine , e come capo di la- 
dri crocefiffo in mezzo a due di loro. Né con- 
tento di quello, per lakiarti un memoriale 
eterno di tanti bepefizj, volle donarti fe ltelfa 
in cibo: Gratia, che farà prima più facile il 
numerare l'arene del mare > che fpiegare la mil- 
lefima parte delle fue grandezze : Lauda, anìm* 
tnea , Domfaum ) $ Lauiabo Dominum in vita 
mi* : più oltre aoo pafsò l'Amor fuo immenfoi 
perche , chi già haveva dato fe ftefio ,altro noa 
liriroslaeva che dare „ ^ 

4c i>e tenehris, vocavip vos, in ndmirabìle lt*~ 

men )uum . Che tihaverebbe giovato (anima 
mia )queft'immeofo amor di Dio,, fe t'haveffe. 
lafciata nelle tenebre tue-'Perifcono nell'Infer- 
no infinite migliajadi anime in&^ che non 
foco nate nel grembo di Santa Chiefa . Hor . 
che faceiU tu a Dio più di loro , che in quello 
ileflb punto che tu venirti al Mondo , caden- 
do tante, etante Anime inpaefi di Turchi, e 
d'altri infedeli , tu nafceflt nelle braccia di 
Santa Chiefa, dove foffi col Santo Battefimo 
lavata ,, e col dolciflìmolatredegli altri Sacra- 
menti, e della parola diDianutrita ? Perderti 
poi nel i a tuaadolefcenza quell'innocenza pri- 
ma, e con poco rifpettodiDio tideftiaferviri 
Tuoi nemici , feguenda * come fìgliuol pro- 
digo, 
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digo 3 i tuoi vani appetiti . Che farebbe hora di 
te y fe quefto pieto(o Dio non t'haveffe chiama- 
tole col fuo mirabil lume illuminato? Sì, sì^quà- 
do t'eri fcordata di lui^egli penfava di te:quan- 
do fuggivi, egli ti cercava : quando l'offendevi , 
egli ftava apparecchiando reti , e vincoli d'A- 
mare^ di gratie per tirarti a fe.O che vero ama- 
tordeiranime! Poteva, fe havefse voIuto>fuhito, 
che commetterti il peccato, caftigarti, come ca- 
ftigò gli Angeli fuperbi . Hor quanti favori , e 
gratie in quella fola gratia fi comprendono ? 
Gratia fu Tafpettarti , con tanta patienza : Gra- , 
tia ftì il non lafciarti morire inquello ftato;Gra- 
tia il percuoterti con tribulationi.Gratia il chia- 
marti con tante forti di voci: Gratia il metterti 
davanti tante commodità di ben fare, tantiaju- 
i\ y & efempi E non chiamerai tu gratia /ingoia- 
re* Tefsere tra tanti tuoi coetanei ( forfè rei di 
minori peccati di te ) tu fola (tata da pio chia- 
mata y illuminata y e favorita di tanta cogtii rio- 
ne ? Chefarai dunque(anima mia) circondata 
da oblighi cofi grandi ? con che riconofcerai be- 
nefattore, e padre còfì benigno ;Quidretrihuam 

Domina prQ omnibus > quéi retribuir mthi ? Che 

dici $ ti trovi confufa ? Hor ecco , che vedendo 
egli la tua povertà , & infufficienza y volle la- 
fciarti una moneta di tanto valore , che fofse 
{ufficiente per ricompenfarlo, che è il fuopre-* 
tiofiflìmo corpo . Quefto ttamane fia il tuo 
refugio, la tua moneta, e lacompita ricom- 
perila per tanti fègni d'amore x che t'ha moftra- 
to il tuo Creatore > e. Dio, Calicem J aiutarli 
accifiam , &nomen Domini invoesbo. 

SOLILO dU IO. 

. * . * 

IN mezzo a tanti ardenti ftimoli y ch'ini fpro- 
nano ( ClementifTimo mio Signor) in mezzo 
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Il Ter render grati* a Dio 

a tante acute voci , cha mi dicono , ama'l tuo* 
Dio ì riconofci il tuo Dio j ringraria il tuoDio j 
x due cofe mi fi fanno davanti . La prima,che alia 
prefenzadi tuttele creature io confeflì d'efier ^ 
con tante catene con vor legato, quante fono 
le gratie , & i favori 3 che ad ogni momento mi 
fate godere . La feconda , che per render gratie 
ad un Signore d'infinito amore non effendoci 
cocche per ricompenfa uguale li fi pofla offe* 
rire,che l'ifteflò Dio; a voi fo!o con gra n fiducia 
io ricorra per donarvi y & offerirvi voi medefi- 
mo.E come non confederò io ( ò mio gran Si- 
gnore ) d'efier cóvinto, e legato da voi* le quan- 
to hò e dentro, e fuora, & intorno a me , tutto è 
effetto della Potenza > Sapienza, è bontà vo- 
ftra ? e tutte voci, che & all'orecchio, & al cuo- 
re mi gridano , dicendo i Iddio è quel gran Ma- 
re > d'onde feiquafi fiume ufeito : IddioèTori- 
gine tua, il tua principio 3 la cagione , e'l centro 
tuo : O dunque caro, & amato principio mio* 
& unico, e folo centro de gli amori miei, per- 
che non hò io hora mille lingue, mille voci > 
ch'io vorrei invitare con David tutte le crea- 
ture, e dire , Venite , & audite , & narralo 
uobis , quanta fecit Deus animò me& ! Io non 

vò tacere mifericordia sigrande, vogliofatlai 
palefe a tutto! mondo . Apriti, apriti cuor 
mio 5 e tuo lingua fciogliti, perefaltarechiti 

fece a gloriafua. Manu* tuè 3 Domine ^fecerunt 
me. Quanto mi godo io (Signore) d'tflerope- 
ra delle voftre mani 5 Se m'havefte fatto una 
fiera, una pianta , un faflfo, pur vi dovevo 
mcfltoj folo per èflèr ufeito da una fi potente , 
efaviamano . Hor quanto più vi doverò io > 
vedendomi efierenon foto creatura delle vo- 
ftre mani, ma creatura ragionevole, a fimili- 
tudinevoflra di arbitrio, dotata d'intelletto" y 
r capace di gratia^edi gloriale di fpirito immotr- 
• - . tale? 
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tale ì O cortefiflìme mani , e quanto prefto poi 
cominciaftea favorirmi della voftra protezio- 
ne? Beventi e matris me& Tu cs protcBor tneus* 

Chi hebbecuradi me, quando nelle vifcere di 
mia madre flavo ferratole non quefte mani?Chi 
mi confervò nel nafcer mio , ch'io non reftaffi , 
comemolti, fofFogaro, fé non queftemani? e 
ndTinfantia > quando ne conofcevo , ne difcor* 
revo.nèpenfavoal mio bene, ò al mio male; chi 
rni potette follevare , fe non quefte mani , con ii 
h\ ore ancora , e con la guardia di un'Angelo 
Cuflode ? O mio caro Cuilode, ò fpiritopu- 
riflSmo, che in tutte le vie della mia vita minai 
tenuto, & tienisi fidata compagnia 5 deh ho- 
ra, m-ntre io mi affatico per render grafie di 
tanti benefit; al tuo,e mio Signore,ajutami a ri- 
conofcerlocó queIraffètto,che fi richiede.Bacio 
quelle mani , che sì gran parfe mi fecero delle 
gratie loro i liberahfltme mani,difpenfatrici 
de'telori delParadifo, come havea ancora ra- 
gione la fpofa ne'Cantici tuoi di chiamarvi , 
inani d oro , mani piene di Giacinti, mani fatte 
al torno. Pajono a punto fatte al torno per me, 
poiché, come folferodi circolar figura, non 
l'ho vedute mai ftar in òtio fopra di me y 
ma fempre ad ogni momento, in ogni età , 
per mio bifogno, non folo pregatela me , 
ma fenza preghi, mi hanno direfo, cuitodito , 
♦ e protetto. E come non fono mani (Signore ) 
piene di Giacinti, feda loro non efcono mai 
fe non copiofe gratie, che qua/ì vaghi fiori di 
mille odori infiorano , & abbellirono le 
•bruttezze mie ? ò mani d'oro , ò mani 
d'oro, che fe mi custodite, lo fate con amo- 
re; femi vi nafcondete, lo fate con amore > 
fe mi lafciate llentare Jo permettete per amore , 
. che mi portate.Ma femi conofco legato per tutr 

to quella, che - fenza alcuna voftra fatica fis- 
celle, 
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celle 3 ò mio benigno Signore * quali faranno 
legami, e catene mie per tanto, e tanto, che 
havete fatto per me,confatiche,fudori>lagrime, 
efangue? O Padre d'infinita previdenza. Nel 
crearmi baftò, che voi dicefte 3 Faciamus homi- 
nem ad emaginem y Ó* fimilitudinem noftram j 

ma nel ricrearmi, ahi quante fatiche paflafte, 
quanto fudore fpargefte , quante lagrime verfa- 
lte 3 e con quanto fangue^e con che atroce pena 
terminafte i vollri giorni l 

E poi per far di tanto amore una conferva , di 
cui per nutrirmi, confolarmi, e confervarmi,ia 
miferviflì, volefte riporre il valore delle la- 

§rime, de'fudori, e del fangue neifacrivafì 
e Santi Sacramenti , tra i quali come vivoSole 
tra tante ftelle riluce a maraviglia quella divi- 
niamo Sacramento dell'Euchariftia. O fìa be- 
nedetta queirhora (Signore) quando haven- 
do io empiamente T innocenza battefmaledi- 
fprezzato, voi benigno Padre, & amorevole Pa. 
flore, vi degnafte con fopra celefte lume feo- 
prirmii molti lacci* che l'Inferno 3 anzi io ftefTo 
per eternamente dannarmi, mi apparecchiavo ! 
Voi con pietofe voci y ftando alla mia porta bat- 
tendo , mi chiamafte, con dire : Torna mifero , 
torna : O dolciflimo invito, ò foaviffime voci, ò 
amabiliffimi vincoli ! Exal tabe te y Domine , quo* 
mam fufeepifii me , nec deletta/li inimico* meos 

fuper me. Fu tempo (Dio mk>) quando que- 
llo mio cuore non vi conofee va 5 e come da voi 
non haveflì mai havuto nè Legge , nò Fede , nè 
Redentione, lamia legge erana gli appetiti di 
quefto fenfo 1 i miei diletti erano in quefto 
mondo fenza penfiera di morte , di Giudi- 
tio, òdi Inferno. Intuttaquefta tempo vifll 
fempre turbato > fempre feontento ♦ non mai 
quieto^ e voi ( a pietà di vero Padre ! }con occhi 
di compadrone mi guardavate, mi foppor- 

tava- 
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tavatc , mi afpettavate Tempre chiamandomi , 
con dire 5 Torna, Bifferò , torna : Ahi, che al 
falò ricordarmi di quella voce , torna , mifero 3 
torna ; fentomi intenerire da capo a'piedi, e 
liquefar^ le vifeere in mezzoal cuore . E che co- 
fa però vedette in me, che con tanta follecitu- 
dine vi facefle attendere il mio ritorna, e la- 
feiando tanti altri,manco cattivi di me,chiama- 
ile me , emevolefte,s'io non penfavo mai di 
voi > Tutto fu mifericordia vo.ltra, tutto fu gra- 
nale fù grada tale, che da poi, che vi degna- 
le aprirmi gli occhi > hò conosciuto, ch'eofaè 
vera pace 3 e quiete di cuore > ch'eofa è liberta * 
e tranquillità di mente; econfeflb, ches*iovi- 
volieto, econtento s s'io refiftoal mondo, e 
vinco gli appetitimiei : s'io feguo con fortezza 
ne g,li efercizj fpirituali , es'iononcada, come 
prima cadevo , tutto è virtù, e grana voftra • 
Dunque s'io fono, fono per voi ; s'io vivo, vivo 
per voi : fe hora Peffer, el viver mio è libero da 
tanti Jacci, che mi tenevano prima, tutto è, per- 
che voi con forte braccio rompefte le catene, & 
i ceppi miei, mi porgere la Mano, e mi traefte 
dall'Inferno Si, si, Signore, Temi/li m*num 

dexteram meamjiberafti me de profundis aqua^ 
rum « Dirttpifti vincula me* * Tihi Sacrificalo 

bofltam laudis . Vegga , veggo ( benefattor 
mio eterno) che per ricompenfar quelli Amori 
ci vorrebbe un'Amor infinito: cuore per cuore, / 
grada per gratia, fangueper fangue, infinito 
per infinito. Ma voi ( benigno Signore)per col- 
mar ogni gratia , & ogni favore, ancora in que- 
llo voJefte provedermi con fare , che quel me- 
defimo, che da voi ricevevo come gratia* mi 
ferviffe ancora per ricompenfa di tutte le gra- 
ne , e benefizi , che dalla voftra fantiffima 
mano haveflì già ricevuto * òfoffiper ricevere 

giain- 
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giammai . Queftofìetc voi fteffo bòrnio caro 
Signore ) che nafcolìo dentroa quelle facre fpe- 
eie Sacramentali ve ne ftate con infinitoamore: 
Quivi io adoro quelle liberaliffime mani* che 
micrearono, che mi ricomprarono, e come 
mani d oro , e piene di Gacinri Tempre mi han- 
no conforto 3 cuftodito* e difefo . Quella è 
dunque la ricompenfa , che damane voglio 
darvi per tante gratie . Quella è la moneta , 
con !a quale io povero di meriti proprj defìde- 
ro,, e voglio fodisfarvi , che fé fono grandi r 
favori , & i benefìzi , e fe fono molte le 
gratie ; quivi ci è l'auttor delle gratie, e'idator 
de'benefizj . Prendetela dunque ( Signore) e 
con quefta pagatevi, e fodisfatevi a voglia vo- 
ftra., perche e d'infinito valore . Sù ( anima 
mia) sii, con quefta sì ricca moneta donali an- 
che tutto 1 ! tuo cuore 3 anzi te fteffa> e dentro, e 
fuori, come egli a te fi dona. 

Prega la Beata Vergine, che in quefto atto 
ti favori fca , con raccomaudarti ancora ai tuoi 
Santi Avvocati y & all'Angelo Cuftode , carne 

nella Prima Parte di quefte'pratiche s'è detto, 

... , . 

Per dopo la Santìjftma Commtimone * 

Pratica L 

GBlitaes Dei Salvatori* fui. li ì 7. Abballa 
gli occhialla terrai Anima mia ) in fen- 
dendo quefte parole del tuo Signore, il quale en- 
trato in re ha dato una villa a tuete le potenze 
tue : e mara vigliandofì della tua ingratitudine,, 
dice, Di tef Anima ingrata) mi dolgo ; che 
ha vendoti dal Cielo con tali , e tanti favori visi- 
tato , quali non hannamoUi, e molti ricevuto 
mai, ti trovo horafenza una favilla pure dell* 
Amor mio i anzi viva nelle pafftoni , mordace 
nelle pàrole, curiofa ne'fentimenti , diftratta 

ne' 
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ne'penfieri, fciol ta nella lingua, turbata -, & im- 
paciente ne' travagli . Hgccine reddis Domino, 
finita, & infipiensì Quefti frutti rende un'A- 
nima da me tanto carezzata fopra l'altre? Que- 
lla uva produce la vigna da me coltivata con fu- 
dori , e dolori,inaffiata 3 non con acqua, -ma con 
lagrime, e fangue ,& ingrafsata con la mia pro- 
priacarne? Ingrata? forfc,cheperricompenfa 
nò ricercato da te fudore per fudore, fangue per 
fangue, morte per morte! Mi contentavo, che 
tu mi amaflì fopra ogni altra cofa , e tu, oblita 
es Dei Stivatori* tui. Ingrata ! i Caniperun 
pezzo di pan duro , che fotto la tavola il lor pa- 
drone li porge , lo feguono perpetuamente : e tu — 
che tanto tempo hai (eduto alla mia propria 
menfa , e mangiato del mio proprio Pane, di me 
' ti fei (cordata^ Guarda, che Tingratitudine co- 
me fuoco ardente non confami ogni favore. 
Guarda, che un' altro non pigli 1 acorona tua. 
Guarda, che la Manna non cangi in veleno, 
l'Amor in fdegno,le carezze in caftighi,e la Mi- 
fericordiaingiuftitia. > 

z SiinTyro, & Sidone faft&fuijfent virtutes y 
quAfadafueruntin te , &c. (Matth. u.) Que- 
llo era il lamento, che di fe faceva queiPhumi- 
liflìmo Padre S. Francefco, dicendo fe Dio ba- 
vette fatto ad altri quelle gratie,che hi fatto me, 
chiamandomi, illuminandomi, e vietandomi 
con tanti doni , forfè che quelli farebbono fanti, 
' dove iocofi tepido, & ingrato mi trovo, e eoa , 
tal ragione fi chiamava il maggior peccatore , 
chefoffe fopra la terra. Vedi hora tu,che diflferé- ^ 
za è tra S.Francefco, e te, e poi giudica co quata 
maggior ragione dei tu dir quelle parole in con- 
fufionetua. Ahi te infelice/ quando compari- 
ranno al giudicio coloro, che minori talenti, e 
gra tie di te han ricevuto, e fentìrai 3 che da loro 
non farà ricercato molto: Che dirai! quando il 

Giu ? 
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Giudice fi volgeri a te , domandandoti conto a 
punto fecondo quello , che hai ricevuto ; che ri- 
sponderai mifero cuore ? Ninivit* furgent insu- 
dicio , & condemnabunt generationem iftam . 

Cofì fù condannato Lucifero capo de gli in- 
grati , cofi reprobati gli Hebrei , già si cari 
a Dio . 

3 Si non venijfem , & locutus eis non fui/- 
fcm } excufationembaberent de peccato fuo: nane 

autem, &c. Joa.i 5. Senza dubio, che il Turco, e'1 
Moro faranno de'peccati loro molto fcufatijnon 
ha vendo havuto comodità di conofeer il vero . 
Ma tu, che non folo hai udito , e conofeiuto , & 
approvato il vero,ma àncora l'hai guftato , con 
quale feu fa ti potrai coprire ? t ien i per certo,che 
inquell'ellremoefamine , vedendo te fteffa di 
con brutta macchia d'ingratitudine macchiata > 
datemedefimafenzaaltra violenza ti getterai 
nellefiammeeterne, dovequanto maggiori fa. 
ranno ftate le gratie, che qui ricevetti* tanto più 
atroci faranno i tormenti M cheti faranno dati . 
Che quella è a puntola minaccia , che fà il Si- 
gnore in quel lamento, fe un mio nemico mi ha- 
vefle fatto oltraggiosi leggiero me l'havrei paf . 
fata,ma vedendo,che tu intrinfeco mio,a cui hò 
fidato i mieifegreti, in quella maniera mi hai 
trattato,non la lopporterò già mai * Deh dun- 
que fvegliati (Anima mia) fvegliati, mentre 
ancor dura il tempo accettabile^ hora^che dé- 
tro hai i! Sole di Giuftitia, pregalo , che (cacci le 
tenebre tue, rompa il ghiaccio, e poi che ti hà 
legata con tanti vincoli di benefizi, ti conceda 
grana di poterli render quel frutto degno , che 
egli defidera • 
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De* benefit ricevuti. 1$ 

SOLILOQUIO. 

COn quella riverenza, che devehavereun 
fervo inutile verfo il fuo Signore, mi vi 
pongo io a'piedijCIementiflìmo Signor mio: e 
fe per gl'innumerabili benefizj per Indietro fat- 
timi dalla mano voftrapietofa vi hò conofciu- 
to, econofcopermiounico,vero,efommo Pa- 
dre ;ftamane al ficuro per ha vermi degnato pri- 
ma della Divina prefenza voftra, e poi d>una pa- 
terna ripren/ìone fopra l'ingratitudine , e pigri- 
tia mia 5 hò maggiormente veduto , con quanto 
amore, edefideriodella mia falute, vigilate 
fopra quefta infelice anima mia: viringratio 
(Signore) in quella parola, quando mi chia- 
mate, ingrato: Troppo è vero, ahimè, lo con- 
fido: poiché fe le vottre liberalismo mani non 
hanno reftato mai di fpargerc fopra di me rofe , 
e giacinti, dicogratie, e favori, io verfo voi 
aU'incontro hò fcmpre tenuto il cuore riilretto , 
e chiufo: onde in luogo di farlo produrre foavi 
fiori, e pretiofi frutti, 1 hò lafciato diventare 
uno iterile deferto , pieno d'ortiche, e di fpine > 
ehabitatione di beftie, perii vitiofi, e mon- 
dani penfieri. Hebbi da voi quefto corpo, che 
fe bene lo facefte di fango, volefte però , che 
havefle fempre la fua faccia verfo'l Cielo : queft* 
anima , volefte , che foflfe ad ìmagine , e 
limili tudine voftra 5 accioche per una parte ve- 
dendomi io intorno fango, e loto, mi repu- 
tai fempre vile j ne m' infuperbirtì mai ,' per 
Paltra poi vedendomi fatto ad imagine voftra > 
prima mi vergognarti di viver vita da beftie, c 
poi mi affaticarti di farmi fimile a voi> la cui 
imagine porto in mezzo al petto Et io (ahi 
crudele ameftefso, &ingratoiDio! ) fprez- 
zando favori fi grandi j quante occafioni mi fi 

offe- 
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lo Per render gratie a Dio 

offerirono di apprezzar più ogni altra cofa , che 
voi, a tutte applicai il penfiero, e gli affetti , 
di tutte pofi 1 imagine , e l'idolo nel mio cuore , 
profanando sii gli occhi voftri quell'anima , che 
acciò fofle habitatione , e Tempio della Pi vini- 
tà, cofi Thavévate creata. O vaniflìmi pen- 
iTeri miei! Porta ben quefto corpo la fua faccia 
verfo il Citlo , sì , mà ahi quanto lungi dal Cie- 
lo fon pure ftati Tempre i penfieri dell'animo! 
Mi poneile sì ben voi quello vii fango intorno 
per tenermi bafso: ma io fenza mai guardarmi 
aipiedi, Tempre a guifa di Pavone, fiacca- 
mente mi gloriai. Mi defte quell'anima fatta 
ad imagine voflra , acciò fempre voi mio efem- 
piare contemplarti, & a pena venni a quella lu- 
ce* che un'Angelo mi defte in cuftodia, e fu- 
bito del Santo Battefimo mi adornaite: màio 
ignorante, chefecidi fi pretiofi doni ? Come 
guidai la pueritia mia? come fpefi i miei più 
verdi anni della gioventù? ahi ingrato, & in- 
degno di vivere fopra la terra , non che di ef- 
ferehora (ò mio Signore) tanto favorito da 
voi! E vero, che dopo quefto mio fi lungo 
errare, fentendomi da voi benignamente chia- 
mare con voci al cuore , con paterne corremo- 
ni, voltai ipafli indietro, e vi feguii : mà, pri- 
ma che alle voci voftri poi geflì l'orecchio , 
quanto feci io il fordo! quante volte vi feci 
gridare/ quanto tempo vi convenne afpettare 
alla mia portai perche ad altri , che a voi, . 
erano intenti i miei penfieri! Poi quando pur 
mi deliberai di far'a voi ricorno (il che fu per 
fingolarvoftroajuto, non per induftria mia) 
Voiamorofamente (come mai da me non forte 
flato offefo) venendomi incontra, mi aprifte 
le braccia, e'1 feno, e caramente m'abbrac- 
ciafte: e poiaguifadimoltointrinfeco, e fa* 
migliare amico, alla voflra pretiofa, ericca 

Men- 
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, Menfamihavete fpeflb tenuto. Hora io quan- 
do dovevo effer tutto ardore, e tutto fpirito 3 
(ahimè, che noi vorrei dire fenza lagrime ! ) 
cofì mi trovo dal vero fentimento, e guftodel- 

. Je cofe celefti lontano, cofì diltrattodi pen- 
fieri, cofì vivo di fenrimenti, cofì diflìpato 
nello fpirito da gì' impeti delle fregolatiflì- 
memiepaflìoni, come fé non vi havefll mai 
conofeiuto ! Vengo fpeflb a quella facra Merifa ; 
ma dentro fono come infenfibil legno > porgo 
la bocca a quefto angelico pane ; mà nulla mi 
muovo, come un duro fallo. Sò ch'io vi ten- 
go dentro le vifeere mie; mà non vifenteil 
cuore, nonvigurta, non vi attende ! O fven- 

. turatilfimo fpirito mio! O infelicifllma Ani- j 
ma, hai il fuoco nel feno, e fei un ghiaccio, 
baiilfommo Lene, e non Io gufti, hai Id- 
dio, e no'lconofci! E quel, che più mi cru- 
cia, conofeo TindegniUìmo flato mio, e voi 
(occhi miei crudeli) non mi darefte mai pur 
una lagrima fola! Meriterei bora io (Signore,) I 
che per cflTermi cofìmal fervito di tante gratie . 
e naturali i efopranaturali, la Divina giufti- 
tia vofìra di tutte mi privafiè, e come dopo 
la raccolta dell'uva fuolrctfar una vii capanna 
Jà neile vigne, inutile, e defolata, milafciaf- 
ii per moltra difevero caltigo a tutti gl'in- 
grati: con tal moneta fi converrebbe pagare ] 
^ingratitudine mia. Ecco il miferabiie itato \ 
mio fPietofifTimo Signore) ecco con quanta 
ragione mi chiamafte ingrato** e potevate ag- j 
giunger'ancora, edire; Empio, ribelle, e te- | 
merario! Con turco ciò io confido tanto in j 

. quelle mani aperte, che già fopra di me piene 
di fiori, hora pienedi Sangue ftanno per me 
confitte in Croce: confido tanoo, per vedermi 
fattura delle voftre mani , che non poflb, nè 
sò cader di fperanza della protemone voftra. 
. v Che 

* * . .♦ 
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Che fe quando da voi fuggivo, voi fi beni- 
gnamente mi cercavate 3 mi chiamavate , e 
mi venivate di continuo appreflòj horache 
io fono quivi a ivoftri piedi venuto con fermo 
proponimento di volere ftar fempre con voi 
non mi abbracciente? Se fletè il Mare , d'o- 
rigine mia. io fon un fiumicello, che da voi 
ufciì, da voi dipendo > & a voi hora faccio 
ritorno. S'io ho deprezzato tanti voftri favo- 
ri, me ne dolgo, nonglihaveffigiàdifprezza- 
timai: ma non fia mai vero, che più io mi 
allontani un fol punto da voi. E voftra quelV 
anima, perche la crealte ; è voftra, perche 
col fangue la ricomperane 3 è voftra, perche 
efsendon perduta di nuovo la ricovrafte, e 
hora è tutta voftra, perche fletè al pofsefso 
perfonalmente in lei . O me beato le anco- 
ra voftra farà eternamente in gloria! 

Pregherai per la Santa Chiefa , per li fuoi 
Prelati, &c. come s* è detto nella Prima Par- 
te di queft' Opera . 



« . 
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IN MEMORIA, 

•t 

ET HONORE 
Della Paffione , e morte del Signore . 

Per avanti la Santiflìma Communìom . 

ftalica /. 

Sic Deus dilexit mundum > ut Tilium fuum 
unigmitum darei. Joan.3. Ecco quanto era 
grave il debito di tutto il genere humano ( ani- 
ma mia) per cagione de'iuoi , e tuoi peccati; 
che per efser l'offe fa (lata fatta da viliflìmi fchia- 
vi ad un Signore d'infinita eccellenza , nonv' 
haveva nel mondo pur uno , che ha vefse virtù 
difodisfaraDiopertutti, e di placarlo: Tut- 
ti erano macchiati di colpe ? tutti rei > tutti ne- 
mici y ondeciafcunodinoi giuftiffimamente 3 
e fenza patir torto alcuno 3 dopò il fuo morire 
era efclufo dalla falute eterna. Mà quel Signo- 
re, di cui è proprio il perdonare , ha vendo con- 
fideratOj che a tutto abbondanti Almamente fi 
riparava, fe il fuo Figliuolo Jiavefse fodisfatto 
per noi , non guardò a comprarci la vita col fan- 
guedilui, mandandolo alla morte. Sic, Sic 
Deus dilexit mnndutn. Poteva 3 fe voleva, man- 
dar un'Angelo, & in altra maniera luverfin- 
tento fuo della nòftra Redentiope, e non lo 
fece : volle mandar il Figlio . O imprefa folo 
degnadiDio, O Pietà di vifceré paterne \ Se ei 
havefse dato quefto Figliuolo , folo perche 
lo conofceflimo , & amammo , e ferviamo 
pur farebbe fiata fingolarifiima gratia ; ma ha- 
ycndocdodato^ perche di lui ci valemmo per 

mo- 
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moneta 3 e prezzo per il rifcatto noftro, quella 
fòpravanzaognigratia . Sic, Sic Deus dilexit 
tnundum E (elegia eie,, e doni fono le vere di- 
moftrationi , e teitimonianze dell'Amore > fa* 
pendo noi, che volendo egli pur patire , pòteva 
beniffimo fenza fottoporfi a quella inaudita 
atrocità di tormenti, a tanto fangue , a tanti do- 
lori, & a fi acerba, e vergognofa morte , poiché 
una fola ltilla del fuo fangue era fufficientitfìma 
per fodisfare al Padre; e nondimeno no] fece,- 
che fi dee dire , Anima mia,(e non,che con que- 
ftofegno di incomprenfibiie amore voile , che 
confiderà ndo noi 5 quàto fotte Hata grande la fua 
mifericordia, ecqpiofa la redentione , reftaifi- 
mo legati con fi forte nodo feco,che fempre por- 
taflTimodavantiagliocchiqueldettodi S. Pao- 
lo: Emptt cflis pretto magns. i. Corint.6. e ci 
vergognaflìmo di vender poi noi iteflì per vilif- 
lìmo prezzo , fapendo di eflerd Itati ricomperati 
non con oro, nè con argento, ma col Sangue 
del Figliuoldi Dio, Jlgnofce, Chri{lUnc,àìgrii- 
faterà tmm . 

z In me tranfierunt irsi tu*. Pfal.87. Vertuto 
il pietofo Signor al mondo , e pigliati fopra di fe 
tutti i noftri peccati , fi tirò ancora fopra le fpal- 
le tutti quei caftighi, e pene,che noi per li pecca- 
ti nò.lri meritavamo. Di maniera che fi co- 
me il Re Ezechia, purgato che hebbcil Tem- 
pio, mandòagictar nel fiume Cedeon tutte 
le bruttezze 2. Paralip. 14. il Padre Eterno 3 
per purificar !e Anime de peccatori , pigliò tut- 
te le bruttezze loro, e gittandoie in quefto 
chiarifiuno nume di bontà, fcaricò fopra di lui 
tutto il caligo con tanto impeto, che egli 
ftefTo , oltre ad haver detto per David . In 

me tranfurunt iréL^HA , difiè , O vos omnes y 
qui tranfitìs per vtim , attendite , & videte,/* 
ffi dolor fimilh ficm dolor meus , Thr. 1. 
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Della Tajftone del Signore] z<r 
E fentì la cagione 5 Supradorfurnm^mfabri^ 
caverunt peccatore* . Pfalm.128. Ahi non fotte 
mai vero ( anima mia, ) che ancor tu ha vedi 
havuto parte in queftopefo! Mi dolgo sì, de i 
fuoi dolori 5 ma quanto mi crucia 3 che ancor 
tu ne fia itatacagione S Debito tuo era il dire, 
pur troppo grave era il pefo , che per gli altrui 
peccati portarono le fue fante fpalle: Senza * 
che io aggiunga afflizione all'afflitto coi pec- 
cati miei • E nondimeno ancor tu fofti cru- 
dele al tuo Signore. Non ti motte il vedere 

10 caduto in terra con la faccia piena di 
fangue , con leflfer con le mani legate ad 
una colonna , e flagellato , non Phaver il 
fuo capo pieno di (pine , e confitta la per- 
fona in Croce , che ancor tu haverti ardi-* 
mento di metter le mani temerarie in auell* 
innocentiffima Carne . Con che faccia gli an- 
derai hora davanti, perche ti riceva alla fusi 
facra menfa ! 

3 Humiliavìt femctìpfam ufque ai tnortem i 
Philippenf.2. Deh ( anima mia) quando tal'hora 
da fuperbi penfieri importunata ti trovi 5 volgi 
un poco gli occhi all'humiliflìmo tno Signore t 
Humiltà fiì lo fcender di Cielo in terra , e Ila- 
re nove mefi in cofiftretto luogo, come era- 
no le vifcere di una Vergine : Humiltà, il voler 
nafcere in una povera Italia, e nato efferpofto 
in una mangiatoia fopra il fieno : Humiltà tà 

11 fuggir in Egitto, lo ftarfuddito alla Madre , 
&aS.Giufeppe : fatto poi grande , eleggere 
per compagni humili, e poveri pefcatori 5 ma 
nella fua Paflione , ah che humiltà, die abbaia- 
menti fi conofcono ! Qualparteèdilui , che 
non oredichi humiltà ? Vedi ffùel volto giàfo- 
pra di tutti i figli de gli huommi belliffimo, ho- 
ra livido, ofcuro , pièno di fputi , & inchinato ? 
vedi quel collo per le molte percoffe gonfiato, 

Frtnc.T. Quinto. B quel- 
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quelle braccia (tirate , e quel petto tutto da'fla- 1 
gelli lacerato ? O humiltà, fin dove hai pur 
condotto Iddio ! Chi mai haverebbe penfato , 
che quel Signore di altiffima Maeftà fi havefle 
un giorno a federe con le mani dietro ad una 
colonna legato* flagellato* con una corona 
di fpine coronato, e poi fententiato a mor- 
te ? Chi mai haverebbe creduto , che quel 
fanto Nazzareno , più candido che la neve, più 
bianco che'l latte , ie più bello che l'avorio, 
nella fua giovanile età nave (Te a lafciar la vita in 
una Croce, confitto con trèchiodi,in mezzo a 
dueladroni, fugli occhi di fua madre ? Et io 
vorrò poi di me, e delle cofe mie fuperbamente 
gloriarmi ! O polvere, ò cenere, ò fango, ò 
vaniffima creatura/ Se ti confonderti già per ve- 
dere Iddio nato in una Italia, e poi appoggiato 
al petto di unaDonzella pigliar il latte dalle fue 
mammelle, come non ti confondi hora in ve- 
derlo appefo ad un legno, e quivi confinan- 
doli per la fete , domandar un poco da bere , c 
non h a ve rio ? Se a quello fpettacolo non diventi 
humile,fei più dura delle pie v tre,che pur all'ho- 
ra,fi fpezzarono: fe non ti muovi a compatitone, 
lei più crudele di quei miniltri , che alla fine 
compunti pur fi battevano il petto , con dire, 
veramente quefti era figliuoldi Dio . 

SOLILO QJJ I O, 

A Pie di quel Santo Legno (Dolciflìmo Re- 
dentore dell'anima mia ) dove nel più bel 
fiore de gli anni voftri col graviffimopefode' 
peccati miei volefte falire , e quivi legato affai 
più forte con it retti (fi mi nodi di carità , che con 
chiodi di f^rro confitto, dette gloriofo compi- 
mento alla mia liberatione 5 vi adoro, & humil- 
mente ad una ad una ri verifeo quelle fante Pia- 
ghe* 
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Della Vajjjone del Sigwre . 1 7 

ghe, vivi teftimonj dell'amor voftro , e chia- 
ridimi fegni dell'ingratitudine mia . Io non vo- 
glio dire > pieno di fdegno, ò Giuda traditore, 
o ingrato, erre ardirti tradire quel caro Maeftro, 
che di te fi fidava come di fedele amico ! Et an- 
cora y OoftinatiHebrei, ò temerario Pilato,ò 
malvagi Miniftri , eh' empiamente dette la 
morte a quello, nella cui bocca non trovafte 
mai dolo ! Maamefteflo, cagione del voftro 
afpro patire, volgendo lo fdegnò, emaledi- 
cenze,dirò : Ingratiflìmo cuore, fpietato, & 
empio , che fenza riguardo della Maeftà prefu- 
metti Far* oltraggio a quel Signore, la cui bontà 
hayerebbe potuto, non che i cuori degli huo- 
mini , intenerire le Tigri, elpezzare i duriflimi 
faffi ! Come potrai celare un sì temerario ar- 
dire ! Quando fi vide mai , che l'opera fi vMgef- 
f e contra'Huo fattore ! e tu opera delle mani 
del Creatore, l'hai con le tue iniquità tradito, 
imprigionato , flagellato, e crocifitto ! Clemen- 
tiflimo Redentor mio, deh non habbiate a fde- 
gno , che hora almeno , pentito della temerità 
mia,vi ftia davanti,abbracci, e baci quello San- 
to Legno. Vorrei prima, ch'io mi accollarti a 
quella Divina Menfa, fe non con altro , almeno 
con verfar lagrime dal cuore,pur§are l'iniquità 
mia, & impetrar perdono . Santiflìma croce, 
che già fervidi per tribunale diMifericordia 
al mio Signore, quando, per favorire la caufa 
mia, diede contra fe fentenza dì morte : deh 
fervi hora a me per luogo di refugio, dove io 
troyi pace con quello, della cui morte io fui 
cagione. Sò, che il mio primo Padre, quando 
dovea piegar i ginocchi in terra , e chieder per- 
dono a Dio, fuggìdalui, e fotto un'albero li 
nafeofe, e ne fu meritamente riprelo : maio* 
fuggendo all'ombra tua,nonfuggodaDio,anzi 
qui lo veggo, quìlo trovo , e qui egli mi chi*» 

B z ma, 
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ma, perche qui mliadimoftratoi maggiori, e 
più vivi fegni di Amore. Sia benedetta queir 
hora, quando diftefo sù le tue braccia l'alzafti 
a vifta di tutto il mondo , quafi dicendo } Ecco , 
Genere humano , la vita tua , il tuo Liberatore 
Ah (mio Signore, e Dio! ) ogni altra cofa,che 
per me havete fatto, ftimafte, che fofle poco , 
infin'a tanto, che mi delle la propria vita , e 
volefte , che fi come già in me non retto parte , 
ò fentimento, che io nonadopraflì per offen- 
dervi h cofi non reftafle in voi alcuna parte, che 
per fodisfare a tutto non fo(fe afpramente tor- 
mentata , Troppo veggo io , che quel fanto 
Capo pieno di fpine, ilando chinato a baffo, 
feonta la vanità , & altezza del capo mio: 
quella bocca con fiele, & aceto amareggiata, 
Tingordigia della gola mia : quelle Mani, e 
Piedi feriti , lapigntia, e tepidità dell'Anima 
mia: quel fianco aperto, l'ingratitudine, eia 
dilfolutione de gli affetti miei! Santiflìmo Cor- 
po, non meritavano già quelli ftrazj l'opere 
voftre, che non furono fe non in beneficio, e 
giovamento de gli huomini ! A me, a me toc- 
cavano quei flagelli, e quelle fpine. Era mia 
quefta Croce, & iodoveafentirla: perche fe 
io fui quello , che havevo mangiato l'uva 
acerba : voleva ogni ragione, che a me, e 
nou al mio innocente Signore fi legaffero i 
denti . Hor intntre io alzo gli occhi a quello 
Le^oo. L- veggo nella perfora Voftra , per 
cauia m'a, Je percoli ck'fiigelli, le punture 
delle (pinc,c k/ente clc'caiodtrah'uche confu. 
fufione, ò c ome preu&ablvaffo gli occhi! Che 
pan-m, quante pf-rcoflc veggo nel Voi: ro San* 
tornio Corpo , t^cvv tante voci, che midi* 
Cano > Tartiti di qua micidiale , empio, e 
crudele : chi è flato il traditore, altri che 

tu ? da qualaltre mani fono venuti i flagelli, 

eie 
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Della T Affline del Signore. 19 
elefpine*chedalletue ? sì: dalla tua bocca li 
fputi* elebeftemmie* e le tue sfrenate pacio- 
ni fono flati i chiodi* il tuo perverfo cuore è fla- 
to il ferro della lancia : & anco hai ardimento 
di ftare in quello luogo* e di alzar gli occhi 
aquefte piaghe ? Giuftiflimo improperio ! Si- 
gnore) è vero Jo confetto , Ma fe da voi mi par- 
to* dove anderò poi io per confolarmi ? quali 
braccia mi riceveranno > fe le voflre non mi ri- 
cevono ? qual acqua, ò fangue mi potrà lavare* 
on mi lava il voftro ? Ani che non po(To,nè 
voglio da voi partirmi ! Voi fete quella calami- 
ta , che dicelle , quando farò efaltatoda terra , 
tirerò a me tutte le cofe . Ecco , che tra quelle 
il duriflìmo ferro del mio cuore hora lìfente 
dolcemente tirare . Santiflìma Croce non mi 
fcacciar ( ti prego) dall'ombra tua: Che fe bene 
mirando in te veggo i peccati miei , veggoan- 
cora quel pretiofo fangue , che quali un roffo 
Mare in fe gli ha tutti fommerfi : fe fcuoprola 
feveriflìma giuititia di Dio 5 feopro anche fa mi- 
fericordia, che molto più ha potuto per me. E 
poiché in te ita pendente quel foaviflìmo frutto 
della vita, già prodotto da una Vergine, &io 
fon figlio dell'antico Adamo i china ( ti prego) 
china alquanto i rami tuoi perche io pofTa ci- 
barmene . Non ci è qui quell'aftuto ferpente 
no, che per ingannarmi mHnviti a (rendervi la 
mano 5 ma quello sì,che èvia, verità,e vita. O 
te beata ( Anima mia) su, confida ^accoltati, pi- 
glia, mangia , e confolati,che coli farai grata a 
quel Signore, che per dare a te la vita diede la 
morte a se . 

fopra raCC ° manderaÌ allaB ' Ver S»ne* come di 



B 3 Ter 



Jigiiiz6u uy 



Google 



30 In memoria, & h onore 

Ter dopo la Santi fsma Communiene* 

Pratica I. 

FAfcUulus myrrbét dile&us mous miht , Inter 
ubera mea commorabitur * Cant.i. Horasì* 

Anima mia , che havendo il tuo diletto ,, come 
un fafcetto di mirra dentro al feno,. puoi con 
ardenti affetti di amore fingertelo nel cuore . 

E* un fafcetto 5 perche in quello facro cibo 
fono raccolte tutte Pimprefe , e le maraviglie di 
Dio 5 è un fafcetto di mirra, perche con la 
fua facra patitone ha dato compimento , e con- 
dimento a tutto. O caro , ò delitiofo fafcetto, 
quanto fei pur foa ve, & odorifero! Evenuto* 
e ti fi è poftonelfeno, per rilcaldare il fred- 
do fpirito tuo, e per darti virtù per quando ver- 
rà poi , e ti fiporràfu le fpalJe con alcun peno* 
fo travaglio* Armati tu dunque hora di patien- 
za,mentre l'hai nel feno tutto foave, e delitiofo* 
E fappi, quando verrà con grave pefo alle tue 
fpalle , che quello a. punto fuolefpeffòtutto 
delitiofo venirti nel feno > foftienilo, foftienilo* 
airhora > conanimo generofo, come egji fo- 
ftenne fin'alT ultimo fofpiro in Croce if pefo 
de'tuoi peccati t Softienilo^percheauaft nuovo 
Gedeo. e,che andava innanzi a'fuoi ioldati, con 
dire : §luodrne videritis f acero , & vosfacitey 
Judic.7.è andato egli innanzi,dicendo, Exem- 
flum dodi vobis : Softienilo, perche fe è pefo, è 
pefo leggiero, fe è giogo > è giogo foave , fec 
un fafcio,è un fafcio picciolo, Fafciculus mjprrkài 
E poi quando nient'altro vifo(Té, nondovereb- 
be ballare , per confolarti , folo il fapere, che è 
fafcetto del tuo Diletto ? Nonfar tu dunque 
come quegli , che quando lo vedono venire 

Eieno di dolcezze, li corrono incontra per ab- 
racciarlo, e ftringerfelo al petto 5 quando poi 



Della Vaffione del Signore. J t 
fe nè viene con qualche croce in mano , per po- 
lleria fu le fpalle loro , ò fuggono , ò le fono 
coltre tti a pigliarla , la ftrafcinano,ò la gittano 
per terra. Non così tu, anzi airhora a punto 
vorrei , che come effò fece alla fua Croce iten- 
deffi con grande affetto , e tenerezza di cuore 
le braccia , & abbracciandola dicefli : Fafei- 
culus myrrhsi dileftus meus mihis inter ubera me* 
commor abitar 5 che è ben ragione , che chi è 
flato pronto alla cena, lia ancor pronto al- 
la Croce . , 

2 Non Iteet fub capite fpinofo membra habere 
delicata. Ah che proporrione farebbe , che il 
Principe caminafle per terra a piedi , c'1 fervo 
voleffe fopra ornato , e ricco cavallo cavalcare ? 
che il Rè fi contentale di fobria, e parca menfa, 
e*I vaflallo voleflfe viver vita lauta , e delicata ? 
Ma affai maggiore f proportione è ( anima mia ) 
che tu partecipando néllafantacommunionc 
deirifteffofpirito del tuo Signore, e della me- 
defima vita^cheegli vive,vog!ipoi,mentre vedi 
lui, come tuo capo trà le (pine per Amor tuo vi- 
ver tepidamente,e con delitie.O indegnità,ch'il 
tuo Signor per cagion tua fìa ftato cjuafi un al- 
tro Giona gittato nel mare de'dolori^e delle in- 
giurie, e tu poi, che dovevi effer nell'onde fora- 
merfa, non vogli pur anche col dito toccar l'ac- 
qua di liti travaglio, ò di una ingiuria ! O 
feonvenienza, che'l figlio della Vergine nella 
fua più bella età habbia bevutpramariflimo 
Calice dell'aceto, dèi fiele, e di tanti altri 
difgulti, e*l figlia poi dell'iniquità non vogli 
pur accodarvi anche le labbra ! Ah,che non lieet 

fub capite fpinofo membra habere delicata . Bevi, 

bevi volentieri quel Calice,dove il tuo Signore 
prima di te pofe la bocca, e beve la mag- 
gior parte. 
3 Sub umbra illius , quem defideraveram , 
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fedi, & fruttus ejnsdulcis gutturi meo. Cant.i* 
O me avventurato, e felice* a cui ftamane dalla 
pietà divina , fuori di ogni merito mio , è ftato 
conceduto potermi ripolare alla loaviffima om* 
bra del mio Signore ! Ombra mi ha fatto con 
quella candida nuvoletta de gli accidenti facri, 
accioche fenza timore , & horroreme liavvi- 
cinafii per cibarmi dì lui. Ombra con le fue 
braccia dillefe in Croce, perche io dell'ira 
Divina poteflì molto meglio difendermi, che 
Adamo non fece fotto l'ombra di queir arbore . 
O amantiflìma ombra , che dolce ripofo è 
pure feder all'ombra del diletto ! Siamene te- 
itimonianza certa Maria Madalena, che vi- 
vendo , e morendo il fuo Signore volea ftarfe- 
nefempre appiedi Cuoi, li dolci le pareano i 
frutti del Diletto. Tu dunque (Anima mia ) 
f e vuoi gultare tanta dolcezza s & efTere grata 
per cofì gran dono, fà , che non vedano mai 
quefti la luce del giorno nel mattino , che gli 
occhi del cuore non habbiano prima veduto il 
tuo Signore addolorato 5 Anzi perche folo fot- 
to l'ombra di lui ogni difefa fi trova contra 
tutti i nemici, fe mai avverrà, che da impor- 
tuni penfieri , e da vitiofi ardori di fenfo mole- 
fiata ti fenti, quà corri , e fiflfa gli occhi in quel 
delicatiffimo corpo non nutrito con vezzi > ma 
pollo trà flagelli , e fpine, tra chiodi , e Croce . 
Se la tua carne di morbidezza amica , fuggirà 
l'afprezza della penitenza , e la fatica dell'ora- 
re, corri a quell'ombra, e mira prima quella 
fanta bocca tinta di color di morte, chelan- 
uendo per la fete conviene , che beva aceto, e 
ele> e poi quegli occhi venerandi pieni di la- 
grime,cne egli con tanto dolore orando in Cro, 
ce fparfe. In fine , fe a fchiere a fchiere contra 
di te fi leveranno le afflittioni, e i travagli, Je 
perfecutionij Sci torti 5 corri a quell'Ombra > 
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Refpite in faciem Chrifti tu* 5 Che Una loia 

villa , che fi faccia al Signore in Croce , 
come fi conviene > è f ufficiente a componer 
tutto rhuomo* e dentro , e fuori . O foa- 
viffima ombra 1 ò virtuofiffimo refugio 3 ò 
dolciumi frutti ! & fru&ut ejutdHicugMturi 
meo * 

SOLILO QJJ I O, 

COnvertanfi (temane tutte le membra mie 
in tante lingue *Pietofiflìmo mio Redento- 
re ^ e fi come tutte corunfinito amore lonoda 
voi ftate redente , cofi tutte ad una voce vi be- 
nedicano , e con ogni riverenza vi rendano gra- 
tie. Mi creafte ad imagine vortra con una fola 
parola^havendo prima con leproprie mani for- 
mato quello corpo 5 e per tal beneficio fon te- 
nuto a ringratiarvi. Hora con quali riconofci- 
menti faròpoi iotenuto a rendervi gratie , per 
havermi redento 3 non comma fola parola? mà 
con tanti tormenti > e dolori con lo ftender le 
mani in una Croce 3 e con lo fpirar quivi il divi- 
no fpirito voltro? Se ancor Lucifero peccò coni, 
fuoi feguaci , e voi con fi fevera vendetta li pre- 
cipitalte tutti nelle fiamme, che non volelie 
mai trovar modo di ricattarne un folo, che 
gratia è Hata ( ò pio Signore Via mia-, che ef- 
fendo pur reo di molte colpe (opra le mie mife- 
rie v'intenerifti con pietà fi grande > che haven- 
do prima ab eterno penfato al miprifcatto, 
volerti poi in perfona venire a fodisfare per me* 
per riconciliarmi coi Padre : Che havevano 
a far con voi i flagelli 3 le fpine , li fcherni 3 e la 
Croce > Qual còla più lontana dalla Maeftà^che 
reflere fchernita a voce di popolo, reputata 
peggiore di un Barraba^moftrata alla gente con 
una caonain mano > e con una corona di fpine 
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in capo, e finalmente lafciar la vita fopra un 
legno tra ladroni? Ahi che la Bontà voftra fola, 
la Pietra , e l'infinito Amore vi fpinfero* ne di 
altra mano , che della Voftra poteva e (Fere 
queft'imprefa ! O amore 3 che tutte le cofe vinci >. 
come incrudelirti tanto contra la Fonte d'onde 
nalcevi ! O amore onnipotente , ò ardore in- 
comparabile, ò nonpiùfentitamifericordia! 
Chi non ltupifce di quefto incrociar di mano 
del Padre eterno ! il reo è liberato, e caftigato 
il Santo 5 fi perdona al fervo , e fi flagella ìf'Fi- 
glio 5 il peccatore è fcìolto , e l'innocente muo- 
re . O Figlio d'infinito Amore , òSanto decan- 
ti , ò Bontà , ò innocenza per mio amore croce- 
, fiflb ! Dicerte hen già per inoltrarmi quanto mi 

amate : Ecco in minibus meis de fcrip/i te . Ma * 

mentre io vi miroin Croce, veggo, che non 
folo nelle mani mi havete fcritto , e con Icrittu- 
. ja difangue, ma nella fronte, ne gli occhi, 
nelle fpalle, ne'piedi, e in tuttala perfona*. 
ma fingolarmente nel cuore 5 .dove per far- 
mi ancor più nota quefta memoria di me , vole- 
re , che vi fi apifle il petto. quafi volendo direi 
Vedi, anima mia, dove ab eterno t'ho portata 
ferina, e dove hora tiferbo ! Ah come non 
Vamerò io Signore., come nò vi porterò fempre 
fcritto nella mente, ne'fenfi, nella lingua > e nel 
cuore ! Se il bene, folo per efler bene ,è degno 
«Tt {Ter amato 5 quando oltre all'efler bene porta 
feco giovamento, e giovamento tale,con quale, 
e quanto affetto meriterà eglid efler amato? ^ 
Anima mia fe fei temuta ad amare, chi t'odia , e 
tipe; feguita, come non amerai,chi fempre amò 
te, e con tanto fu o gufto ti liberò da miferie 
eftreme ? Deh canta pur con David, canta : - 

Tu es gloria me* , Domine . Tu exaltans co* 

tue meum : Sì , la voftra humiltà (Signore) 
miefalta 5 la povertà mi arricchifce,i difpregi 

mi 

* 

> 
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mthonorano > leaccufe mifcufanoi levqftre 
funi mi fciolgono,le fpine mi infiorano^ chiodi 
mi confermano, !e piaghe mi f anano, il coftato 
mi raccoglie, il fangue mi lava ,la Croce y èil 
mio refugio,la mia ricchezza Ja mia gloria mia; 
E come è poffibije fentire quelli effetti » e non fi 
liquefarle vifcere \ qua! cuore è fi di f amorato, 
che non vi rendette almeno amor per amore, 
fe noiT potette fangue per fangue ? che cofa 
amerà mai colui 3 che non ama Voi? a quai be- 
nefici farà mai grato , chi non è grato a quello ? 
che dico io ? con qual fuoco Raccenderà mai 
qtielcuore, che non s'accende con quello ? O 
cuore mio di ghiaccio , ò cuor d i ferrose di dia- 
mante ! dimmi, come tieni hora un fuoco tale 
nel feno,e non ardi di amore? Ti maravigli,che 
Iddio habbia fatto sì gran cofe per re ? nonèda 
ammirarfi,perche è un Pelago di Santo Amore* 
ma , che tu da tanti gran favori, come da tante 
ardenti fiamme circondato , ad ogni modo non 
ti fpezzi , e liquefacela , quello sì , che è maravi- 
glia ! E vero , cheilferroèduro : ma pur nel 
fuoco» fi piega : il ghiaccio è duro, ma fi 
ftrugge nel fuoco : ir diamante è durilfimo ,ma 
quello ancora col fangue fi rompe : hor fe tu fet 
ferra ( cuor mio* ) fe tu fei ghiaccio, edia-- 
mante, eccotifuoco, eccoti Sangue, fuoco di 
Amore eterno * Sangue dell'Angelo fenza mac- 
chia 5 dunque piegati , dunque (pezzati;, dun- 
que llruggiti. Padre eterno , che col donarmi 
il proprio Figliami aprilte il feno, e dandomi 
con quello quanto mai dar mi potevate , vole- 
rle , che folte in Croce, quafi Arco nelle nuvole 
in fegno di Pace, e di recon^iliatione,ctie potrò 
io mai darvi inricompenfadi tamotòie > Da 
me, sò,che non volete argento, & oro, masi 
bene me Hello , il cuore , e l'anima mia , fi come 
Voi havetedatoameleVifcere proprietà pro- 
fi 6 pria 
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pria foftanza del petto Vollro . Onde fe quando 
Abramo fi moftrò pròto per obedirvi in lacrifi- 
car il proprio figlio : Voi per riconofcerlo li di- 
celle 5 Perche tu hai fatto auefto, e non hai 
per amor mio perdonato al tuo proprio Fi- 
glinolo* ioti benedirò, e profpererò in tutte 
le genti. Et io ( Padreterno ) dirò : Perche 
mi donafte l'unigenito Figlio voftro, e per 
amor mia gon li perdonale la morte 5 ecco* 
che hora in ricompenfa con quefto cuore , e con 

auefta lingua x nonfoloviofferifcoPiftefTovo- 
ro FigÌiuolo,che dentro al mio cuore fi ripofa> 
ma l'anima mia, i fenfi miei, e me ftelfo tutto vi 
dono. E fe egli prima in croce , e poi in Cielo 
mi porta fcritto nelle mani , e nel petto : io an- 
cora (femiajutate) vòfcrivere a lettere d'oro 
quefto ineftimabil dono, in tutte le parti dell' 
anima mia perpetuamente . Mandili pur ia 
oblio la mia deftra màno ( difle David ) fe di té 
mifcordoirai,Gerufalemme. Et io dirò, pe- 
rifca pure «quella mia vita , 8c ogni mia fperan- 
2a, te mai quelle fpine, quella croce *e quella 
morte mi ufciranno del cuore . Redentor mio, 
che più vi pollo dire ? ftampate vi prego con fi 
gagliarda mano quella facra Palfiom? nelle vi- 
ncere dell'anima mia, che dovunque io volga, 
gli occhi > fempre vegga l'effigie voftra , le 



chi il filo della vka mia, che mai io fiia ingrato 
ad un sì grande amore • 

fregherai per la Santa Chie£^ '&o. 
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P R A T I CHE 

IN MEMORIA, - 

ET HONORE 
Del SS. Sacramento dell* Altare „ 

Ter avanti la Santijfim* Ctmmnnione + 

Pratica h ■ 

MAnhìé y Manhu , §lUid eft hoc? §tuii efi 
hoc? Exod. 16. Così parlò la Gente He- 
brea > quando in quel nojofo viàggio del de- 
ferto y gravati da penuria > li viddero divina- 
mente proveduti di manna, cibo di ogni la- 

Sore. E tviy anima mia^mentre in queft' afpro 
eferto del viver tuo in tanta penuria di ogni 
bene ti vedi , non dal Cielo , ma dal petto , dal 
cuore^e dalle vifcere del tuo Signore proveduta 
di quella celefte manna , che contiene ogni dol- 
cezza* dico del Santiflìmo Sacramento, Gratia 
delle gratie > che ha in fe l'autor delle gratie x 
Miracolo de 1 miracoli, e Sacramento de i Sacra=- 
menti , perche non dirai ancor tu piena di fanto 
ftupore . Che cofa è quella ? che cola è quella ?• 
Vorrai forfè effer limile a quegli immondi ani*, 
maliche fotto la quercia pascendoli di ghiande * 
che il contadino crollàdo i rami gli porge y qui* 
via! gufto loro folo intenti fe nettano, non mal 
alzando il capo, per vedere un poco colui, che li 
fa tal beneficio ? Dimmi, fe trovandoli alcuno 
in viaggio lla«co ,e vinto dalla famedi! pone fife 
per ripofarlì a pie di una torre , nella quale fofle 
uno, che dall'alta cima eortefemente li porgeffe 
tutto ouello , che fà per il fuo bifogno, potreb- 
be egli mai contenerli di non alzar un poco 
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gli occhi, perconofcere chi verfolui è tanto 
amorevole, e liberale ? Hor che altro hà fatto 
conte il tuo Signore, mentre ti bà dato fe llef- 
fos Mi ra un poco quel facro Altare, dove da- 
mane ti è lhta dal Cielo mandata la prò vifione, 
e vedendo quanto è pretiofa , e corne e perve- 
nuta a tempo per fov venir alla fiacchezza tua > 
alza gli occhi a quel pietofo Signore, che dal Pa- 
radilo te l'ha proveduta r e con mille attioni di 
ardente affetto benedicite, riconofcilo, e dal- 
li honore :: Si y sì Lauda, Sion .Salvator emy Lan- 
da Ducem, & Pafl orem. I>.ThojOp. J 7* 

2 Egofu-mpvnh'uivus y qui de celo lùfcenài . 

Joann.6. Se il ruaSignore voleva cibarti di ci- 
bo Sacramentale^pote va fenza dubio (come ne 

Sii altri Sacramenti hà facto) dare col mezzo 
ella benedittione facerdotale tanta virtù a 
quella piccolaholìi a non confacrata r che por- 
gendotela ilSacerdote, arri vaffe internamente 
al cuore per ramificarlo con la gratin; efarebbe 
flato (ingoiare favore. Nondimeno, perche que- 
lla farebbe ftata una vifita da lontano; che fece, 
per farti conofcere quanto- teneramente ti ama- 
va? in propria perfonahà voluto fcendere dal 
Cielo. Età fine, che tu nonhaveflì fpa vento del- 
la Gloria, eMaertà fua, vedi, che fi è degnato 
nasconder fi (quali fotto cortina ) inqueibian- 
chi accidenti del pane, per ftare liberamente co 
te, per darti audienza, per honorarti,percibarti 
di le! O liberalismo Signore , òamabiliflìmo 
fpofo dell'anime ! il dar i proprj beni in abbon- 
danza è cofa da liberal Signore: ma infieme co i 
beni dar anche la propria perfona, è cofa da 
fpofo, che ardentemente ama . Ahi come pur 
poco è riconofciuto sì grande amore ! Venne 
quello Signore al mondo , e'1 mondo noi co- 
nobbe : Sta hoggi nel mondo , & à pena il mon- 
do lo conofce: Scortefiadeglihuomini , ma- 
la 
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Del Santi/fimo Sacramento . 39 
la creanza, ben fi inoltrano fimiliacotoro, che 
havendo lo lloinaco già pieno di molto cibo j 
non apprez^zana poi le pretiofe vivande / /*- 

craffatuscftdiUttuS) ìmfinguattis y dilatatus, & 
recalcitravit . Deut. 3*. Supplifci: almeno tu 
(anima m a) ne voler già comportare, che pur 
una delle potenze tue interne, & efterne retti * 
che non sT impieghi in benedirlo e ringra- 
tiarlo • 

3 Gufiate, &videte> quonam fuavis eft D*~ 
tniììus. Siano* quelle parole come tante 

ardenti facelle aftuo cuore,anima mia : E pajatt 
fentirtele dire da coloro , che già per ifperienza 
hanno veduto, quanta fia la dolcezza afcofta 
inqueftapretiofa vivanda .. Che dite dunque , 
anime pie, che dite ? che quefta divino cibo è 
foave? mi We ragioni havete, fapendolo*, non 
folo per fede, ma ( quel che è cofa maggiore) 
per ifperienza ancora. Poiché non così prefto vi 
fiete pofte davanti quella celefte menfa con fer- 
ma fede, che dentro a quei facri accidenti ouafi 
fotto un cortinaggio di biancafeta> (Tede iAl- 
tiflìmaMacftàdiDiohumanato, che fubito tal 
penfiero vi fi tutte raccoglier in voi medefime , 
e poi con Pale de gli affetti ve li avvicinate tan- 
toché dove quelle facre cortine Pafcondono a 
gli ocehi di mohi.a voinon impedifcono punto 
il gufto della fua dolce prefenza. Ovoibeate , 
che nonhavendo dal fapore dette cofe monda- 
ne alterato il gulto,come notjfentite^e gufiate , 
poco meno , che al par de gli Angeli, le delitie 
del fommo bene! onde come ebore affatto , vi 
moftratedefiderofe di vedere inebriati tutti, 
e tutti invitate con dirli, che guftino , e che 
vedano, quanto foave fia quelto Divino Cibo. 
£ che maraviglia ! quivi fi gufta la dolcezza nel 
fuo proprio fonte, che è la lemma Deità. Non 
Tappiamo noi* che tutte Tacque fon più vìrtuo- 
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40 In memoria, & Sonore 
fe affai > quando dal fuo fonte immediatamen- 
te fi pigliano , che quando da i rivoli del fonte? 
Sente l'anima orando qualche dolcezza , mairi 
fine Poratione è un piccolo rufcello di lei . La 
fente ancora nel digiuno, nella parola di Dio , 
nella lettione dei libri di voti * & in altre opere 
pie, imperò queftianeora fono rivoli ben lon- 
tani dal ronte: ma quando a quefto facro An- 
gelico convito fi avvicina, ah che non piùarir- 
feelli , ma al proprioFonte ponendo la boc- 
ca, gli è conceduto fentir dolcezza tale , che 
non potendola contenere dentro i fuoi confini , 
comevafo> che per gran fuoco bolle, e verfa 
da gli orli y lafpandcanco ne'fenfi, e fa dol- 
cemente cantare, Cormeum, &caro mcaexul- 
tayeruntin DeumvivHm . Pf. 73- Deh ( anima: 
mia) bensòio, che di altro f^irito larefti ,. fe 
una fola volta Miaveflrguftato* 

4 Verè f anis filiòYKm, non mittenius ctnibu* . 

Se le fopradette parole io diffi ( anima mia j 
che doveanoeflferti come facelle ardenti di fan*- 
to Amore : ahi , che quefte ti doverebbono e(fe- 
re come tante hor ribili faette 1 Pane di figliuo- 
li è qucfto, cioèjdi-amme riverenti, & in ogni 
terapoamatrici di Dio , come di amantiffimo 
Padre y e de i proflìmi , come di cari fratelli y 
e non pane di cani, come fono poi quelle, che 
finche Iddio porge loroqualche confòlatione, 
eprofperità, li Ranno appreflb, mafefi vol- 
ge vento, lenetornano (difle San Pietro ) co- 
me cani al vomito de' primi vizj . O ingrati ! 
E quanto meno poi farà pane per quelli, che^ a 
guifa di cani , lonofempre pronti a lacerare il 
proffimo loro con fdegnofi portamenti, e con 

Earole mordaci? epur nondimeno vi vanno, fe 
enSan Paolo difle $ Proket auttm feipfum ho- 
mo.i. Corint.n.. e pur fi pongono a tavola con 

gii altri , e pure, quafi nuovi Giuda col fiele del 

tra- 

•N 
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Del SantìfimoS*crame*t*. + r 
tradimento nel cuore , ardifcono {tendere la 
profana bocca a quel tremendo lacrofanto cibo/ 
OpatienzaincomprenfibilediDio, che dove 
una fola volta egli fu tradito , difprezzato 3 e 
polio trai ladri, quivi tante volte foppom di 
eflere pofto tra i peccatori, tante volte icher- 
nito da loro , ricevuto in quelle bocche lacn- 
leghe, e fepolto in quei profani , e puzzolenti 
cqrpi 5 Taccio , poi che l'ifteffa patienza , e 
bontà , per venir à vifìtare , e coniolare 1 fuoi, 
fiobligò apaffarperle mani di molti cattivi 
miniftri, alberghi di Satana , evali d'iniqui 
tà , & ogni giorno confente efler dalle loro im- 
pure mani maneggiato, edifpenfato . Anima 
mia, fi eftingua prima quello piccolo lume , 
che mi tien vivo tra i mortali , che io venga 
mai a quefta menfa , come cane '.De' figli, de' 
figli voglio efler io, e di quegli amici carif- 
fimi che fono invitati con quelle parole , 
Come dite, amici, & bibite, & inebriatami, eba- 
riffimi . Joan.f. 

- 

SOLILO 0_U IO. 

INvoco prima quella facra ardente fiamma 
del divino amore, che fpinfe il Signor mio 
a farmi di fe fteflb così largo dono , e la fuppli- 
co , che quanto a gloria fua dirà quefta mia lin- 
gua , tanto conofea , e fenta il cuore nelle fue 
più intime parti. Venga da quel candido velo 
de i facri accidenti almeno un folo fplendore di 
quella afcofla luce, e prima, che la lingua pa- 
lefì le grandezze fue , e poi fi avvicini per ci- 
barli, illumini l'anima mia col raggio fuo , c 
con la fua fiamma da ogni macchia la purghi . 

Sia dunque benedetta quell'hora ( clementif- 
fimo mio Signore, e Dio) che non e (Tendo io de : 
gno di habitar con le fiere de* bofehi, perche fui 
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diloro affai peggiore, volerle pigliar ftanzatrà | 
noi y habitar con noi, far tavola con noi, e quivi - 
non di carne di ammali nutrirci, ma ( ltupifcafi ' 
meco la terra, e'l cielo.') della propria carne, e 
fangue voftro. O amantiflimo Padre , che tanto 
teneramente 3matei proprj figli / Obuon Fa- 
ttore, che vi date in cibo al gregge / O fedele 
amico,che pigliando per voi il pane del dolore, 1 
dicuidicelte all'huomo : In [udore vultus tui 
vefceris pane tuo , a noi poi havete dato il più 
foave, e delicato cibo, cne,ò forteto potè (Te mai ! 
cfler in terra, ò in Cielo l Hor con qual cortefia 
fi potrà mai ricompenfare dono sì grande? qual • 
lingua lodarlo a pieno? Chi degnamente rice- 
verlo? Vien meno quell'anima inpenfarvifo- 
Ioì nè sa la lingua formarne una parola. 

O altezza di carità , ò battezza di humiltà , ò 
grandezza di mifericordia , ò abiflb di bontà I 
Chi non fi coprirà gli occhi, come Elia nel di- 
fender di Dio ! Chi non aprirà il feno della vo^ 
Iontà , come David , per guftare la dolcezza di 
così gran dono, e per riamar il donatore fenza 
termine, e fenza mifura ! Hora sì (Signore) che 
con maggior ragione di auel, che già dicefte , 
potrete dir de' voftri quelle parolaio li portavo 
come balio nelle braccia, &effi nolconofceva; 
no. Eaualmadre, ò nutrice fi trovò mai dei 
fuoi figliuoli tanto affettionata, che in tempo di 
neceflità,eon la propria carne li fovvenifle,altri 
che voi y cara Nutrice mia, anzi madre , padre , 
vita , eDiodlncomprenfibile amore ? St> sr> il 
fuo corpo, e fangue ( anima mia) frutto bene- 
dettodi^uellepurifltmevifceredi Maria fem- 
pre Vergine ci nà lafciato in cibojaffinche sì co- 
me il tenero bambino fuole inffeme col latte pi- 
gliare anche i coitami di quella , di cui beve il 
fatte y così haveflìmo noi a pigliar i coita- 
mi fantiflìmi sì della Madre , come del Fi- 
glio i 
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2>èl$antiJJ?M6$acramhi*. 4$ 
g!io5 della cui pretiofa carne, e fangue ci nu- 
triamo. Gioifca pur dunque l'anima mia, e dica! 

Nobisdatus >nobisnatus ex intatta Vérgine . Una 

-donna con un ciboci rovinò, una Vergine con 
un cibori confolò . Venite* ò creature mimane , 
venite, ò Anime affamate* e fitibonde 5 e fe non 
havete oto, ò argento, portate pur il cuore pur- 
gato 3 e fenza macchia , che riportarete con voi 
la vera vita. Sì, Aperìentur oculi veftri, e conofce- 
rete, e guiderete il Tornino bene : Eritisficut Dii , 
perche per unurdente affetto di fanto amore fa- 
rete fatti una ifteffacofa : Qui enim marnine At 
meam cameni , &bibit meumf*nguimm % in me ma- 
net , & ego in ea. 

O miracolo dell' onnipotenza , ò prodigio 
dell'immenfità di Dio ! E chi non dirà ( Signo- 
re > che queftofoffc un'ultimo sforzo di quell* 
amore ardente,che dentroal voftro petto ftava 
nafcollo ? poiché (limando effer poco alfe gran- 
dezza fua>quanto dato mi ha ve vate , volle* che 
in quell'ultimo dono voi mi donafte tanto, che 
iopoteflipoigodermi didire* Ecco felice me,, 
maggior cofa non può donarmi Iddio : anima 
mia, apri il feno de gli affetti tuoi,defta lo fpiri- 
to nelle tue potenze: fcuoti da i piedi ogni pol- 
vere di pentìeri, e di afletti terreni ,,e rrcordati* 
che Moisè,benche giufto,volendo accoflarfi fo- 
lo per veder quel roveto ardcnte,li fu detto,che 
fteffè indietro,nè lì avvicinale prima, che fi ha- 
veffe cavato di piedi le fcarpe 5 perche Terra 
Santa era quel luogo, dove la fiepe ardeva. Ah 
dove, dove tieni t di piedi hora ,. animamia ! 
da vanti a chi feitùalprefentelche pretendi di. 
farelforfe di a vicinarti per veder foto una ffepe, 
che arda là in un bofco?nò,nò, ma diponerti 
alla tavola dei tue Signore Dio , circondato da 
Serafini ardenti , e quivi della fuapretiofiflìma 
carne cibarti, Hor come penfi >che approverà * 

che 



Digitized 
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che tu non ti habbia ancora cavato le fcarpe di ; 
tante paffioni , e diferdinati affetti di cofe 
create? Non fai tu , chequefto diletto non fi 
pafce tra le fpine de gli fdegni ^ c de gli od; , e 
de gli animi turbati, & alterati, ma tra i can- 
didi gigli della quiete, e pure confidenze? Su * 
sù, fciogli prefto quelle fcarpe , che tu tieni ne i 
piedi , e lungi da te gittate via , per non pren- 
derle mai più . Che fai ? non puoi forfè feio- 
glierle prefto per li molti nodi > che con gli ha- 
biti vecchi già vi facefti ? Sù piglia il coltello di 
un'atto ardente di volontà 3 e taglia fubito , 
Locus enimjn quoftas, terr a fanifa e fi ]S02i\ì(fimo 
mio Signore, eccomi a voi, fofs* io pure in 
queft'hora del numero di quei cariflìmi, che in- 
vitate, dicendo, Comedite> amici, & bibite , & ine- \ 
briaminichariffimi ! Fofs'io pure un fiorito , & a- 
meno giardino di virtù, per efler fatto degno 
albergo di voi ! fpirafTe pur in me aura foave lo 
Spirito Santo, che dolce armonia di purgati 
penfieri vi apparecchialfc la ftanza , ò mio 

Diletto! S urge Aquile, & veni Aufter , perjl* 

hortummeum. Vieni Spirito di fanto amore j 
vieni , e come foave Zefiro , che dolcemente j 
fpiri, (caccia primieramente lungi da me Phor- 
ribile Aquilone , e poi produci in quello cuo- 
re le rofe, le viole, igelfomini, i gigli : La 
purità (dico) humiltà, lacarità , con mille 
altri fiori di Paradifo, Locus tnim, in quo fio > 
terra fanfta eft . 

Ti raccomanderai alla B.Vergine come di 
fopra • - , 

Ter dopo la Santijftma Communìone • - 

Pratica /• * , 

* - * 

». 

tTfc eft Deus > Deus nofier , ipfe . reget net 
1 in fault. Pfalm.47. O anima mia» òfpi- 

rito, . 



Del Santiflìmo Sacramenti. ^ 4f 
rito, ò cuore, ò voi tutte potenze mie , non 
intendete? non conofcete, non confidente ,chi 
Jhabbiamo dentro di noi ? Angeli fanti:, ditemi , 
Hiceft Deus ', Deus nofler? Sì: dunque io pofledo 

3uello, che dai Cieli non può efler capito! Sì : 
unque quello è quell'immenfo , e queir in- 
comprenfibile , che voi tutti con tanto timore, 
e riverenza adorate! Sì: hor come per lo ftu- 
pore non efce da i fenfi proprj l'anima mia : Hic 
efi Deus ? Se quelli è Dio , & Iddio è Dio di 
Maeftà infinita : come al fuo colpetto non tre- 
ma , e non fi fcuote tutto quello mio cuore ! 
Se quelli è Dio, & Iddio è un fuoco ardente ? 
come non ardono , e non fi ilruggono a guifa di 
cera quelle vifce re mie! Se quelli èDio, &Id- 
dio è una fomma dolcezza,come hora non fcen- 
dono da gli occhi miei per tenerezza lagrime a 
mille, a mille! Ofoaviflìmo, òdolrilhmomio 
Dio: ò fuoco, che dai la vita airellintofpirito 
mio , ò teforo di confolationi, ò bene mio eter- 
no 5 che altro debbo io più defiderare , feio 
pofledo voi! Deus meus, & omnia, cuor mio, 
che più tirella da domandare ; Hic efi Deus % 
Deus nofler . Non più, non più, quello appaga 

gli appetiti mici; §}nidmihieft inccelo , &à te 
quid volui fuper terram ? Deus cordis mei * & 
pars meo, Deus in SLternum . > 
z Dominus regìt me , & nihìl mihi deerit . 

Plalm.2,2. Canta pur (anima mia ) quelle parole 
di Davidiche n'hai maggior ragione di lui,can- 
ta,e dì, il mioSignoremipafce,emigov^rna } 
per poter governarmi^ pofledermi a gullo fuo 3 r 
mi hà voluto pafcer di fe lleflb . O mille volte 
felice te > anima miai quanto mi godo, che a 
guifa di fiera fel vaggia, con un cibo talefia fta* 
to fatta preda per le mani di sì benigno Signo- 
re! Avventurata preda! I cacciatori, prela la- 
fiera > le danno la morte, e delle Tue carni fi, 
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pafcono: quello, non per nutrir fe fieffo dì 
te, ma per nutrire te della fua propria carne, 
hà fatto preda di te : non per darti Ja morte, 
ma la più dolce, e più tranquilla vita , che tu 
mai fapeflì bramare . Eccoti il fegno. Dimmi, 
il cibo nonfiunifcea tutte le parti del corpo 
( ancorché minime ) tanto intimamente, che 
s'im^adronifcediloro, e con loro fi unifce.* 
Sì: sì fà occhio , sì fa mano, sì fa cuore, ia 
mod o , che fe quel cibo potefTe poi parlare , di- 
rebbe quello cuore è mio , quelle mani fono 
mie, e miei quelli occhi : Hor quello è a pun- 
to(anìmamia) quel pofTeffo, e queirunione, 
che per haverla in te il tuo Signore ti fi è dato 
in cibo, affinchè, incorporato in te, invilce- 
rato in te, e fatto padrone di te , pofledelfe i 
penfieri tuoi come cofa, non più tua, ma fua: 
polfedeffe affetti, paflìoni, fentimenti, e la vita, 
come affetti, paffioni, fentimenti, e la vita tua : 
E tu così pofieduta, e vivificata dalla vita,e fpi- 
rito fuo, poteflì dire , dunque non fon più mia , 
ma di Dio, quello cuore, quelle mani, quella 
vita non è più mia , Vivoautem jam nonego, *vi- 
vitveroinmeChriflus . Galat.z. O felice polTef- 
fo, ò mirabile unione, ò fiato tranquillo, che 
feco porta fempiterna pace ! Dominus regit me , 

& nihil mibi deerit . 

3 Quid retribuam Domino prò omnibus , qu* 
tttribuit mibi . Pfalm. 1 1 ?. Che farai ( ani- 
ma mia) perricompenfar Iddio , Benefattor 
sì liberale! David folo, perche la Maeftà fua 
lo favorì di ascoltarlo con patienza in alcuni 
fuoi travagli, confefsòdi haver ricevuto gra- 
na così grande , che voleà prefenti tutti quelli, 
che temevano Iddio , per dir loro quella sì gran 
mifericordia : Ah che farai hor tù, favorita 
dal tuo Signore , non folo dalla fua audien- 
za , ma della fua propria menla ! Se ogni gior- 
no 
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> fi vedono foldati , che folo per haver il pane 
efpongono al ferro, al freddo , alla morte : 
: i cortigiani , che per Pifteffo fi pongono nel- 
: corti de i Prencipi a fervire con incredibili 
enti , foggerei a non haver mai un fonno quie- 
o , efpolri a mille invidie , detrattioni , calmi- 
le, e perfecutioni, tu,chedalCielofeisì ca- 
ezzata, che mangi alla fua tavola , e del fuo 
>roprio pane, che doverefti fare per amor fuo ! 
Perche ti parrà poi cofa grave il levarti la 
nattina per tempo, per prelentarti pronta al 
prencipe tuo nell'oratione ? E fe tal'hora per fua 
cagione ti conveniflfe fentir gualche parola 
mal detta , veder qualche occhio turbato, e pa- 
tir alcuna calunnia, ti parrà pero cofa infop- 
portabile: poiché quello medefimo al ficuro 
lo paflerefti di leggiero per amor di u n'huomq, 
folo per efler egli Prencipe , come tutt'hora fi 
vede . Dunque con David , che a punto di que- 
fte amare vivande intendeva parlare, rifpon- 
di ancora tu con lieto cuore: Calicem Salutari* 
accipiam , & nomen Domini invocalo . Pfaliifc 
11?. 

4 Qui manine at , & hibìt indigni, judicinm 
fibi manine At , &bibit. 1. Cor.11. O ingrata 
quell'anima , che lapendo pure con quanto 
amore, econqualfine le fu lafciato così gran 
dono,nondimeno vive in manieratile ne perde 
ilpenfiero, e l'amore! Ecomeilfuocibo folte 
non della Menfa di Dio, ma di quella del De- 
monio, fi piglia ifuoigulti in quefto mondo, e 
qua pone tutto il fuo cuore! O anima fpenfie-* 
rata: fu ben tempo già, quando convinta da 
quell'infinita boqtàdiDiotele donarti tutta , 
e dicefti, che non eri, nè volevi eflfer più tua,ma, 
di Dio; Mail tuo fervore fu d'un iol giorno* 
Ahi volubile, & inconftante cuore ! Tornarti 

ben pretto a ripigliare dalle mani di Dio quel , 

che 
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48 In memorU, & bonm 
che dotwto prima gli have vi: ondehorà, par- 
tecipando della fua fanca Menfja, vuoi pur an- 
co partecipare di quella del mondo , e con le 
confolationi dello fpirito vuoi pur anche quel- 
le del fenfo: E penu di poter guftare Iddio ? e 
penfij-ehe le tue attioni li piacciano t Dimmi fe 
e véro, che quello angelico pane (per quanto 
è dalla fua parte ) accrefce Tempre la grada , le 
virtù, &i doni, d'onde avviene, chehaven- 
dolo tu sì fpeflb ricevuto, tanti anni fono, ho- 
ranonfivedeintecrefciutalagratia , ma più 
pretto mancata ? dove fono tanti gradi di virtù, 
che hora doverefti havere ? Ahmifera, (appi, 
che quanto dolce fi moltra quello pane, mentre 
horà così velato fi porge nella fua menfa , tanto 
afpro, & horribile farà nell'abiflb, quando fve- 
Jato, e manifefto ti fi moftrerà pien di giuftitia. 
Deh (anima mia) fvegliatihor mai , che gran 
viaggio ancor tirella a fare! Penfitù, che per 
voler efler del numero de gli fpirituali , bafti 
Teflcr veduta fpeffo alla menfa di Dio con mol- 
ti ? Ricordati, che bevuta, che hebbero con tan- , 
to gufto lorogli Hebrei, quell'acqua ufcita del- 
ia pietra, Petra autemeratChrifius. ( I. Cor. IO. 
Num.a i .) non pafsò molto , che venne un'ordi- 
ne da Dio,che tutti fi cingeffero Tarmi per com- 
battere con tra certi popoli. E vuol dire a te, che 
quando ti farai partita dal fonte della Sacra Co- 
munione , nontipenfidihaver compito ogni 
cofa, e di poterti metter a ledere: nò , nò alla- 

{juerra (anima mia) contra le tue paflìoni,e ma- 
e inclinationi, che fono a punto come un'efer- 
cito di Tebufei armati. Dunque, fecon Elia 
ancora hai mangiato il pane fuccinericioi e con 
gli Hebrei hai bevuto al fonte, fappi, che Gratta 
dis adhuc tibi refiat via. 3 .Reg, 1 9. , 
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Del Santìffimo Sacramento. 4* 
SOLILO Q_U I O. 

J^E vo^lono le leggi della gratitudine, che 
5 quanto fù Paflfetto , con cne il donatore già 
zce il dono, tanto debba eflere il conofcimento, 
1 chi ha ricevuto il dono , quando farà mai/, 
uando farà ( ò liberalismo mio Signore)ch'io 
i renda (ufficienti, e rifppndenti gratie , per 
ldono, che mi ha vete dato ? Dono, che s'io 
;uardo l'eccellenza, non ha, ne puòhaveril 
>ari, eflendo Dio : fe l'affetto* col quale me 
o dette, non farà mai cuore ( anche di Angelo ) 
he pur in parte lo potfa ricompenfare : quello, 
:he più mi rapifce Pani ma , fe miro la foaviti, 
: dolcezza, debbo dire, che fàguftare ancor 
rà le fpine, e nelle maggiori amaritudini le 
ielitie del Paradifo. O mio Signore,che ttupori 
"ono quefti ! Ben veggo quanto più havete ama- 
lo, e favorito l'anime, che 1 corpi humani . 
Per i corpi ordinafte già , che la terra producef- 
!ìe i cibi , de'quali vofefte , che fofle il diletto, el 
fapore sì grande, che potette ftimolare gli huo- 
nini a cibarfene per f ottenerli in vita. Per Pani- 
ne poi, ò Providenza, volette,che non la terra, 
uà il Cielo, anzi la voftra bontà infinita le 
provedefle di cibo, e dentro a queftoponefte 
fapori tali, che contenendo ogni diletto, 8c 
agni dolcezza , fono atti per contentare ogni 
appetito per fodisfare a tutti i gufti , per indol- 
cire ogni amarezza, per confortare ogni cuore 
afflitto • Cedano dunque a quello tutti ^li altri 
diletti 5 fi afcondano, e fi ofcurino tutte le crea- 
te dolcezze alla prefenza della vera dolce zzai 
che anche all'apparir del Sole, in cui foloogni 
luce rifiede, lparifcono tutti i lumi, che fono 
di lui minori. O mio vero, efommoSole, in 
cui folo fi appaga , e ripofa Pani ma mia . O mia 
TrMc.T.^féinto . C uni- 
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yo In memoria, & honort 

unica, e cara Luce, per cui loia, come per oc- 
chio , conofco ogni mio vero bene. Deh perche 
non fi alza un folmomento quella bianca corti- 
na, che mi vi afconde 5 che un folo fplendore 
de gli fplendori voftri baftarebbe per farmi 
eternamente beato. Siete, Signore, a guifa di 
quel Roveto di Moisè, che nel di fuori non 
Kavevacofa di molto precio : ma dentro vi ar- 
deva il fuoco, che miracolof amente vi era com- 
parfo. Et alla menfa voftra, che altro di fuori 
fi vede , e fi gufta , e fi fente, che picciola quan- 
tità di pane , odor di pane , e fapor di pane ? Ma 
dentro (ahi fe lo fapeffe gufta re il cuore , come 
la lingua lo fpiega , ) che fuoco ardente vi 
lì nafconde , che mare di bontà , che abiflo di 

dolcezza / Ve rè tu es Deus abfconditus . Sì, sì , (ò 

mio Signore ) qui proprio li deve dire , Melior* 
Utent. E quefto pur torna in beneficio mio i 
poiché, fe Elia, non potendo foffrire la pre- 
fenza voftra in per fona di un'Angiolo, conven- 
ne , che fi coprite col fuo mantello il volto : 
come haverei potuto poi io a occhi veggenti 
ftarmene davanti la Maeftà della gloria voftra 
fenza offefa ? come accoftarmivi da vicino ? 
come fentire le parole voft re ? come prendervi 
i n cibo ? Rendavi dunque eterne grat ie l'anima 
mia, che per non privar me di tanto bene, 
prendeftè il manto di quefti facri acf identi , e 
con quello coprendo, non gli occhi a me , ma 
il volto , e la perfona a voi > vi nafcondefte con 
infinita mia confolatione. O Padre d'ineffabil 

providenza ! Vere tu es Deus *bfconditu$ . Il 
mi fero mondo, quanto ha di buono , e di 
vago 3 tutto lo moftra di fuori,perche di dentro* 
qua fi mare turbato y altro non ha che amari 
fofpiri, lagrime di difperatione, pianti di tri* 
Ite zza, pentimenti, tradimenti, mfidie, in- 

vidie , èc ogni male j che ben di lui fi pu ò dire, 

che 
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Det San ti fimo Sacramenti* jrr 
the Melior* patene. IVIainvoi, che fingete la 
fatica del precetto , fe nell'eftremo Tempre hu- 
mile > e di poca (lima vi moftratle,provi l'ani- 
ma* vegga,u accorti, e gufti, e troverà, f&uàm 

magna multituào dulcedinis tu* , quam abfcondi- 

fti timentibus te ! conlolationi sì grandi , che 
fece dire a quell'anima , doppo di haverle gu- 
fiate : Melior a funf ubera tua *vino, ftaganti* 
unguenti* optimi* . E come non havete favorita 
me ancora damane con quelle due mammelle; 
poiché, e la Divinità > e Thumanità mi havete - 
dato in cibo? Vere, vere ( ò mio Signore ) Tu et 

Deus abfcondìtus. Ah the farà poi nel Cielo * 
quando vi (coprirete il volto , quando fi toglie* 
rà quello velo, quando vi vedrò pure a fac- 
cia a faccia ! Chi mi darete , quando farò 
nel palazzo , fe tali cofe mi date > mentre 
mi trovo in carcere ? ma dimmi (anima mia) 
fe per haver proveduto Iddio di tanti cibi per 
il corpo , fei alla fua previdenza tant'obligata* 
che farai, che penferai, per rendergli gratie 
di un cibo, che per te contiene ogni dolcezza, 
ogni diletto, ogni virtù, la vita iftelfa ? To- 
bia il giovane , conoscendoli molto obligato 
a quell'Angiolo, che fano, e Tal vo Thavea gui- 
dato fino alritorno, volea, in ricompenfà, darli 
la metà delle fue ricchezze : Tu fiora vorrai 
forfè per riconofcimtnto di tanto dono dare 
a Dio la metà del cuor tuo f hór quello nò: che 
non fi conviene metter altri a parte con un gran 
Signore. Come ? Egli in quello Cibo ti ha dato 
tutta la fua Divinità, tutto il fuo corpo, tutto 
il fuo fangu e , & hora tu li vorrai dare la metà 
del cuore, e comportare, che alla medefima 
tavola , e nel medefimo piatto > dove egli man- 
gia, anco il mondo, cfl fenfo, & altri fuoi 
nemici pongano le mani in fua prefenza ? non 
fi a mai vero. Tutto, tutto > e non parte, vi da- 

N C z rò 
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n J % In memoria, & honore del Santifs.Sacr. I 
ròio ( Signore )quefto mio cuore : che tutto è ) 
voftro, e tutto vi fi deve . Lungi ogni altro, 
che voglia parte qua dentro ; lungi lo fpirits 
della fuperbia , dell'avaritia, dell'ira, &ogni 
altro moftro dell'Inferno :E fe verranno contra 
di me per farne preda , in hoc ego fperabo. 
Potranno ben tentarmi, hor con piaceri, hor 
Con minaccie >hor con hor r ori, e fpa venti « Non 
timebit cor meum , quia in hoc ego Jpetabo . E VOI 
( ò mio Signore ) che per amarmi; Para/li 
ih confpeBu meo menfam adversks eos , qui tribù- \ 
Um me 5 poflfedete quello mio cuore tutto 3 e 
come cibo, che c^uà dentro fiete, fpargete il 
Vigore, e la virtù per tutte le potenze dell'ani- 
mamia, affinchè s'io penfo, penfi con voi > 
scoparlo, parli con voi 5 s'io opero, operi 
con voi 5 s'io vivo , viva con voi; & alla fine 
s'io muoio , muoja con voi , e nelle braccia 
vottre lo fpirito mio eternamente fi ripofu 
Pregherai per la Santa Chiefa, &c. come di 
(opra. 
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P R A TI C HE 

- 

* 

PER ACCENDERE 

Neil* Anima 

l'AMOR SANTO DI DIO, 

N ■ 

i 

Ter avanti la Santìjfima Comtmnione* 

Pratica I. 

IGnem veni mi t /ere in terram 5 & quid yoh y 
nifi ut accenda tur f Lue. 1 1 . Non dovevi mai 
( anima mia ) haver bifognodi efler efortata 
ad amare quel Signore, che ti hafempjremo- 
ftrato ehiariflìmi fegni di grande amore . Non 
farebbe egli grave ingiuria ad una donna di 
honore lòfpendere molte parole in pervaderla 
a portar amore al fuo marito ? E chi è (dim- 
mi) il tuo caro , efedelefpofo,fenonlofte(F<> 
Chrifto / Hor quello conveniva , che tu sì ar- 
dentemente amafli, che niunobifognohavefli 
havuto di efferne a cià {limolata . L'imagme 
dello fpecchio, fe haveflfe fpirito , e parole , 
direbbe , che tanto vive , e gode * quanto li ftà 
prefente ilfuovivoeferaplare : Tu fteflTa dun- 
que folo nel veder in te Immagine del tuo fom- 
mo bene, dovevi, da che aprirti gli occlude! 

Srudicio, volarti a quello , e quel lo amare , e 
i quello fologoderri, fenza mai perderlo di vi- 
lla . Ma poiché nell'amar lui ti vede tanto raf- 
freddata , c che per muoverti a ciò nulla più va* 
leva ttmagine , che pofe in te , per haverla tu 
con molta ruggine di vizj trasformata 3 volle 
egli fteflfo in perfona venire, e nelle proprie 
mani portar quel facro ardente fuoco, che in te 
purgaffc la ruggine dell'imagine fua,e neicuore 

C 3 ac- 
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1 4 Per scander nell'Anima 
accendere la fiamma dell'amor fuo fante. • Sì* 
sì, vive fiamme fono i benefiz/fuoi : facelle 
ardenti fono tante gratie fopranaturali:carboni 
accefi fono le continue fpirationi al cuore, la 
patienza in afpcttarti, il raffrenar le forze a 
Satanaffo, e'1 fopportar ogni giorno tante tue 
cadute. Mal'haverti tante volte alla fuamenfa 
domefticamente ricevuto , che altro è ftato, fe 
non un circondar il tuo freddo fpirito di ar- 
denti brage per infiammarlo del divino amore? 
Ah gelata cuore , e come tu in mezzo a tante 
fiamme non ti fcaldi un poco ! e come fei pili 
freddo, che'l gelo.* 

z Memoriam fecit mirabilium fuorum . PfaL 

no. Con un Cibo tolfe l'amore del Signore il 
ferpente dal cuor dell'hiiomo, e eoa un cibo» 
volle Iddio , che l'huomofidifamoraffe della 
terra, es'innamorafle delCielo ; e queftofu 
non uno ftillatodi molti fughi di herbe vir- 
tuofe, ne una gemma sfatta in poi vere i ma (à 
maraviglie/ ) un.Cibo,che in fe contiene tutto 
quello, cheòfùmaì, òpotìùeffere, òfaràdi 
virmolo,di amorofo,di fanto, e di divino.. Che 
fi come quella gran varietà di creature tutta 
la ridu/Te nelL'huomafolo, i onde è chiamato- 
Omnis creatura : e tantegratie, e talenti fparfc 
negli Angioli, e ne gli huomini, unìtuttiitì 
Chrifto > accioche foue un'altro primo mobile,, 
& un'altraSole e tante forti di cibi di varj fa- 
pori tutti li rinchiufe nella manna : e tanti pre- 
cetti antichi , e nuovi li riduife in un folo , che è 
l'amore > e tutte le fue divine parole, cofi non 
fcritte,come fcritte,e rivelatele riftrinfe*& ab- 
breviò in una fola , che fu il Verbo incarnato 5 
cofi tutti i benefizi, tutte le gratie > tutti gli fti- 
moli di fanto amore 3 tutti gli ha riftrettiìaque- 
fto cibo foprafoltantiale come in un compen- 
dio , & epilogo di' tutte le fue maraviglie . Hor 

te 
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Il Divina Amare • ^ ff 
fe quivi fono tutti i beni raccolti , e ciafcuno 
di loro è come unoftimolo,& un'ardente facel- 
ladi fanto amore, che altro farà ( Dio mio) 
quello diviniamo cibo fe non una fornace di 
ianto amore ? Ànima mia, sì, si, quello è il cibo 

Sroprio del divino amore: quefto contiene vive 
amme di fanto amore : di guefto fi notrifce 
chi brama fempre ardere il divino amore : co- 
me dunque ancor tu non amerai , fe ancor tu di 
quefto ti nutrirai damane ? 

J Egafum Domina: Deus tuuszeloter Jìxod.zo. 

Che ti pare ( anima mia) di quefto parlare? Ge- 
Iofo dice efler di te il tuo Signore,non già , che 
da tali paflìoni poflfa efler mai prefo , ma per gli 
effetti di gpnde amore,che ti ha moftrati. Non 
vedi, che il gelofo per timore,che altri non vo- 
glia parte in quel,che egli ama, non può allon- 
tanar il dalla cofa amata, e (Tendo come kgato,e 
prigione della gelofia? Cofi il tuo Signore come 
ardente in amarti >non potendo patire di vede r- 
ticofifredda,& allontanata da lui,fì è avvicina- 
to a te, nonfolofacendofi tuo fratello col ve* 
(lirfi della tua hu man ita , ma dandoti fi in cibo, 
e per Ilare fempre con te, per concentrare , & 
invifeerarfi in te > & accioche tu almeno 
come carne tua , come offa tua, comevifeere, 
cuore>efpiritotuo rama(Tt,efcludendo ogni al- 
troamore.Ogelofo>òpietofo,ò ardente Signo- 
re ! che alcuna volta ancora percuoter flagella, 
non per odio , ò fdegno, ma perche vorrebbe, 
che 1 "anima da lui non fi allontanale un punto. 
Hor , che forai tu d irnque, anima mia, è farai sì 
malcreata, che vedendolo gelofo di re, line- 
ghiiltuocuoretantodalui bramato ? Deh fii 
manche gelofa di lui. Temi fempre, che un 
folo pennero, un'affetto* una viltà, un getto, 
manco che bonetto te Tafconda , te lo involi, 
telorapifca. 
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Ter *c center neWAnìm* 
4 Dile&us meus candiflus , & rubicundu^j 
ele&m ex millibus . Cant.y. Chi vide mai ugual 
bellezza a quella del diletto mio ? E candido* 
perche è Dio > è roffeggiante, perche è Huomo . 
E candido, percke e puriffimo, e figlio di 
una Vergine fenza macchia > è rofleggiante, 
perche del proprio fangue,per mio amore fpar- 

10 , è rimafto afperfo. E candido, perche è 
velato di quei facri accidenti di pane 5 è rofleg- 

iante, perche porta feco il merito, e la virtù 
ella fua Paflione . Ma che dico? è candido per 
la bontà , perche fi come la candidezza , più 
di ogni altro colore partecipando della luce, è 

11 più fino, e perfetto, che fi trovi, e da luce 
a gli altri , con il diletto mio è un vivo fonte di 
bontà per cui fon buone tutte le cofe buone . 
Che però promettendolo il padre fuo a Moisè , 
li ditte. Ego ofiendam tibiomnebonum . Exod. 
33. O s'io poterti, come vorrei amare queit* 
emne bonum ! O s'io poteffi a pieno godei e, 

omne bonutn> me beato , me felice ! E 
roffeggiante poi per la bellezza incomparabile, 
che lo fà trà tutti i figliuoli de gli huomini bel- 
liflimo : Che dico de gli huomini ? Se tutta la 
bellezza, che né gli Angioli fi trova, e tutta la 
luce, che è raccolta nel Sole j e quanto di bel- 
lo, e di v3go in quelle creature fi vede, fofTe 
raccolta in una fola creatura , e fi ponelfe a can* 
to al mio diletto , egli più bello infinitamente 
apparirebbe. E tanto bello, che con un giro 
folo de gli occhi fuoi rallegra , ra(Terena , e fà 
beato il Cielo tutto. E fepoflibilefolTe, chei 
dannati, per una fola volta di un folo de gli 
lguardi fuoi godelTero , fubito quel luogo di 
horrore fi cangerebbe inParadifo. Et in que- 
lla valle di miferie chi indolcifce ogni amaro 
dell'anime ? Chi rapifce loro gli affetti ? Chi le 
porta t uora de'fenfi ? Chi le tira verfó il Cielo ? 

Chi 
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il Divino Amore. *f7 
Chi le cangia in Serafini ? Chi le fà languire di 
fanto Amorcfe non quefta immenfa, & infinita 
bellezza del diletto mio ? O forte pure l'anima 
miaftatnanefimilealui , bianca per purità* e 
roflà per ardenti affetti di fanto Amore ! 

SOLILO CLU I O. 

IO non venni mai a'piedi voftri ( amabiliflìmo 
mio Signor Gesù > con tanta fiducia, per 
domandarvi gratie , conquanta hora vengp per 
impetrar da voi il voftro lauto , e divino 
amore * Non già perche di tanto bene mi cono- 
Ara meritevole > ma per havervi fentito* dire 
di propria bocca > che fete gelofo dell'ani- 
ma >. e che vorrefte, ch'io vi amarti , e vi 
amarti fola fenz'altra compagnia, e con tutto 
quello mio cuore O dolce, & amato Signor 
miojcheftupori^ e che favori fono quelli I E 
chi farei maiio , che habbiate a defìderare, che 
io vi ami ? e chi farei mai io, che io fia degno 
di amar voi Maellà infinita ? Vi mancano forfè 
nelParadifodi queipuriflimifpiriti> chequafi 
tante ftelle vi ftannofempreintorna, come ad 
unico, e fommoSoIe, sfavillando del voftro 
fuoco * innamorati dell'infinite bellezze vo- 
ftre ? che volete voi da una viliflima creatura, 1 
fatta tante volte fchiava di viliflìmidcmonjV 
tanto brutta, e vile, che quando fe ftefla po- 
tefle vedere , fornirebbe naufea , e volgerebbe 
indietro la faccia, per non vedere le bruttezze 

{proprie ? Arnesi, che toccava il defiderare,e 
applicare di eflere amato da voi, fommo mio 
bene, e centro vero dell'anima mia 5 perche 
l'amor voftro,come Sole, ineui ripofano le gra- 
ne j abbellifce , infiora, imperla, ingemma, . &, 
illuftra l'anime humane. Ma l'amor mio che 
vi può dare,ò mio Signore?£ pur co tutto quefto 
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ni più di un luogo vi fento rcplicare,che volete, 
ch'io vi ami , ch'io vi ami, ch'io vi ami : E che 
Jaràpoi (Signore ) quando vi amerà quell'ani- 
ma mia ? farete voi però ò più contento > ò pili 
beato ? Al ficuro mentre fento dalla voftra boc- 
ca con tanta iftanza quelle parole ama il tuo- 
Signore con tutto il cuore, con tutta l'anima , e. 
con tutte le forze tue, ardifco direnile fe io £of- 
fi quello Dio, che liete voi,e voi quella creatura,, 
che fon io s non sò, fe con maggior Utenza voi . 

})oteffi pregarmi, che io vi volefli bene,diquel- 
a, conche hora me lo comandate. Maftando. 
pure, che voifietequellinfinito bene, chefiete*. 
10 quella mifera creatura, che fono, chi non ftu— 
pifce in fentirvi cofi parlare ! Ah, mio Signore Jt 1 
e Dio 5 sò, sò , che non per emetto volete eh io* I 
vi ami , perche da me alcun bene fperiate : ma 

E erche vedete, che fi come ogni mio male filili 
ifciarvoi, pc ramar le cofe create 5 cofiogni , 
mio bene* e felicità in quello folo è ripofta,. eh' 
io ami voi , bene mio eterno, infinita bellezza 
Che le Laltrecofe tutte nel ler fine, e centro fi? 
quietano^qual farà mai la contentezza , e ripofoi 
di quello mio cuore , fencnYoi, unicocentre* 
dellanimamia !• 

In Cielo sì, che nel* vedervi a faccia, a faccia* 
farò eternamente beato : ma hora , che qua vi. 
inoltrate ancor fotto cortina, e velo , con qual 
più. foave maniera poflb io; felicitarmi che 
amandovi con ogni mia forza * & affetto ! O 
dun que. mille volte benedetta queU'hora^ 11 an- 
dò micomar dalie ch'io vi amafli, dovevo io» 
amarvi per altro, ben che comandato non me 
l'haveffi : ma in.ogni modo vi rendo gratie,che 
me' lo comandale 5 poiché Tamar voi non è 
gravezza, anzi il non amarti è un'altro inferno . 

jDiligam y diligam te y Domine, fcrtitudc meo, : Re- 

fugiummum. Ma fe fono coli vile, edefor- 

' * me, 
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il Divino Amore . S9 

flte* come potrò mai piacervi ? e fe non vi 
piacerò > come mi amerete ? e fe non mi ame- 
rete, come potrò io amar voi ì Deh macchie 
mie ^ macchie pur troppo antiche dell'anima 
mia* e perche (late tanto a partirvi dame? 
perche fìete cofi internate nelle mie vifcere,che 
nè con acqua di lagrime, nè eoa cenere di 
dolore vi poffo nettare ì 

Ahpoteffi io almeno per un poconafeon- 
dermi da gli occhi voftri (ò mio caro Signore^) 
per lavarmi il volto colpretiofo fangue voftro, 
che fa bianche le Itole de'Santu Ditemimi 
fprez/erefte all'hora ? mi negherefte voi una 
fola particella dell'amor voftro* ? Ma che dico 
io, Signore! Se voifeteouella, che mi coman- 
datecela vi ami : e volete * ch'io non ami a I- 
tri* che voi -, e fapete ^che fenza voi non poflb 
amarvi, percioche il Divino Amore è un raggio 
dellainnaceflìbilvoftraluce 3 come non me lo 
concederete x e benprefio ? Davoinafceràil 

E regio mio, e chiuderete l'orecchio ? Voim r 
averete moflb la mano- a batter alla voftra por- 
ta per haver quella limofìna, e poi vinafeon- 
derete t Et acnidarete mai quell'amor fanto,fe 
lo neg;ate a chi lo chiede per obedir a voi ? Chi 
lo troverà giammai,fe chilo cerca,s'àfFatica in- 
darno ? Che darete a chi non prega,fe a chi pre- 
ga,, e riprega » negate l'amor voftro? Deh di- 
letto , diletto, diletto dell'anima mia, non più 
repulfa , ò fate, ch'io v'ami, ò fate ch'io muoja . 
Se non hò.d'amar vi , non è ragione, ch'io, vi va, 
perche non può viver di vera vita , chi non vive 
del- voltro amore 5 E s'io morrò, morrò, per- 
che voi m haverete negato l'amor voftro : e 
quella farà pur la mia confolatione , morir per 
voft ro anrorere pur all'hora ad ogni modo mor- 
rò per amore : Ma voi vita dell'ànime^òporte- 
rete di veder morta appiedi voftri un'ànima,chc 

C 6 vi 
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' ,6o Per tu tender neW Anima 
vi domandava* nonoro* òargento, ma quel \ 
Santo Amore, che voi ftefib tanto da lei bra- ? 
mavate ? Ah mio cavo* & amato Signore! 
quello pane* chem'havete ftamane polto da- 
^ vanti* non mi dà fegne* che mi vogliate morta* 
ma viva* perche è pane vivo,che dà vera vita > * 
che raccreice J conferva*e peri emona : Non mo- \ 

riar, non rnoriar^fed vivam . 

Su (anima mia) sii * dì con la diletta del Si- 
gnóre* Surgam * & circuibo civitatem . Mi la- 
verò in piedi con nuova fperanza* e peri- 
tura fiducia d'haver ad efler confolata dal mio 
diletto. Et circuito cìvttatem> non per cercar 
lui * che già lo veggo vicino, anzi prefente : ma 
per andar vedendole ftanze del mio cuore * le 
in alcuna paure vifoflfecofa , che poteffe poi 
offender gli occhi del diletto mio * Sii , partite- 
vi dame terreni effetti* e date libero luogo a 
chi è Signor di quefto cuore . Ufcitevene pre- 
tto voi mondani penfieri* non vi fia qua alcuna 
difordinata paflìone s niuno fdegno*ò mal vole- 
re > Fuoraognihabito vitiolo* ognipigritia * 
ogni freddezza. 

Venite > Venite hora ( amato mio Signore ) 
Venite * nobile* e foave amore dell'anima mia * 
e fe fiete vivo fuoco di Par adito* accendete* 
vivificate* trasformate quefto fpirito mio nei 
voftro puriffimo cuore. / 

1 Ti paccémaaderaiaUa B. Vergine come di fo* 
pra * 

i 

ter dopo la Santìjjima Commmìon* ^ < 

Pratica h 

Vivo aurtem, jam non ego * vivifveroinme 
Chri/lus. Galat;2.E quando fu mai tempo 
( anima mia) che tu ancora diceflfiquefte paro- 

i le* fe aoii bora, che dentro di te hai la vita 

de' 

r 
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7/ Divina Amare. 6t 
de'viventì? Sù, sù, vedi, e gufta hora la foa- 
vità,elagratiadeltuo diletto . Vedi quanto 
bello fia quello Spofo, che eleggerti tra mille . 
Vedi, e gufta quale, e quanto ha quel bene , che 
fi trova, per avvicinarli al fornaio bene .^Sù, 
~Tamorfuoèfuoco, cherapifce* e trasforma 
J'animeinfe . Se fei un duro , e nigginofo 
ferro, eccoti il fuoco, e la fornace 5 Entraqttà 
dentro , trasformati in quella fiamma , di- 
venta fuoco ancora tu. Se fei una viliflfima pa- 
glia, lafciati ardere , e confuma r in quefto ^in- 
cendio di amore, vivi, ma non fiitu, che vivi 5 
fìa il tuo Signore, che viva in te. Lafcia che egli 
rapifca, &afforbifca infe teflfer tuo, la vita 
tua, lo fpiritotuo . Parla, ma la parola efca più 
dal fuo petto, che dal tuojpenfà, mailpenfie- 
rojia condito con la divinaprefenzafuas ope- 
ra, ma la mano , e Tattione na guidata da quel 
Signore , che hora vive e finpofa in te . 

z Dilige, prò tantis fìttibi folusAmor • Ral- 
legrati ( anima mia ) che per ricompensa di 
tanto amore, fi contenta, che con l'ifteffq a* 
more lo riconofchi. OcortefiflimoDio* vero 
Dio di vero amore t Non volle ponerti obligo 
di riconofcerloincofa,ehetifo(Ìe òdifficile, ò 
impoflìbile, ma nella più facile, che vi fòfle. 
Il digiuno è buono 3 ma non tutti lo poflbno fa- 
re > buona è la limofina , ma non tutti hanno fa^- 
eoltàj la peregrinatione è buona 5 1/afprezza 
della vita è buona > imperò non fono cofe per 
ogni ftato di perfone. Ma chi è quello , che non. 
pofla amare* niunacofa è tanto facile, tanto 
dolce, e di tanto guik^quantoPamare,e l'ama- 
re un Signore, eh 'è fonte d'ogni bontà , d' ogni 
dolcezza. Per amarlo* non fa dimeftieropaf- 
iarmari,ò falir monti. Amalo, amalo- (Ani- 
ma mia ) che in amarlo, non fi affligge il cor- 
po, non duole il capo, non fi ftracca la linguai 

non N 
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ét TtrAccenttrneirAnim* 
non fi affatica il braccio. Amalo , amalo ♦ Norr 
ti ricordi •,. chequefta te la lignificò egli (hà 
tanto tempo) condire , ìgnìt femftr in Alta- 
ri meo ar debiti Leviti. Quale è il Tempio fpi- 
rituale di Dia, fenoaiituacuore? horfe in 
mezza a quella non tieni accefo* il fuoco del 
Tuo Amore, non fi chiama fodisfatto date. Se 
tu partafli dilui con fa lingua di Angeli , efc 
tuaeflìognituohaverea ipoveri, elemoriflìj, 
come hanno fatto i Martiri,, e non ha veflì amo- 
ire y poca £i*fto li dare tir -Quefto vuole*e que- 
ftadomanda per principale ricompenfa. Ama- 
lo, amalo i anzi non dico, che l'ami,, ma che 
lo riami s perchenontu,maeflb è ftata in a- 
marti il prima. Non vedi quel petto aperto ? 
non vedi quelle mani , e piedi forati ? che altra 
fono quelle cinque piaghe fe non cinque boc- 
che* che ti dicono fempre: Ama, amaquel Si- 
gnore ,che in Croce volle morir per te? Equanj- 
te creature fono ne! Mondo per fervitio tuo „ 
che altro diconaa te giorno,, e notte j fe non 
ama » ama quello Dia,, che ci creò , e ci eoa- 
fcrva , per rare ogni beneficio a te . 

3 Form $(f Jìcut mors dileSio . Cantic 6.. 
Quello farà il fegno ( anima miaj perconofee- 
re» feiatefiàqnefto Divino amore,, quando» ,, 
sì conte la morte fepara dal corpo lo ipi ritoy il 
fenfo,,la vita, & ogni attione , rendendolo a fe 
tutto foggetto, così in te fentirai a poco, apoco 
fepararn lo fpirito dalla carne , e da: gli affetti 
delle cofe mondancNè con altra forza, ò brac- 
cio fi farebbe mai feparato Madalena da tante, 
est radicate affettioni di fenfuali piaceri, fe 
noncon quefto,che èforte come la morte. Que- 
lla è la prima, e vera eilafi, che cagiona in tutti 
i giulti . Quella è la prima attione dell'Imperio 
fuo, qua mira ogni fua arte, ogni difegno, ogni 
inventione : Con quella s' impadronifee di 

tutto 
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// Divino Amore* 6$ 
tutto il Regno dell'huom© , perche pigliando* 
il pofleflTo della volontà 3 che è Regina dell'a- 
nima 3 piglia anche il pofleflb di tutte le paflìo- 
ni, fentiinenti,, e potenze fue : cosi lhuomo> 
ftandoli {oggetto, non ama, non odia» non fi li- 
menta, non fi adira > non guarda , non parla* 
nonpenfa> non opera, fe non quanto coman- 
da,, òconfente il divina amore * che la pof- 
iiede. O dolce 3 e foave Tiranna, anziòamo- 
: roflìmo, e foaviffimo-Signore , ò gemma in- 
comparabile! Gufta,gutta( anima mia) que- 
fio finto amore , fe vuoifentire la forza fua » 
ti fentirai rapire fuori di te, fo) levar fopra di te> 
difprezzarogaicofaintornoate . Mutiff quan- 
to ttvogBa il mondo, farai fempre uniforme „ 
nell'ingiurie patiente, cortame ne'pericolijie- 
ta negli affanni . Che dico io ! Tra le più den^ 
fe, edure fpine depravagli coglierai belliffi- 
mi fiori di allegrezze , nelle più profonde tene- 
bre di dubbiezze y vedrai ile hiari Almo lume di 
Dio: in mille vincoli;,, in mille carceri correrai 
libera per i Iarghiffimi campi del Cielo,e dirai 5 
Chi mi feparerà dalla carità di Chriftos Non o- 
dierai alcuno, non fdegnerai alcuno;, non have- 
rai alcuno per nemico,, amerai tutti, farai be- 
ne a tutti ,, pregherai per tutti : felice te i 

4 {Qua convertito luci* ad tenebrasi Rom.6. 

Quanto foave, & amabile il divino amore, al- 
trettanto peftifero, e velenofo è l:araor proprio. 
Ere più facile,, che la luce con le tenebre s'unil- 
ca„che quelli due amori infieme fi comportino.. 
Fangperrainfiemequeftidue Giganti, perche 
il divino amore èamicodihumilcà ,. apprezza 
lecorrettioni,, è forte ne/travagfi ,ama l!a foli- 
tudine, parla volentieri di Dio , fugge le lodi 
proprie, non giudica, non fofpetta, non mor- 
mora, non fi lamenta. L'amor proprio è tutto 
fuperbia, in ogni luogo s'interpone, quando in 

pa- 
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$4 Per accender nelf Anima 
palefe, e quando in occulto , hora lo vedi ve- 
llico diatelo fanto, hora di pietà, hora di pa- 
zienza , fugge, chi lo riprende, fdegna la mor- 
tificatone, non vuole, che alcuno l'infegm . 
Quella e la fiera, che dentro il proprio noftro 
fenohabbiamo nutrita, nacque con noi, e con 
noie crefciuta tanto, che atterrandola in una 
parte forge in un'altra, limile all'Hidra , che 
troncatoli un capo , ne produceva fette . O 
che amore è quello ! anzi, ò che furore , ò che 
pazzia, òche frenefia.' Quello, quello (Anima 
mia) conviene perfeguitare a morte , fevuoi 
godere del Divino Amore. Cingiti dunque am- 
inola la fpada della morti ficatione al fianco, & 
ovunque trovi diluiunfolo veftigio, cercalo, 
fin che lo fcopri, fcopérto che l'hai perfegui- 
lo , fenfcilo , uccidilo fe tu puoi . Quello fa- 
rà un'odìarfeftefio, un* offerir in facrifieio a 
Dio l'amato figliocon Abramo : un privarli 
nella maggior lete dell' acqua frefca di Beth- 
lemme per Iddio con David : un calligar il 
lervo, affinchè non fia mai contumace , e ribel- 
le: utrdominare i pefci del Mare, e gii anima- 
li della Terra . Ma fenzal braccio di Dio , 
come potrà il tuo braccio quelhmprefa fare? 
Aluidunque, che dentrodi teafpettai prie- 
ghi tuoi , rivolgi gli affetti , e le parok con 
rendimento di gratie .. 

SOLILO QJJ I O. 

QUalmeritornio, èqualmia lodevole at- 
.tionehà fatto , ( òfoave mio amatore 
Dio) ch'cflendo voi quello, che liete, habbiate 
dato a me sì chiari fegni di ardentemente amar- ' 
mi ? Hora sì, hora sì, che ne lon certo a pieno, 

{>oiche chi di il cuore, non può non dare anche 
'amore, effendo l'amore il proprio parto del 

cug- 
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Il Divinò Amm* éf 
cuore. Tra glihuomini il maggior fegnodi 
amicitia è l'elporre per l'amico la propria vitai 
e quando l'affetto è molto ardente , paflerebbo- 
no i fegni ancor più oltre, in modo che l'ani- 
mo 3 e'l corpo dell'uno reftafle invilcerato,e con- 
centrato in quello dell'altro : ma non gli è con- 
ceduto: Solo a voi,foloa voi(amantiffimortiio 
Signore)fi ferbava queft'affetto di concentrarli, 
e d'invifcerarfi con l'anima, e col corpo , anzi 
con là divinità ilteffa dentro alle vigere dell' 
anime" noftre. Avventurata te (anima mia) (he 
tieni nel mezzo delle vifcere tue così gran tefo-» 
ro5 no so già fe lo conofci/ Ti have va detto egli* 
che tu lopotìefli come fìgillo fopra il tuo cuore, 
accioche niun'altro lo pofledefl^ch'effo folo: e 
non lo facevi . Ecco, ch'egli non mai fianco di 
farti bene, ha voluto di propria mano fìgillarti 
il cuore con la fua divina prefenza,quafì dicen- 
do: Chiudali querto cuore ad ogni nemico a(- 
falto : Ite lungi di qua profani penfieri:Sia no- 
to a tutto l'Inferno, che quello cuore è leggio 
mio,èmialhnza,mioripofo. O amorevomfi- 
mo mio Signore,ò tutto amorfo tutto dolcez- 
za? Chi non intenderà hora quelle parole* che 
dicefte: Ignem veni méttere in tetram^ & quid vold^ 
nifi ut accendatur? Portafte il fuoco,quando con- 
verfando, havevate parole tanto potenti, che 
rompevate iduri fafli de» peccatole tanto ar- 
denti* che ftruggevate il duro gelo dell'anice 
indurate : ma quando in fine dette per me il 
fangue, e la propria vita alla morte, e di tutto 
facendone una vivanda, me la ponefte davan- 
ti fempre apparecchiata: ahi, che intorno a me 
accendefte così gran fiamma, che altro non rec- 
ita, fe non che in me non fia parte , ancor che 
minima , che di queftofacro fuoco non arda > 
e sfavilli ? Sì, sì t amantiffìmo Signore) per farvi 
temere dagli huomini giàaprifte lecataratte 

del 
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€6 tir scandir nelPAnìm* 
del Ciclo * e rompendo tutte le fontane de gli 
abiffi* volefte fommerger il mondo col diluvio 
dell'acaue: Ma per farmi amare, che facefte? 
aprifte rimmenfo Oceano della carità, erom- 
pendo affatto l'abido del voftro facrato petto * 
mandafte {opra il mondo un diluvio, non d'ac- 
qua * ma di fiioco • O fuoco di fempiterao 
* amore, ò facre fiamme *ò foa vi ardori, che ar- 
dendo non con fumate* ma confola te, e confo- 
landò folle vate i cuori humani 1 E troppofred- 
do * chi non fi fcalda a quefto fuoco, e troppo 
duro,, chi non fi fpezza a quelli colpi* è troppo 
ingrato* chi non fi dà per vinto a quefto amore * 
Se fi ama la bellezza * qual maggior bellezza di 
quella, per cui è bella ogni cola* che è bella?per 
cui luce il Sole* fplende la luna, e lampeggiano 
le ttelle ? Dio mio, non sò , uè poflò arrivar an- 
che a penfare l'infinita beltà voftra, non chea 
fpiegarla con Darole;Masò bene, che nè Cielo > 
nè terra* nè SoIe,ne ftelle, nè piante,nè animali 
hanno alcuna forte di belle2za*che davanti alla 
bellezza voftra, quafi picei ol lume alla chiari Al- 
ma luce del Sole* non iparifea . L' Angelo è bel- 
lo , perche prima fete bello voi* il Paradifo è 
bello* perche prima fete bello voi; il Cielo* gli 
Elementi, gli huomini*il Mondo tuttoè bella, 
ma da chi. Te non da voi* unica cagione di vera 
bellezza* riconofee la bellezza fua? Ogni altra 
bellezza creata duo ò per natura* ò'per acci- 
dente mancar coi tempo, voi folafempre farete 
bello, e tutto bello, nè potete non efler bello*fi 
come non potete non efler Dio. O belliffima 
Dìo ì O Sole eterna,chiarezza,vaghezza,deco* 
ro,defitie, Paradifo di bellezza! ognifpirito , 
ogni méte*ogn1anima*ogni séfo retta come fuo- 
ri di fe 3 m ir andò voi. E non folo non cagiona mai 
noja il vedere la belKfli ma faccia voftra, ma 

quanto più fi vede, tanto più fi brama vedere, 

per- 
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perche il veder voi, è efler beato in Paradifo, li 
come il non veder voi , è efler mifero , & in 
mille inferni . O belliffimoDio, la cui bel- 
lezza non hà macchia alcuna d i paflìone , niuna 
bruttezza di peccato, niuna imperfettione di 
efTenza> niun difetto di virtù $ niuna menda di 
attione, nèpurunneo, BelfifllmoDio, chefe 
già, métre pédevate in Croce tra l pine,c chiodi, 
coperto di lividure^ di fputi, sì bello ti dimo- 
raftcj che tutte le cofe tìrafte a voi, fino i ladri, 
&i più duri cuori, che dintorno havevi, qual 
doverà efferhora la beltà voftra, mentre Mete 
cinto di maeftà ! E vero, che cinqueferite veg- 
go nella perfona voftra, mà^'io difcernobene* 
quefti non fon fegni d'ignominia, ma ornamen- 
ti di gloriai non lon ferite,, fono fioris non foa 
piaghe, fon gioje, fon perle, e rubini,che le ma- 
ni^ piedi, e*l petto vi adornano à maraviglia. E 
di quello fi gode poi 3 e giubila'! cuor mio, ch'ef- 
fendo voi di tanta bellezza ornato» adorni mo- 
do nò havete havuto a fchifò,che l'infinita brut- 
tezza mia fi fia accodata all'infinita bellezza vo^ 
ftracO amor di vero fpofo* fpofocoftàtejEquà- 
do,quàdo verrà mai quel dùcMo pofla dir queL 

le paiok.Dileausmetis mibi y &egùilli>C\\t fe voi 

liete mio cibo iofia altresì cib^voftro, e fc ia 

Cledo voi, e voi ancora poffediate me? Se gli 
mini in mirar taP hora bellezza creata re- 
cano prefi in maniera, che perdona il cuore, I 1 
ingegno, i fenff, la vita , esanima: perche 
(Dio mio) perche mirando in voi bellezza eter- 
na, &infinita>non refta prefo >eperfb affatto ? 
perche mi rìman poi più intelletto* ingegno» s , 
metnoria,e cuore per impiegarloin cofa,che no 
fiate voi, ònonfiapervoi ? Deh dunque (Si- 
gnore) tiratemi a voi coi vincoli onnipotenti 
dell'amor voftroj E fe fete( comefiete>fpofo 
gelofo , mirate quanti importuni, e temerari 

ama* 
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6S Per accender neW Anima il Divino Amore. 
amatori mi ftanno intorno, per rapirmi dalle 
mani : comporterete, chevifia ratta tal in- 

Siuria su gli occhi ? Cuftodite (Signore) que- 
o cuor mio, ftatemi fempre appreflfo ì Di 
tutti temo, ma non mai tanto , quanto de 
gli appetiti miei . Quelli , per efTerfi nutriti 
tempre nel miofeno, fono più potenti di air* 
ti: meco fanno dell'amico: marni tradifcono 
poi come nemici . S'io gli caftigo , fi lamen- 
tano, s'io gli fomento , fi ribellano.: Vorreb- 
bono, ch'io faceflì bene : ma che ciò folTe 
fenza pena loro. Son fiere, fon fiere (Signo- 
re) fon Orfi , e Leoni! E perche il mio de- 
bol braccio non può contra gl'impeti loro , ar- 
mate voi (Dio mio) il braccio voftro 3 e co- 
me cofa non mia 3 mavoftra, difendete, pro- 
tegete, e conlervate quello cuore . Scacciate 
lungi da lui i mondani affetti : fcopriteli Y 
infidie dell'amor proprio; indebolite gl'im- 
peti delle paflioni difordinate 5 rompete le 
ròrze di Satana , che per divorarlo fempre lo 
circonda, che così libero, edifefo , bavera 
largo campo di riconofcer voi folo fuo vero Si- 
gnore , difenfore, protettore, efpofo . 

Pregherai per la tanta Chiefa * &c. come 
di (opra fi e detto. 
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BREVE AVVISTO 

Al pio Lettore • * 

Intorno alle Pratiche feguenti per i Sacerdo-, 
ti , che de (iterano devotamente 

celebrare. s 

NOn hò potuto ( pio Lettore ) reliftere / 
più ad un continuo ftimolo , che fin 
ad hora (mentre ftavo affaticandomi in que- 
lla opera) mihàfempre molto commoifo, eoa 
dire: Tu ti affatichi tanto per deftarela devo- 
tionein coloro, che due 3 ò tré volte nella, 
fettimanafi communicano: horqual diligen- 
za doverefti poi adoprare per dèltarla inte 3 
che come Sacerdote 3 ti trovi ogni giorno , 
prefenteaDio alfacro Altare ? Vorrai forfó 
effere come quelli , chedife medefimi dimen- 
ticati , folo in ajutar altri tutti s' impiegano ? 
Non haverei potuto mai trovar quiete 3 fe per 
Panimamiaàpoftanonmiponevoafar quella 
fatica , la quale hò voluto rare con quella mag- 
gior diligenza , che per me fi è potuto: affin- 
chè 3 durante la vita mia* mifiaun perpetuo 
memoriale davanti a gli occhi , & una conti- 
nua voce 3 che mi f vegli 3 ricordando mi non fo- 
lo la grandezza 3 & importanza di quella at- 
tione del celebrare. Grande enim opus eft , neque 
enim hominiprAtaratur habitat io > fed Deo. z. Pa- 

ralip.z9- ma che la bontà 3 e perfettione del 
Sacerdote deveefler tale 3 cheaguifa, che Y 
oro fino avanza tutti i metalli, e fupera la bon- 
tà 3 e perfettione di tutti gli altri 3 così la di- 

tnità dello (lato Sacerdotale eccede ogn'altra 
ignitàcreataXosìfpero,chemidoverà ferve- 
re, per falche quella profeffione fia da me efer- 

cica- 
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citata* fc non perfettamente, almeno non tari* 
tomaie, che Iddio per caufa mia habbia da 
far quel lamento per Malachia Profeta. Ad vos> 

0 Stcerdotes ,qui defpicitis nomznmeum 3 offerti* 
fuper Altare meumpanempoUutum > Malac.i. E 
quello per Geremia ^ §luomodo cbfcuratum e/t I 
aurum , mu rat use fi color optimi** , difperji fune 
lapide* Jan8uarii> in capite omnium platearum » 

Thr.4. Dove S.Gregorio piangendo dice , che 

1 Sacerdoti con la loro negligenza fono cagio- 
ne de i flagelli, e caftighi 3 che fono nel Mondo, 
mentre potendo, e dovendo opporli con le ora- I 
tioni all'ira di Dio, non lo fanno. £ quivi an- j 
còra Tifteffo Santo dice quella tanto terribile sé- i 
tenza , la quale non mi torna giamai alla me- 
moria, che da capo a' piedi non mi faccia tre- 
mare. Nullumputo {fr atre*) ab alti* majusprdju^ 
dicium t oltr are Beton > quatti amali* Sacer dot ibu*% 

E perche fono ih to fempre di opinione, che sì 
come il pigliar il cibo corporale con mala dif- 
pofitionediftomaco, cagiona danno in tutto' 1 
corpohumano,eperconiequen2aimpedifce le 
attionifue, così dal mal difpofto animo nel ce- 
lebrare nafea gran parte de gHncon veniéti nel- 
la vita, e ne' coftumi del facerdote. Tengo anco 
per certo, che andandovi con diligente appa- 
recchio, ne fegua l'aggiuftamento, ecorapofi- 
tione di t^tto l'huomo interno, & efterno, e che 
però molt!^ ragione ha verte Aleflandro ILdi dir 

quelle parole, Valdèfelix e(l> qui unam Miffam di- 

gni celebrare poteft. Dal che li vede quanto fonda- | 
mento habbia quell'avvertimento del Cardina- 
le Gaetano,dove moftr^ch'effendo il divinia- 
mo facrificio atto per fe fteffo ad aumentar fem- 
pre la grana in chi non pone impedimento , 
non fi può dire, fe non che poco, ò meno frut- 
to faccia in quello, che doppo haver celebrata ! 
tante, e tante volte , ad ogni modo fi trova ef- 

fcr 
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Al pio Lettere . 71 
fer tardo a gli atti di virtù, come prima, e fog- 
getto,come prima, allepaflìoni vitiofe. 

Da tutto quello comprendo io , quanto lìa 
per giovare a me, & ad ogni altro di tal pro- 
f e filone l'haver appretto quella continua memo- 
ria , che fervirà ancora per dar ajuto ad eferci- 
tar, come fi de ve, una tale attione . 

Ho giudicato ancora , che lìa bene il fer 
due pratiche per tale effetto, sì per levare il 
tedio , e sì ancora perche il facerdote non fo- 
10 offerifce per fe , come perfona privata , ma 
eflendotfiemno ,x & Ambafciatore tra tutto il 
Mondo, e Dio , offerifce, come perfona pu- 
blica , onde ancora gli è di bifogno haver du- 
plicata bontà perle, e per altri. E fecondo 
quelli due riguardi ho formato due pratiche. La 
prima farà intorno alle conditioni proprie del 
Sacerdote, come perfona privata, che fono pu- 
nta di cuore , fantità di coltomi, attentione 
di mente, timore, amore ^cullodia di feflef- 
io, & altre limili. La feconda farà parte intor- 
noall ufficio , che fà alfacro Altare 5 parte 
intorno alle cerimonie , e parole della fanta 
Metta, &all'obligo, che hà verlo il profil- 
ino . Supplico la Maeilà del Signore , che mi dia 
gratia , che a punto così iole feriva , come - 
vorrei poi farle , e dopoi fcritte , così le faccia, 
come 1 bavero polle in carta. 
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•PRIMA. | 

PER I SACERDOTI. 

Ititorno alle coniitioni , che fe gli convengono nel 
, Sacrificio della [anta Mejfa , come 
4 per font private • 

Avanti la Meda L 

SAcerdotes Domini incenfum , & panes offe- 
runtDeo, &ideh /aneli erunt Beo fuo. Le* 

vit.21. Segià havendo i Sacerdoti ad offerir 
folamenteincenfo, e pane: voleva Iddio , che 
foffero fenza macchia alcuna . Dimmi ( ti prego 
anima mia) diche purità doverà hoggi efler 
ornato il Sacerdote, che hà da offerire non in- j 
cenfo, ò pane materiale , ma quel tremendo j 
Sacrificio, nel quale realmente fi contiene il I 
vivo, e vero Figliuolo di Dio? Una fola voltai 
volendo Iddio (per fard huomo) feender in ter- 
ra , elefle per madre la pura, e la più fanta Ver- 
gine , che fi trovate y E quella poi così eletta, 
e così pura, ad ogni modo fi reputava indegna 
di efferli Madre, di toccarlo, di tenerlo al pet- 
to, e di parlarli • Hor fermati unpoco,epenfa 
bene , qual doverà dunque efTer quella lingua , 
che hà da far venire fopra l'altare sìgran Signo- 
re, e quivi feco parlare ? quali quelle mani , 
che l'hanno da toccar^ sì fpeffo , quale quel 
petto, che li dee dar poi albergo? 

x Mundaminirfuifertis'ùaf a Domini. Hab.?z. 

Molto imperfetta farebbe la tu a fer vitù in tale 
ufecio* le alla purità dello fpirito noncorrif- 
pondefTelafantitàde'coftumi. Non vedi, che 
andando per celebrare, quàto hai intorno, tutto 

tipre- 
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Per ì Sacerdoti^ ^7J 
Vi predica punta , e fantità infi^me ? jCfie i ve- 
ftimenti Sacerdotali di che fei vfeftitaj il Calice, 
che porti in mano > l'Altare,dove vaia celebra- 
re 5 il corporale jche diftefo hai davanti Tem- 
pio, dove ti trovi 5 tutto in fomma Infogne- 
rà, che fia non folo pu ro, e mondo,ma con tante 
ceremonieconfacrato, e benedetto : e poi il 
Sacerdote , per le cui mani fi ha da fare il Sacri- 
lìtio , faràfenzahoneftà, fenzamodeftia ? O 
fproportionatiffima , & indegtiiflima diflfonan- 
za. E che giova, chenellórdinationetifiano 
^ate con olio facro confacrate le mani , £e poi le 
tue attionifiano profane, & immonde i Non 
prometterti tu a Dio caftità di mente, e di cor- 
po ? E perche penfi , che ne i Sacri Canoni fia 
a tutti gli Ecclefiaftici comandata Thoneftà 
interna , &efterna, e vietata la converfatione , 
e domeftichezza delle Donne , il giuoco , 
l'ebrietà, li fpettacoli,il vano veftire, le dan- 
de, & ogni lulfo b fe non perche troppo offende 
Iddio, eglihuomini, il veder efler diconver- 
fatione, e coftumi mondani, coloro, che per 
l'ufficio , che fanno nel Sacro Altare,fono tenu- 
ti ad edere per purità Angioli in terra,e per ho- 
neftà pi ìi lucidi, che i raggi del Sole / Vedi, che 
le vefti ftefle facerdotali ti inoltrano quarefler 
dei . L'Amitto t'infegna che dei cuftodire i 
fentimenti, per e(Ter armato contra ogni dia- 
bolico aflalto. Il Camice che copre tutta la 
perlona, ti moftra, che in tutte le tueattioni 
deerifplenderehoneftà, e fantità. Il Cingolo, 
la mondezza, e purità corporale. Il Manipolo, 
. Iacompuntione,e penitenza per li peccati com- 
meffi. La Stola, il poflTeflfo, e freno fopra le 
paflioni,già ribellate alla ragione . La Pianeta, 
il giogo dell'afpra, e lunga battaglia contrai 
vizj . Dunque alle vefti Sacerdotali rif pondano 
anco i coftumi del Sacerdote . 

Vranc.T. Quinto. JD 3 M*- 
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3 Malediffusy qui facit opus Dei neglìgttitef. 

Jerem.48. Solo il fapere , che in quel Santo 
facrificio fi rinuova , &*offerifce quellamede- 
fima oblatione, che una volta fu'l Monte Calva- 
rio fù dal Figliuol di Dio offerta al Padre per 
falute di tutto'! Mondo, doverebbe baftare, per 
far tener la mente unita , & attenta in cofi gran- 1 
de 3 e cofi lama attione. Che fe nel recitare il 
divino officio, nel quale non però fempreli 
parla con Dio , pur fi deve ftare con l'animo in- 
tento : altramente non folo fi perde molta con- 
folatione , e gufto fpirituale, ma fi moftrapoco 
rifpetto a fi gran MaefU : quanto maggiore fi 
converrà poi, che fia l'atrentione nella Santa 
Meffa , dove cofi da vitino fempre fi parla con 
Dio ! Deh non ti lafciar vincere da i falfi Sacer- 
doti Gentili : chenelfacrificaretenevanpuno 
fempre appreflb, che fpeffo gli diceffe quelle 
parole. Hoc*ge: come voleffe dire , attendi a 
quel, che fai, E tu non portii capelli rafi sii la 
cima del capo , per fegno , che la mente fia fem- 
pre libera, & attenta a Dio ? Muovati in fine il 
fapere, che in quelPhora Iddio lteffo ita cofi at- 
tento a tutte letueattioni , che non primati 
ha fentito proferire quelle potentiffime parole > 
che fenza tardare un momento, ( ò ftupore I 
Obedicnte Deo 'voci kominit. ) fa aprire il Cie- 
lo, e pronto fcende nelle tue mani, accompa- 
gnato da i Chori de gli Angioli. Etuftarai 
quivi con la mente diftratta ! Ahi quanta ra- 
gione havea S. Agoftino di domandar con lagri. 
me queft'attenuone al facro Altare. Dunque, 
Bocage y Hoc age .5 poiché MalediRus, qui facit 
opus D$i ncgligenter . 

4 Tu , Domine, venis ad m . ? Matth.3 .Era San 

Giovanni,BattiftaaDiocariflìmo^efanto prima 
chenafceffe, nondimeno, venuto a la prefenza 
fua,tremava, e ricufava di poner'un poco d'ac- 
qua 
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qua fopra'l fuo Santiffimo Capo per battezzar- 
lo 5 ne anco di fcioglierli le (carpe fi giudicava 
degno,che pur quello era atto da fervitore. Hor 
farai tuftamane , davanti all'iftefToDio, non 
fantificato , ma pieno di vizj,non certosina in- 
certo della Divina gracia , e potrai fenza molto 
temere, accodarti a quella gran Maeftà , nen 
per metterli uri poco d'acqua fu'lCapo , nè per 
lcioglierli le fcarpe , ma per tenerlo nelle 
tue mani > e per trattar feconegozj di falute ? 
Come tremando tutto a guifa d'una fronde, 

non dirai, Ego à te debeo iaptizari, &ruvems 
ad me * A me, Signore, tocca lafciar la terra co 
ipenfieri, e venir per trovarvi in Cielo s e voi 
volete lafciar il Cielo, per venire nelle mie 
mani in Terra ? A me tocca obedire ai cen- 
ni voftri , e voi volete obedire alle parole mie? 
Et tu venti ad mei Deh anima mia, come non 
vedi , che folo il dire, io vado hora a confacra- 
re Iddio , per haverlo nelle mani , e parlar feco, 
Coverebbe eflerf ufficiente, non folo per racco- 
glier fùbito ogni penfierofparfo,ma per far tre- 
mare ogni anima , per molto virtuofa , e fanta, 
che fofle . 

SOLILO QJU 1 O. 

CLementiflimo Signor mio, Sommo Sacer- 
dote, e vivo, e verofacrificio, che per 
il grande amore, che portate alla Spofa voftra 
fanta Chie fa, non vi fde^nate (temane di voler 
ricevere dalle indegniflime mani mie obla- 
tione cofi fanta 5 proftrato a piedi voftri,e pieqo 
di confufione , con la faccia in terra ; Vi fup- 
p lieo con queiraffetto,che può mai una vii crea# 
tara, come fon'io } che quando farò al facro 
Altare, fi come nell'habito , e nelle attioni 
rappreìenterò la perfona voftra 5 cofi interna- 

D % me iv- 
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mente io mi trasformi tutto nell'affetto, rive- 
renza, zelo, e fantità della puriflìma anima 
v olirà • Che dirò (Signore) che dirò, quanclo 
farete quivi prefente circòdato da innumerabi- 
li fchiere d'Angeli ! Pietro Apoftolo fi reputava 
indegno di ftar con voi nella medefima bar- 
ca : & il Centurione temeva a chiamarvi nella 
propria cafa , & io, viliffimo fervo voftro,ftarò 
anch'io al medefimo altare, dove ftaretevoi ! 
Voi Giudice mio giuftiffimo, chemihavete a 
giudicare 5 voi, che con lamaeftà, anzi col 
cenno 3 fatte tremar l'Inferno, etuttoilmon- 
do5e gli Angeli a pena hanno ardimento d'alzar 
gli occhi per mirarvi , comportante, che cjue- 
itoindegniflìmo fervo vi itia davanti ! che apra 
la bocca, per parlarvi ! che ftenda le mani 
per toccarvi I Ah mio Signore fantificatemi , 
fortificatemi tutto prima , perche io per l'inde- 
gnità mia mi sbigotifeo, e tremo. Non con- 
fentite ( viprego^ che io vi ftia davanti come 
un tronco infennbile, ò come un marmo gel- 
lato. Se ogni volta, che feendete in terra * 
portate con voi quel celefte fuoco , liquefacen- 
doli alla prefenzavoftrale vifceremie 5 inte- 
nerifeafi il cuore , commovanfi tutte l'offa * 
e dicano : Signore > chi èfimila voi> anima 
mia 3 dimmi haverai tu ardimento di ftar 
davanti a Maefta sì grande colcuore immondoj 
e da affetti, e paflìoni indegne occupato ? Non 
fai, che, Odi* e fi Deoimfius , & impietas ejus • 
Non fai, che, Non habitabit in confpe&u ejus 
n)Alignus> neque permambunt injufli antecculos 
ejus ? Non fai, che Moisèfù rigettalo dell'ali-: 
vicinarfi a quella fìepe, che ardeva, folo per 
haverlefcarpeinpiedi ? Ah impuriflimi affetti 
miei, ah sfrenate paflìoni, perche tenete sì 
legato quefto mio cuore nel fango 1 lafciatelo 
ufeir libero al fuo Signore, Solve, folve: (ani- 
ma 
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mi mia ) calceamentum de pedihus tuh : hcus 

enim in quo (tabis 3 terra fan£hte(t . Sarà egli ve- 
ro , che i circondanti, i quali nelle mie mani 
af penano di vedere , & adorare il lor Signore 3 
mi avanzino in di votione,e più di me lo defide? 
rinomo godano, e guftino,e f>ur li fono più vici- 
no di loro ! E con che cuore potrò io dir loro 
tante volte , Dominus vobifcumfe io farò da voi 
(ò mio Signore) lontano più che'l Cielo dalla 
terra ? Come, Orate fratres. Come 3 Surfum corda. 
Seiohavèròilmiocuoreimmerfo nella terra ? 
Angeli fanti , e voi, che a mille , a mille ac- 
compagnando dal Cielo nelle mie mani il 
voftro Sommo Rè, li ftarete con incredibi! 
riverenza fempre intorno, fenza ceflar giamai 
di cantare, SanBus, Sanftus, San&us , che 
penfieri faranno ivoftri , quando all'indegne 
mani di quefto miniftro volgerete gli occhi ? Vi 
armerete forfè di fdegnocontra di me , come 
troppo audace, e temerario, ò pure maravi- 
gliandovi della bontà, e patienza del voftro, 
c mio Signore, direte 5 Come può eflere , che 
una Maeftà fi grande non fi fdegni , che le ftia 
davanti cofi indegno miniftro ? Deh come mi 
par, che lo direte tutti ad una voce: Signore, 
non conofcete voi , chièftato, e chièalpre- 
fente quefto miferabil Sacerdote ? Non vedete 
^ingratitudine dell' animo fuo ? le paflìoni 
fenza freno , i fentimentilicentiofj, il cuore 
fenza di votione, i penfieri fenza cuftodia, e 
la mente fenza oratione ? Et dignumducìs fu-, 
per hujufcemodi aperire oculos tuos ? Quelle 
querele) ò mio clementiffimo Signore (che per 
avventura ogni giorno fi fanno in Cielo per 
caufa mia , fono tutte atte a farmi ritirare 
il piede indietro da cofi tremendo. , e cofi 
fanto Sacrificio : E lo farei pur troppo, fe 

l'inanità benignità vollra * compiacendoli 
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incredibilmente nella dignità , e valore 4el 
Sacrificio , con più chiare, e più potenti voci 
non mi chiamane > affiatandomi > che per 
gloria voftra , eper giovamento mio , cofa più 
grata non vi pollo dare , nèOftia, nè Vittima 

fiù pretiofa vi poflfo offerire di quella, che tutte 
altre in infinito avan2a . Quelle voci(Signoreì 
fe nel profondo abUTo della diffidenza lofom 
caduto, mi farebbono nalcer Tale della fpe- 
ranza al cuore, e lubito a volo follevando- 
mi i mi porterebbono alla viva fontana <T 
ogni vera confolatione ? Benedetto dunque 
fiate voi ( dokiflimo mio Signore ) che fi beni- 
gnamente m'invitate > e mi date animo, come 
ad un'altro Zaccheo, dicendo : Ho àie in domo 
tua oportet tnemanere. O me beato, qual gra- 
fia, qual teforo, qual virtù potrò io denderare, 
che da voi non babbi a : fe fiete quello: in quo 
funt omnes thefauri fapientia , & t fcientU Dei* 
& a qua omne àatum optimum , & omne do- 
7ium ferfeflum defeendit. Anima mia, che po- 
co fà Tentivi dalla finiilra il timore, che ge- 
mendo in te con Pietro Apoftolo : diceva al 

Signore» ExiÀ me 3 Domine , quia peccat or fumi 

£t hora dalla delira fenti la confidanza, che 
dolcemente con quella cekile voce t'invita di- 
cendo : Ecc» fppnfus venie , exite obviàm ei : 
Deh che farai ! Entra nel mezzo di loro : Et 
avanti che aqueldiviniffimofacrificiodel tuo 
Signore dia principio, fa ancor tu ditefteffa 
perle loromaniunfacrificioa£>io. E prima il 
timore con l'acuto coltello della computinone 
uccida tutto quello, che troppo vivo* trovafin 
te • La confidenza poi accendendo in te, col , 
fuo fanto fuoco, le vive fiamme del divino 
amore, tutta come Holocaufto su l'Altare della 
pronta volontà s'offerifea a Dio. Quivi lafcia tu 
ogni vitiofo affetto > quivi deponi ogni fcor?a 

ina- 
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impura : Quivi ti fpoglia d'ogni habito antico* 
O te mille volte felice! come giubilerai poi tu, 

2uando per mano del timore , e della con- 
denza f ofi purgata prenderai nelle mani tue 
l'unigenito figliuol di Dio, e della Vergine ! 
Come gioiranno pur all'hora gl'Angioli quan- 
do poftì con fpmma riverenza intorno al fa- 
crificio, tutte le tue parole, attioni, ò ce- 
xemonie facre oflerveranno con defideriodi 
poterti fervire anch'effi ! Ah, che fe allora ti 
fi apriffero un pocco gli occhi , ( fi come pre- 
gandone già per il Tuo fervo il fanto Elifeo , 
^ottenne , e vidde eferciti di Angioli venuti in 
f ua difefa, ) come vederefti in mezzo a migliara 
di Angioli venuto il tuo Signore , con amor in- 
finito , per darti audienza ne'tuoi travagli , 
per efaudire i tuoi defiderj, per confolartj, 
per trasformarti in Te 1 unifciti dunque tut- 
ta ( anima mia ) e ferrata la porta ad ogni 
impertinente penfiero , accompagna il cuo- 
re al facrificio, e goditi della prefenza del 
tuo Signore. 
Ti raccomanderai alla B. Vergine , &c. 

Dopo la Mejfa. 

* ■ '. • • 

S Cith 3 quid fectremvobh ì Jo.ij. Cofi parlò 
il Signore a gli ApoftoIi,dopò haverli lava- 
to i piedi , affinchè attentamente confideraffe- 
ro quell' attione . O piacerfB a Dio (anima 
mia ) che fodero hora un poco più raccolti! 
tuoi penfieri, e con più purgata bilancia potef- 
fi pefarequel, che inqueft'horahafattoateii 
Sign. Hora sì, che io vorrei, che tu pregarti 
con David. Revela^Domine^oculosmeos ^ &cen- 
fiderabo mirabili* de lege tua. Pfalm. 1 1 8 . Che 
dico io, mirabilia de lege tua} Le maggiori me- 
ra Vigile , che habbia mai fatto, ò fia per fare Id- 
y D 4 àio 
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dio con la potenza , fapienza, e bontà Tua infi- 
nita . Non 'l'intendi ? non lo prevedi? §}uiàfecit 
/ibi Dominus ? Forfè è Creatura in Cielo ( anco 
tra i più alti > e più puri Serafini ) dalle cui 
mani nabbia voluto ricevere in facrificio quell* 
Oftia tremenda , come a te è flato conceduto ? 
Pare a te, che queft'attione na altro , che il 
lavar i piedi a gli Apoftoli?Deh,Dio mio,fe folo 
ilricordarfi,che io ionSacerdote,bafta per com. 
ponere ritirare internamente , & efternamente 
tanto l'huonio, che doverebbe fare il dire; 

10 vengo hora da facrificare a Dio il fuo figliuo- 
lo? Ma ahimè, che l'haver poco gufto di voi,è 

11 mal'habito ne vizj, è cagione, che a pena ufci- 
*o dall'Altare fi perde ogni fanto penfiero , 
e fi lafcia la briglia a i f entimenti , come fe 
«la oo,m altra cola fi venifle che dalla pre- 
senza di Dio 1 Ricordati, che il Signore fi 
2amentò della mala creanza di quel Farifeo, 
rperche entrando in cafa fua, nonglihaveva 
-nè lavato i piedi, nè fattoli alcun altra ac- 
coglienza. Ma affai peggior creanza farà la 
tua, fe a pena venuto per ftar con te , li 
volterai le fpalle . Confiderà , confiderà . 

Quid fecerit tibi Dominai \ 

z Jgnii in Altari me» ftmfer ardebit . Lev.tf. 
Vergognati, che fcendendo dal Paradifo ogni 
giorno quel celefte eterno fuoco nelle tue mani: 
ad ogni modo nell'opere , e ne gli affetti tuoi 
cofi tepido fei, come le nelgelofempredi mo- 
raffì. Penfi, che folo per ltarfene su l'Altare 
di pietra fcenda egli dal Cielo , e non per ac- 
cendere nelle vilcere del cuor tuo la fua fanta 
fiamma ? Vergognati , che quando dovevi 
haverne raccolto nel tuo feno cofi gran copia, 
che baftaffe per accenderne ogni perfona, che 
a te fi avvicinante : tua pena n'hai fentito il 
fuo calore. E che hai fatto mai di tanti Sacri- 
fizi 
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Hiiftà fìz; per Indietro celebrati? Se ciafcuno di quelli 
(m zcctdce fempre nuovi ardori, e nuove fiamme, 

j Je cui comenonlenevedeintepurefcintilla ? Che> 

gueir per avventura ti fcuferai ? Dimmi , fe quanta 

i ut0 ) altri è più vicino al fuoco , tanto più fi fai- 

\ c \i } da : tu , che nel? ardentiffima fornace del 

[q1 0 f divino amore poni ogni giorno le mani , anzi le 

m vifcere, e'1 cuore : come ti fcuferai, fenon 

M ardi della fiamma fua ? Chi dunque ti toglie 

;eJ tanto bene ? Chi ti fà fi gelato il petto ? Sear- 

ÌQt dono le fpine defungenti roghi, nonarderà 

jj poi il cuore di una viva imagine di Dio? anima 

j. mia, fe ciò avviene, perche arda dentro il tuo 

} cuore alcun fuoco profano : guarda, che non 

> ti fucceda l'infelice rovina di Naab, & Abiù , 

' che offerendo il (acro incenfo con vietato fuo- 
có , il fuoco fleffodiventando vendicatore del 
Signor fuo, ufcìdalfacroincenfìeros evivife 
glidevorò. Lev.io. 

3 Dominus parshAreditatismet, &c.Vh\.i$l 

Quefto,queftohadaeflerlapartetua: (anima 
mia) la tua contentezza, l'amor tuo le tue ric- 
chezze. Non ti ricordi quando lafciata già ogn' 
altra mondana profeffione a chi fe la voleva, 
tu in tua parte ti eleggerti quello Signore , giu- 
dicando , che egli falò effendo onfommo bene, 
dovette ballare, per farti fempre contenta ? E 
che penfi, che voglia dire, eleggerli per fua 
parte , fe non rifiutare l'affetto di ogni altra 
co fa creata , & a quello foloaffettionarfi, come 
a cofa propria, & in quello folo collocare tutte 
Je fperanze fue, per quello folo a tutte Thore 
aftàticarfi ? Opretiofiffimoteforomio, prie* 
chiflima parte dell'heredità mia , d'onde que- 
{io a ine r che fi gran parte mi fia toccata iti 
forte ? Forfè, che quella fola non avanzali! 
eccellenza ogni terrena, e celellepotellà, e 
grandezza ? Forfè, che non li cede ogni altro 
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Principato, che fia ò tra gli huomini interra; 
© ttà gli Angioli in Ciclo? Hora intendo, per- 
che il Sacerdote da S. Paolo è chiamato • Homo 
2>*/, e ne'facri Canoni,C/*ró*^ perche,haven- 
doli egli eletto per fua parte Iddio : non deve 
metter a parte del fuo cuore alcun altro con 
Dio, ma tutto,in tutti,! tempi,, in tutti i luoghi , j 
in tutte le maniere deve efler di Dio . Hora co* ; 
nofco,perche dal graviflìmo pefo del Matrimo- 
ilio Zia flato fatto libero ; percioche dovendo | 
efler tutto raccolto col fuo Signore, e puramen- 
te minilharli al facro Altare , non conveniva , I 
che la mente fua , le affezioni, e la diligenza I 
foflfero in tante parti divife, efparfe. Horfe è 
vero ( Anima mia ) che Iddio fia la parte tua, & I 
egli habbia eletto te per fervitio fuo, dunque fi ] 
come tu pdfTedi Dio , cofi Dio poflfede te , ne fei ' 
più tu,a . Dunque quando da' tuoi nemici farai 
tentata dioffenderlo 3 di loro,che cerchino altro 
cuore , altre mani,altri occhi,altri appetiti, che 
quefti non fono più tuoi , ma fono di Dio, &a i 
Diodedicati. , 

4 Separavi* vos Domina* ab ornai p optilo , ut 
fervietis ti in cui tu Tabtmaculì. Num. 16. E 
come non vuole ogni ragione che chi è flato per 
mano di Dio hominibusaffumptus , feparato 
dimezzo a gli altri , & eletto per efler pietra 
del Santuario, oro fino, e miniftro della più 
degna , e più fanta attione, che pofla mai farfis i 
non debba efler ancora feparato, e differente | 
dalla vitacommune de gli altri ? E felatrop- ' 
pa familiarità cagiona dispregio , in che modo 1 
farà mai riverito quel miniftro di Dio , che farà 
veduto limile ad un'altro del popolo, licentiofo 
di lingua come gliakri, vano, vagabondo, 
otiofo, ambitiofo, avaro, e come fofpiran- 
do, dice Ofeà Profeta. Sicut populus y fic & 
Sacerdos . eapit.4. Quello pioveva ad amariffr. ( 

me 

Digitized by Google 



Per j Sacerdoti. 

me lagrime quegli antichi Santi Pontefici i 
quando y edeano per cagione de' Sacerdoti effer 
da molti conculcata quelladignità, che non ha 
pari in terra, &in Cielo. Percioche il volgo, 
che di leggiero per quel,che vede 3 fi volge,con- 
jfiderando non i vizi proprjmolto maggiori,ma 
quelli de'miniftri di Dio ; mentre qua , e là va- 
gabondi , e fparfi tra'l popolo gli vede fimili a 
gli altri , piglia occafione di deprezzarli : 
onde ne refta oflefo Iddio^l fuo fanto fervida. 
Cofi Gregorio Santo ricordando^ di quelli an- 
tichi Santi Sacerdoti , piangendo con Geremia, 

diceva : Quomodo obfcuratum efl aurum, mu- 
tata s e/I coler opthnur , difperfi funt lapidei 
SanBuarii in capite omnium platearum. Thren. 
4-Deh ( Anima mia ) fe già rifiutando l'ofcuro 
Egitto , & i cibi fuoi , ti eleggerti Iddio, e'1 fuo 
SantoTempio, che come terra di promiflione, 
fcorre latte , e mele , deh non tornar mai più a 
quegli indegniflìmi cibi, che già una volta dif- 
prezzalh, deh non voltarle fpalie a Dio : Vuoi 
tu, che fi dica per tua cagione . Eccedi nutrie- 

Untar incrt>ceis 3 amflexati funt fiercora ? Thren. 
A- Fuggi, fuggi, quella converfatione , e quei 
luoghi , il cui fol nome può ofeurar in te quella 
chiarezza , che come oro del fino Tempio 
Dio tu dei bavere . 

«solilo qjj i o; 



ECco che xotornoa i piedi voftri ( Clemei£ 
uflimo mio Signore ) è con tanta maggior 
cotifuHone dimemedefimo, & ammiratone* 
della yoftra bontà , e patienza , quanto non 
iolo vi havete degnato di foppprtarmi alla pre* 
fenza yoftra, e di lafciarvi offerire per le mie 
manimfacrificio : ma di venir ancor ad hàbi- * 
tare nella mia immondiflìma ftanza . AfTai 

D C gran 
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gran favore era (Signore) il non (cacciarmi 
dalla faccia voftra : maggiore il lafciar vi tocca- 
re dalle mie mani impure 5 ma voi tutto quefto 
reputando poco , fiete ancora venuto a vifitare 
l'anima mia . Ofempre benigno,ò fempre amo- 
revole Signore ! E che amore può mai efler que- 
llo , che effondo voi, chi fete, ad ogni modo vi 
fpinga adimoftrare, averequefti legni di cofi 
gran domeftichezza ? Che fono io à voi , fe 
non [travaglio , fenondifpregio , ò continua 
ingiuria ? non v'hò io tante volte mancato della 
parola, e con la mia ingratitudine tante volte 
tradito ? E fe quefto è vero , (che non roflfe egli 
ltatogiamai ) chi vihahora un'altra volta tra- 
dito nelle mani di quefto peccatore ? chi v'ha 
condotto un'altra volta in oueftoefilio, in que- 
lla immonda ftalla ? Penfafte ben voi (Dio mio ) 
di haver un Sacerdote : che rinovando fpeflfo 
quel Sacrifitio d'infinita carità,anco ne'coitumi 
dovette rapprefentarela perfona voftra: Ma 
ahimè, che a quel facro Altare, altrodivoftro 
non ha mai dimoftrato havere, che le velli, e la 
vittima del Sacrario : con tutto ciò, pur voi 
l'havete degnato, e favoritotanto. Mi tiravo in- 
dietro io come indegno : e per la viltà, e baffez* 
2a mia, divenuto un'altro Zaccheo , fiatar* 
fujìllusy reputavo gratia Angolare il potervi 
iolamente da lontano vedere* mi ero appoggia- 
to .alla grandezza del merito voftró, come ad 
un'albero Sicomoro 5 Ma voi per darmi animo, 
m'invitaftead apparecchiar la ftanza , con dir- 
mi, che volevate ysnireaftàrcon me . Olibe- 
. jalità 4i pietofp Sjgwta Toccava all'ho» 'a me 
preparare un pranzo rifpondente alla perlona , 
fhe ricevevo £ ypi vedendo lapo verta mia, 
benignamente ha vete voluto proveder del vo- 
lerò : onde con quel pretiofiffimopane,con che 
nutjit?, epafcete h Beati del Paradifo>> vene 
, . o i fiete 
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liete venuto nelle mie proprie mani. O Da- 
vidiche già timaravigliavi, come haveflfe Id- 
dio efalcato tanto Thiiomo , che gli havetfe 
pollo (òtto i piedi le pecore de' campi , e tinti 
gli animali ! Deh volgi un poco gl'occhi a que- 
llo indegno peccatore, e vedi quanto l'ha fa- 
vorito, &efaltatoIddio5 poiché non fi è quie- 
tato giammai fin tanto , che non gli ha fidato 
nelle mani anco la divinità della perfonafua / 
O Sacerdote, ò Sacerdote/ perche non confl- 
deri Taltiffima dignità dello ltato tuo? Non ve- 
di, che fei diventato poco meno che un Dio 
in terra? Chi vuol più maravigliarli della po- 
tenza diGiofuè, e di Elia, in far quello term- 
inar il Sole, e quello in ritener, e far tornar 
la pioggia? Non è egli potenza affai maggiore 
il rar con poche parole fcender il vivo, e vero 
Iddio di cielo in terra/» O fantiflimi Angeli, 
che al Sacrificio mio fiete fiati fempreprefen- 
ti; voi fiate ancora quelli , che per me ditanto 
fublimegratia lo ringratiate / Deh muov;tfi\% 
muovali un poco hormai (Signore ) quell:©,mH> 
cuore così favorito da voi: compunganfi, ac- 
cendali , intenerifcafi alla prefenza voftra / Non 
fia come la dura pietra, che cadendovi fopra 
laruggiada, fuori folo, e non dentro fi bagnai 
ma» come la terra feconda , che tutta fe la pren- 
de nelle vifcere . Sì, sì , quello pretiofiffimo 
corpo, e fangue, che hora tengo dentro al 
petto mio, penetri, e paflì , quali gratiofa rug- 
giada , fino alle più intime parti del cuor 

mio 5 Aibàreat , adbAreatvifceribusmùs 5 E SÌ 

fortemente fi unifca, es'invifcerr, che qonrc- 
fli inmejparte, ò dentro, ò fuori i che non 
lenta il luo vigore. AÀh&reAt> alla mente, sh 
«?he molto taeglio, che quella mitra d'oro dell' 
antico Sacerdote, che li tenga dello il penfiero, 
sia memoria alle cofecelefti: Mk*reat:z\lz vo- 
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lontà , che altro non ami, nè brami eccetto 
voi , mio dolciflimo bene. Voieleffigià io 
per mia hereditài e quando pur nonvinavefiS 
eletto } bora a punto, ricufando ogn'altro be- 
ne caduco , e momentaneo: voi folo elegga, 
voi fola voglio, che fiaterChefe voi, damane 
(ò mio foave, & amato Signofe)mentre viado- 
ravano, & honoravano in cielo gii Angeli, vi 
fiete dimoftrato alle parole d'un Sacerdote co- 
sì obediente, e pronto, che non è fudditoalcii* 
no, (ò ftupore ì ) che con tanta preftezza obe- 
difeaa i fuoi maggiori , inqualmodo io poi 
viliffimo verme non farò a voi mio Rè , mia 
Signore, e Dia prontiffimo adobedire? Co 
me non fi vergognerà l'anima mia d'efler fuper- 
ba, vedendo voi tanto humile/come alzerà mai 
più la tefta centra di vai, ò cantra i fuoi mag- 
giori/ anzi come non fi foggetterà per amor 
voftro con allegrezza anco agli uguali , & in- 
feriori/Io per me nonsòqual colami fiaper 
kaiser mai tanto alpra, e dura nella legge vo- 
mirà, che confideranno quefta obedienza,humil- 
tà, & amore, con cheobedite alla voce dell' - 
huomo, nonfia per di ventarmi fubito foave, 
e dolce! Chedicoiol Chiunque hà la mente 
fparfa incuriofipenfieri,e vuol raccoglierla 5 
ricordili di quella mirabil obedienza vortra . 
Chi fuori dell'Altare vuol ire comporto , e con 
quella maturità , che a Sacerdoti fi conviene, 
ricordifì quanto importante negotio trattò all' 
Aitar con Dio, Chi vuol dar prefto rcpulfa 
ad ogni immondo aflalto e di mente ^ e «ti 
corpo confcrvafi cafto> ricordifi di quella ver- 
ginale puriffima carne, che nelle mani hà ha- 
vuto la mattina . E perche non pofib alzar le 
voci v voci come di tuono , e jdiiastta , trhe 
arrivino al cuore di tutti i Sacerdoti di Dio: 
Vi arrivi almeno il defiderio, egli dica: Ah 

co- 

# 

t 
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come potrà effer mai vero , che un Sacerdo- 
te diventi cosìfpenfierato, efeorretto ! che 
vedendoli tanto ftimato, & honoratodaDio, 
vada poi per fe ftefTo a gittarfi nel puzzolente 
fango del peccato ! Se Ja fira lingua hà fatto 
feenderin terra Iddio 9 e poi parlatoli 5 fele 
fue mani han toccato lafua fantiflima carnei 
fe gli occhi fuoiThan veduto 5 fe il fuo petto 
gft hà dato albergo > come ha vera egli mai 
più cuore > occhi > mano > lingua y ò vita 
per offenderlo I Se trai Mori., alcuni haven- 
do veduto il fepolcro del perfido Mahometto 
fiftimanopoi sì Beati , che per non veder al- 
tra cofa, fi cavano gli occhi: come (Rè mio) 
adoprerò io mai più quelli occhi in guardar 
vanamente faccia di Donna, havendogli ado- 
perati in veder voi , che (iete purità , e bel- 
lezza infinita 1 £ quella lingua 3 che quafi 
celefte chiave apre il Cielo, e chiuder In- 
ferno , confacra Iddio, & illumina le con- 
Icienze , fopporterò poi , che ferva a Sa- 
tanaflo per feminar zizania , calunnie , e 
detrazioni , per nutrire fdegni, némicitie,, 
& odj y per confumarii tempo in ciancie ò 
che nelle bocche de i Sacerdoti fono tante be~ 
ftemmie ! 

Deh fantificatemi ( Signore ) fantificate- 
roi tutto, nè confentite, eh' offendo facro T 
Altare, ilminittrofìapoidi vita profano : il 
facrificio effendo fanto, il cuore, eie mani del 
Sacerdote fiano poi impure. Santa era lavo- 
ftra puriflìmaMadrej perche (oltre le fue vir- 
tù) partorì, lattò, e toccò la fantiflima Im- 
manità voftra . Santo il Prefepio di Bethlem- 
me, perche vi ricevè nell'infantia : Santa la 
Croce , perche morendovi voi, fu del voftro 
fangueafperfa: Santo il Sepolcro, perche dop- 

po morte vi diede albergo . Hor perche non 

fa- 
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farò ancor io di vita, edi-coflumi fanto , é 
tutto fanto, fe quanto io fono & anima , e 
corpo > tutto è Tempio di Dio, albergo di Dio , 
luogo di Dio ! che più / Se mi havete dal- 
lo itato comune de gli altri feparato^ e del- 
la più fublime dignità, e grado favorito: noti 
è egli ragione, chela vita mia fia anco a tut- 
ti gl'altri un vivo elempio di bontà > di hone- 
ftà , di modeftia, e di divotione/ Ah fe fi- 
no ad hora , quali un'altro Zàcheo, hò ca- 
gionato col niarefempio danno a moltis do- 
ve conveniva , che iogli giovarti alla fallite* 
fia ( vi prego Signore ) queftTiora, un termi- 
ne primieramente a tutti gli fcandali miei , e 
poi un gloriato 3 e fanto principio difodisfa- 
rea tutti, non foto in quattro doppii, come 
Zaeheoj ma con tanta maggior edificatane di 
vita efemplare , e virtuofa, guanti fono flati 
per Indietro gli efempj di: vita licentiofa , e 
diflbluta . Etio, fe poco innanzi feci di me 
un'holocauflo a voi s ceco ( Rè mio, e Dio) 
che hora nelle facre fiamme del voftro ar- 
dente amore, di nuovo tutto me fte(To incen- 
do, & a voi miconfaero, e dono . 

» 

. Pregherai.per la Santa Chiefa, &c. 
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SECONDA. 

PER I SACERD O T I. 

Tarte internò air Ufficio > che fanno all' Aitare] 
^e fatte intorno ad alcune attioni * 
e parole della Santa Me/fa . 

Avanti la Meflfa I. 

UNde veni* * & ' quo vadis?Gen.i6. D'on- 
de vieni ( Sacerdote di Dio ) hora che al 
facro altare fei inviato* forfè ( cornea buon Sa- 
cerdote fi conviene ) da fpargere davanti à 
Dio lagrime di compatitone, per tante atìguftte 
in che fi trova la fanta Chiefa? Lagrime di com- 
puntione, per lavare l'anima tua dalle macchie 
di ogni giorno? Lagrime di dolore per gì' innu- 
merabili peccati , che fi commettono ad ogni 
hora, per i quali l'anime, a migliara per mo- 
mento , fe ne vanno eternamente dannate? Ò 
forfe(ahì noi volete Iddio ! ) da trattar cofe pili 
lontane da quel, che devi fare, che non è la 
terra dal Cielo, con mille diftrattioni di peto- 
fieri, come non doveffi trovarti hor'hora ane- 
gotiar con Dio? Dimmi , hai tu ancora appli- 
catola conlìderatione alla dignità dell'ufficio, 
che dei fare >&alla grandezza dell'attione? 
Forfè , che nò: Ne è bene ancora, che tela 
fpieghihor'io.fe prima tu non raccogli in uno 
tutti i tuoi fparfi penfìeris prendi dunque, pren- 
. ;di per mano la mente tua, ( e come a giumen- 
to sfrenato 3 e vagabondo faretti) colfrenodi 
un gagliardo sforzo ritirala pretto da ogni ftra- 
L aierapogitatione, e doppoiia vexla così ritirata, 

con 

* 
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con ripofo di animo, confiderà , §luo vadìs } I 
Che vai a qucll'altiffimo facrofanto iacr ificio, 
oggetto , e fcopode gli antichi facrifizj . Solen- 
niftimo,&eccellentifTimo tra tatti gl'altri fa- 
crifizj , prometto da Dio ? & afpettato fino dal 
principio del mondo , & in fine offerto in Cro- 
ce dal Signor Gesù Chrifto FigJiuo! di Dio* e 
della Vergine , per placar l'antico fdegno del 
Padre Eterno, elafciató dal medefimo ai Sa- 
cerdoti per efaltatione della Divina Gloria, per i 
fortezza 3 e confolatione della Santa Chiefa, e 
per refrigeri odeiranime de 1 Fedeli , che nel 
Purgatorio fi ritrovano . Parehora a te, che un f 
a trio ne fimi le a quella fi debba efequire con 
l'animo diftratto, e fenza fpirito,? Eleggi duh- 
que avanti P hora della tua Meffa un poco di 
tempo , e con la fopradetta ritiratezza d'ani- 
mo tarai inciafcun giorno della fettimana quel- 
la confid e r a t i on e, che qui a baffo farà affegnat a . 

I$r la Domenica . 

Se tufapeffi per celefte nuovo avvifo,che in 
Cielo Iddio,e nitrii Beati unitamente haveflc- 
ro eletto* e deputato te, accioche ogni giorno 
offerirti quefto facrificio per aumentar la gloria 1 
4elnomedi Dio in Cielo, e interra, perac- 
c re f cimento anco della beatitudine accidentale 
.de> Santi , per reftauratione delle fedie vuo^c 
degli Angeli , e per impetrar vita eterna a tutti I 
gl'huominb che vivono fopra la terra. Edi più, | 
che per confeguir i fopradetti fini, non poteflfi 1 
far cofa più al proprio di quefta, nè più efficacfc, 
e che per tal Sacrificio ,tutto il Paradifo gran- 
demente fi rallegrate , e che la gloria, e lau- I 
dt , chenefeguiffea Dio, foffe maggioredi 
quanta ne li può venire da tutta la Chief a mili- 
tante e trionfanteinfieme, dimmi* tlprego* 

con 
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con quanta diligeva , & affetto ti apparec- 
chiaretti per ufficio così importante ? Hora pen- 
fa bene, e tieni per certo, che quanto s'è det- 
to* è veriffimo * 

* 

Ter il Lunedr . 

Sera haveflìgiàpermezzodella morte fatto 
paffaggìo al Purgatorio 5 e quell'anime là giù 
tormentate , haveffero con gran preghi * e 
lagrime ottenuto da Dio di elegger te , per 
mandarti di nuovo nel mondo per loro amba- 
fcìatore : affinchè per la loro , e tua liberato- 
ne offeriffi quello fantiffìmo facrificio a DÌ05 E 
tuhaveflS certa notitia , che celebrandolo con 
divotiòne, haveffero quell'anime a confegui- 
re quanto defiderano. Dimmi con quante la- 
grime, e divotiòne celebrarefti ? Hor fappi, che 
il deiiderioiuojfc il valore del Sacrificio fuo è 
come à puntosi detto , e molto più . 

Ter U Martedì • 

Se la Santa Chiefa > vedendo, per cagione de* 
peccati, crefcere fopra gli huomini Y ira di 
Dio con guerre, con fame, con mortalità , 
con perfecutioni de gl'infedeli , e con altri tra- 
vagli , e che in tanti affanni fuoi haveffe havu- 
10 fìcurtà da Dio , che celebrando la fanta 
Meffa alcuni Sacerdoti, vuole efaudirei pre- 
ghi di uno tri quelli , che più divotamente ce- 
lebrerà, econquefto liberare tutto'l mondo 
da' travagli s Dimmi, fapendo tu d'effere elet- 
to a qitófto 5 con qual diligenza , e divotiòne 
diretti la tuaMeffa ? Hor tieni per certo, die co- 
fa piùaccettaNaDiononfipuò offerirli, e più 
atta per placarlo jtfie quello f anto Sacrificio • 

Per 
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• ■ 

Per il Mercordtì 

Se tu fapefli, che la maggior parte degli 
huominifoflfero in peccato mortale , e da un' 
Angelo 3 venuto dal Paradifo y ti forte det- 
to , che fe tu offerirti una volta quel fanto fa- 
crificio con zelo di carità, e compatitone , Iddio 
opererebbe internamente in quegli , che fono 
in peccato con tanta virtù, che fi compungereb- 
bono, e tornerebbono a penitenza, onde Pani- j 
me morendo in buon fiato , anderebbonoalla 
- falute •Dimmi, potrefti tu contenerti , che eoa 
molte lagrime non celebrarti? Horpenfa, che 
non puoi fare attione più atta per impetrare il 
perdono perii peccati , e là converfione dell' 
anime j che :quefto fanto Sacrificio. 

Per il Gioveù l 

Fà penfiero di efler prefente all' ultima Cena 
del Signore, e che mentre inftituifee tanto grati 
Sacramento,& ordinando gli Apoftoli Sacerdo- 
tali communica,chiatai ancora te,e ti dica di 
fua bocca quel i chela Santa Chiefa,& ifacri 
Dottoriti dicono 5 cioè, quando per rendermi 
gratie di tanti benefizjfactiate , & a tutto'1 
mondo,haverai fatto quanto a te fi afpetta , & 
ancora ( come creatura di poco valore) ti trove- 
rai effere flato infufficiente a ringratiarmi,oflfe- 
rifeimi con puro , e purgato cuore quefto fanto 
facrificio in memoria di quel grande amore » , 
che hò havuto verfo tutte Panime,dando per lo- 
ro me fte(Ib:Dimmi, fe tali parole dalla fua boc- | 
• ca propria haveflWentito,con qual di votione di 
, animo anderefti poi a celebrare, fapendo di of- 
ferirli cola tanto grata, e di gran valore? Hor 
cerca di far vi yo in te quefto penfiero ^ quanta 

po- 
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potrai , prefentandoti a Dio, pieno di obli- 
ghi, come quel debitore di dieci mila talenti . 

Ter il Venerdì . 

Tieni per certo, che in quel divino facrificioy 
il quale ftamane hai da offerire nel facro Alta-* 
re , celebrando la Santa Mefla , fi contiene 5 
e fi offerifceincruentemente quell'ifteflfo Gesù 
Chrifto Signore, quale, giàftando in Croce 
fanguinofo , ecintodigraviflimi dolori, of- 
ferì fefteflb una volta in facrificio. Horàfenel 
monte Calvario in quell hora ti fofli trovato^ 
prefente a sì grande fpettacolo, ti farefti po- 
tuto contenere, che con molte lagrime non 
haveffi abbracciato quella Croce infanguina- 
ta, & offerto al Padre Eterno quel Signore co- 
sì facrificato nel fuoco dellacarità, per tutte 
quelle neceflìtà , nelle quali haveffi defidera- 
to di efiere efaudito ? Ingegnati dunque d'ha- 
ver nel? animo quello (anto ardore.* e pre- 
ga l'Eterno Padre, che non guardi alla tua 
poca difpofitione , ma al merito del fuo Fi- 
gliuolo . 

Per il Sabbato . 

Se l'anima tuafofle pattata, e già prefentata 
davanti al Tribunale di Dio, e quivi ftandofi 
confufa ( per efler trovata degna di dannatione) 
la Beata Vergine coni tuoi Avvocati, ottenef- 
fero da Dio per te tanto tempo, quanto potelfi 
una fol volta celebrare la Santa MefTa,afficuran- : 
doti, che fe tu la dirai come fi deve, oltre al 
fuo grandiffimo valore , impetrerai non folo la 
perdonanza di tutti i peccati tuoi, ma ancora 
o^ni gratia, che per tua falute domàderai. Dim- 
mi, fi potrebbe eglimai dire con quanta contri- 

tiov 
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tione ftarefti a queH f Altare celebrando? Hor 
fà penfiero , che quello (patio di tempo ti 
fila in queft'hora conceduto • 

z Facies & labrum Aneum , in quoUvahunt 
man»s fnas, &c. Exod.30. Due volte fi lava le 
mani il Sacerdote : una 3 prima che vada 
all'Altare , l'altra, prima che confacri , per- 
che deve eflfer purgato , nonfolodai pecca- 
ti mortali: ma ancora da' veniali , quanto è 
potàbile: sì per ha ver à tratture un facrifìcio 
di fomma purità ; e anche per l'ufficio , che 
deve fare , dovendo eflfer atribafeiatore non 
di una Città fola , ma di tutto'iMondo appref- 
fo Dio; & havendo ad opporli all'ira fua, e Ap- 
plicarlo con affetto tale , che Toratiani lue 
fiano fufficienti a far raflerenare la faccia a Dio , 
& a toglier le guerre, rinimicitie, la fame * ! 
& impetrare perdono per 1 i peccatori « 

$ Mortem Domini annuntiobitis , donee ve- 
rnai „ Se quello £anto facrifìcio della Meflfa è una 
rinovatione,& una viva memoria del facrifìcio 
fatto in Croce,& il Sacerdote all'altare tiene la 
perfona del Figliuolodi Dio, mentre era paflìo- 
nato, è ben ragione, chesìcomedifuora,così 
anco di dentro nell' animo tega il Sacerdote vi- I 
va la memoria della fua fauta Paffione : onde fi . 
come la purità interna èfignificataperillavar | 
delle mani, il che ancora fù accennato dal Si- 
gnore , mentre volle lavar prima i piedi agli 
Apoftoli, e poi fargli Sacerdoti, e già fù figura- 
to tutto nel lavarli i piedi, e le mani, che fa- 
ceano gli antichi Saqerdoti,avanti che andaffe- 
ro all'Altare. Così quella memoria della Paffio- 
ne delSignore fù figurata in quell'entrar , che 
faceva pure l'antico somo Sacerdote con fangue 
nel Sanala San&orum folennemente. E lo dif- 
fe poi chiaramente il Signore • Hgc quotiefeun- 
quefeceritis P inmeimemoriamfacietfs. 1. Cor. 11. 

L ira- 
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L'impari poi quello dall'ifteflfe vefli facerdo- 
tali 5 imperoche !• Amitto lignifica quello 
fchernodi velar gli occhiai Signore^ quel- 
le percofle fopra il capo, quelle punture delle 
fpine , & altri tormenti intorno alla fua fan- 
tiflima Tefta . Il Camice quella vefte bian- 
ca, che per burlarlo come matto li fecevefti-- 
reHerode.IlCinto, il Manipolo, e la Stola* 
che fi accommoda in modo di Croce, rappre- 
fentano le tré volte,, chefù legato il Signo- 
re . Prima quando fù nell'Horto pigliato: poi 
quando fùdal'un Giudice all'altro condotto, 
c flagellato, & ultimamente quando fù gui- 
dato alla morte . La Pianetta in fine rappre- 
fenta la Croce • Si come dunque il Signore 
ufeendo fuora così paflìonato , da tutti era 
fchernito conftrida , e beffe: così il Sacerdo- 
te lifcendofiiori veftito con tal memoria, fa- 
rà penfiero di effere prefente a tali imprope- 
ri e con tenera compaflìone ne ha vera memo- 
ria viva, quanto per lui fi potrà . 

4 Confiteor Dea omnipotenti , &c. Imiti il 
buon Sacerdote quella gran carità del Signo- 
re, quando ftando in Croce, li pareva d'haver 
fopra le fpalle i peccati di tutto'l Mondo, così 
in uni verfale, come in particolare* e come egli 
proprio gli havefle commeflì , ne pregava il 
perdono dal Padre . Cum clamore valido , & 
lachrymis. Il Sacerdote ancóra, dovendo far'uf- 
fìcio di mediatore tra Dio,, e'1 popolo, faccia 
penfiero d'haver fopra le fpalle lue i peccati di 
tante anime infelici . E così profondamente 
davanti a Dio inchinato, come feegli proprio 
gli haveffe commeffi, fen'accufi , dicendo la 
Confeflione: E con quella carità , chehavea- 
no i fanti a i poveri peccatori , gli pianga is^ 
ternamente . Poi fi alzi con gran fiducia, fpe- 
rando non ne» mel iti fu oi, ma delSignore figni-. 

ficato 
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ficatpper l'Altare , a cui s'accoda , e di quei 

Santi , Quorum reliquia ibi funt . E con tal fi- 
ducia dimanderà poi mifcricordia , nel icy- 
YteeUifon , che fi replica nove volte., sì perche 
fi domanda alle tré Divine Perfone/ e sì per ino- 
ltrarne il grandefideriojebifognojchen'hab- 
biamo. Poi voltandofi al popoloso faluterà,in- 
vitandoloalter>attentoall'oratione,che per lui 
farà, & accompagnarlo col buon defiderio . 

$ Sufcij>e y Santte Pater ,&c. Unifca, e con- 
giunga il Sacerdote a quell'oblatione 9 che 
di fe fteflfo fece il Signore , l'Anima propria, 
e quella di coloro, che pecari li fono, e per 
li quali intende pregare . Poi nell'Orate fratns 3 
inviterà il popolo , e fe ftefToinffeme a mag- 
gior divotione , avvicinandofi quella tremen- 
da attione della confacratione : maflìmamen- 
te quando dirà loro, che alzino i cuori a Dio , 
e lo lodino infieme con gli Angeli, con dire, 

Sancitisi Sanftus, San£tu$> &c. 

6 Teigitur yClementiffime Pater ♦ ECCO il CO- 
ftume 3 chea punto havea il Signore nelle fue 
orationi (come fi vede, maflìmenell'horto) 
d'invocare l'Eterno Padre . Et il Sacerdote 
nel cominciar quelle parole dovrebbe in tutto 
fpogliarfi di fe ltefTQ, e trasformarci nel Signo- 
re, proferendo quel dolciflìmofaluto, overo 
invocatione Clementiflìme Pater ^ co ogni affetto , 
eriverenza. Arrivato poi al Quipridie,&c. fi fa- 
rà prefente a quell'ultima Cena* fecondo che 
le parole dimoftrano . E tenga per certo, che 
3ai\laeftàfuartào(Tervando dal Cielo tutte le 
fue parole, & attionis e che non prima have- 
rà pronuntiato l'ultimo accento della confecra- 1 
tione, che fubito aprendo il Cielo , lcenderà 
nelle fue mani* accompagnato da infinita mol- 
titudine di Angeli 3 i quali poi fino che ftà 
prefente il Signore, ftarannoanch'efTialfirten- ; 

ti 
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ti al facro Altare, con incredibile riverenza,nel 
qual'atto non so , come il Sacerdote ( fe vi penfa 
bene ) poflfa trovarfi diftratto da' penfieri , ve- 
dendo il fuo Signore cofi intento alle fue par o- 
le, e cofi da gli Angioli riverito. 
. Nell'alzarela Santiflima Oftia ( fecondo il 
coftume de gli Apoftoli , e le figure antiche ) a 
villa del popolo , inviti «on interne voci prima 
tutti i Beati del Cielo , cornigli Angioli, poi 
tutti i giulH con tutte l'Anime del Purgatoria 
ad adorare , glorificare , e r ingratiare il gran 
Signore dell'univerfo del grande amore dimo- 
Aratoci . 

: * NelPalzar poi il Calice, chiami con grande 
affetto, e zelo della loro falute,tutri i peccatori 
cofi infedeli, come fedeli, e gli inviti a bat- 
terfi il petto, a riconofcer'illoroSignore,&a 
lavarli in quel pretiofiflimo fangue per loro 
fparfo . Ultimamente commandi a tutti iDe* 
monj, che fuggano dalla faccia del Signore , e 
tremanti , e confufi fi nafeondino nelle caverne 
dell'Inferno. 

6 Un de & memore s nos fervi tui 3 &c. Che 
farai ( ò Sacerdote ) quando ti vedrai il tuo Si- 
gnore, e Dio davanti ! Che dirai ! Tieni per 
certo,che fi come già i dodici pani del la propal- 
inone (lavano fempre nel Tempio davanti z 
Dio, come una continua memoria , & orationc 
alla Maeftà fua,per impetrare protettone fopra 
il popolo tutto : così , e molto più , quella lan- 
tiffima Oftia sù l'Altare, ftando davanti ali* 
Eterno Padre , a una continua ardentiflìma ora- 
zione per la falute di tutto'1 Mondo . E fe in ciò 
yuoi fentir divotione , e gufto fpirituale , con- 
cerà, che fia venuta hora dal Cielo come un 
•vivo lucentiffimo Sole circondato da :$li Angio- 
li: e nel venire, fia rimafto aperto ilParadifo, 
i dove fi vegga il Trono della Santiflima Trinità > 
: w Vf*nc>T, Quinto. E E da 
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E da quefto Sole fi fpargano raggi di Gratia , e 
di doni innumerabili, prima per tutto'l Pa- 
radifo, poi nella Santa Chiefa illuminando 
i giufti , conlolando chi è in travagli , e confor- 
tando chi combatte contrai vizi, battendo al 
cuore de'peccatori , aiutando chi ftà in perico- 
lo dellacaduta, e poi per l'infinita fua bontà 
fi ftenda anco fino nel Purgatorio, convitare 
quelle povere anime tormentate , che pero 
iegue il Memento , per loro 5 In fine pregarlo 
che mandi anche all' anima tua un piccolo 
raggio della luce fua, con dire. Nobis quo- 
que peccatoribus, &c. 

8 Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, Di 
crandiffimo gufto ti farà quella parola , Agnus 
Dei, perche fi come già era figurata la morte 
fua nella morte de gli Agnelli, che ne'facrifizi fi 
uccìdevano, e poi in Croce, come Agnello 
manfuetiflìmofilafciòdarlamorte ; cofihora 
davanti a te fe ne ftà pronto ad efler, non folo 
cibo tuo , ma mediatore per impetrarti pace 
con Dio, e col proflìmo : Applicherai il primo 
Agnus Dei, per tutti i peccatori, il fecondo' 
per quelli del Purgatorio , il terzo per tutta la 
Santa Chiefa, & injparticolareper la tua Patria. 
Congregatione, e famiglia . 

SiTà mentione della pace,cnellaMefla folen- 
ne fi fuol dare ; perche anticamente muno fa 
communicava , che prima col fuo proflìmo non 
fi riconciliane, effendo quefto un Sacramento 

di unità, e di pace. , 

Dovendo poi ricevere quella iantiflìma 
Oftia, potrai ( mentre nelle tue mani la tieni ; 
fecondo la tua divotione meditate alcuni de 
Ceguenti affetti , i quali fi fono porti nella lingua 
Latina,perche tiene quefta lingua per imprimer 
nell'animo maggior forza , che la volgare * ■ 

I. Quid eft hoc ( dulciflìme mi Jel u ) quid 
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efthoc ? Tù ne, quemcredoinCoeliseflead 
dexteram Patris, gloria , & honore coronami** 
& ab Angclis adoratus , nunc es in marni mea 
humilibus accidentibus circumdatus ! TuJjui 
adeò immenfus es , utcoeli, & terra te capere 
non vakant , nunc fubhac parva Hoftiatotus 
contineris ! Tu, qui infinito elementorum , & 
coelorum f patio diftasanobis, propeesinter 
digitosmeos ! Tu qui facie Tua Coelorum Ré- 
gnum illuftras , exhilaras, & beatificasi quafi 
nubetedtus, adftas ante faciem meam ! Tu, 
àcujus Majeftatisfedeexeuntfulgura , voces * 
Se Tonitrua terrentia orbem , & omnes habita- 
tores ejus , ades hic fub forma cibi , ac potus % 
dulcis,humflis,&communis ! Quidampliùs 
( mi fuaviflìme Jefu ) Te , qui invifibiJiter 
adoraris , & coleris , fide , fpe , & charitate , 
nunc ego fub iftisexiguis velaminibus oculis 
cerno, manibus teneo, óre degufto, anima 
poflìdeo, intelle&u, ac voluntate ampleóior, 8c 
omnia interiora, atque exteriorameaexultanc 
in Te Deo Jefu meo • 

IL Te adoro(Dulciflime Jefu) Creator meusj 
Redemptor meus . Te laudo, benedico , tibi 

§ratias ago in acternura , prò charitate tua, prò 
oloribns tuis , prò patientia . Tu in me habi- 
ta , ulque in hanc horam . Offero tibi vota 
mea , & vitam meam . Quando , quando te 
videbo abfque hisvelis, & involucris, lìcut 
tuesaipabilis, &gloriofus ? quando folventur 
mihi vincula, & relaxabuntur nabenae,ut ipiri- 
tus meus te fruì, & in tequiefeere valeat in 
«termini ? Obfecro te , ut, qui manduco te, vi- 
vam propter te, ex dulcedinehujuscibiama- 
refeant mihi reliqua omnia. 

III. £n coram te anima mea ( Suaviffime 
Jefu ) miferiis plenas Ut quid permittis Te a me 
indigniamo peccatore tra&ariprsfcrtiin, ut 

£ 2. prx- 
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profumata te Dominum omnium in latrina 
fetida corporis mei deponere ! Ut quid me fe- 
diti, ut tibi hancexercendaminjuriam irro- 
garem ? Mille anni lacrymarum, & poeni- 
tentiae non fufficerent adtamexcellens Sacra- 
mentum dignè femelfufcipiendum 5 quanto 
minus ego mifer dignus ero , qui quotidie pec- 
co,incorrigibilis perfe vero, & imparatus acce- 
do ? Sed ininfinitummifericordiatua excedit 
miferiam meam • Unde de tua pietate confifus 
te fumcr e prefumo . 

lt IV. Ojucundiffimumprincipiummeum! O 
dulcedo anima? mese ! O carorum omnium 
cariffime Jefu / Quid tibi retribuam prò omnu 
bus, qua? retribuirti mihi ? Tuhodie venisad 
me : quid dabo tibi dignum Majeftate tua ? tu 
fcis,quianihilfum 5 nihilvaleo, nihilhabeoi 
quia fi quid fum, idomne ab uberrimo tu» 
bonitatis fonte percepì . En igitur , ut tibi gra- 
tias agam , te fufeipiam, te tibi ipfitradam : 
Tutibiprotuabonitategratiasage : tu in inti- 
mo cordis mei teipjfum lauda prò me. Veni ergo 
( fuaviffime mijefu ) ecce cor meum te expe- 
tìat, te defiderat . Poflìdeme, Contine mei 
Trahe me polt te ,' ut tuus firn in sternum . 

V. Heu ( benigniffime Creator meus) quo- 
ties peccavi in Coelum , & coram te ? Heu quo- 
ties contempli bonitatem, & mifericordiam 
tuam : Ego nequiflìmus ille peccator totus 3 
abominabili , omni bruto deterior, aufus fum 
Majeftatem Creatoris mei contemnere , & 
tiunc audeo coram ipfo , & cum ipfo hìc aderte ! j 
Ego ne, qui a Deo meo receffi, & prò vili, ac- : 
momentanea deleóìatione in fervitutem Dia- 
boli me captivum tradidi / Ego, quifenfus 
meos, membra, viresanimse,tempus, &alia 
' dona,in contumeliam Dei mei turpitei^expédi : 
tiunc ipfius Sanótiflìmum Corpus , &Sangui- 

_ neni 
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netn fufciperc audebo ! Heu ( mi dulciflime 
Jefu) heu nunquamfeciflem : utinam nunquam, 
peccafTem 5 Santifica ( quaefo) me in hac hora ì 
oblivifcere , quaefo, omnium iniquitatum mea- 
rum. Vellem numquam peccaffe, vellem te 
femper amafle. Utinam tuus femper fuiflem* 
Parcemihi ( bone Jefu ) dimicte mihi omnia 
deli&amea. 

VI. Veni^Veni^puIchritudoanimae meae: Ve- 
ni Confolator optime 3 dulcisHofpes anima? y 
dulce Refrigerium . O Jefu fpes unica cordis 
mei , da mihi, ut te perfètte diligam, ut omnis 
creatura mihi vilefcat, & nihil mihi placcata 
nifi tu , O Jefu prò me crucifixe , transforma 
( quaefo ) me in te,, & fac , ut tecum clavis Amo- 
ris tui femper firn crucifixus : En vulnera 
tua rofea , unde vitam mihi donarti.. Sa- 
luto, &venerorilla. Salvete,falvete,vernan- 
tes, & melliflua? plagae Domini mei Jefu. Salve, 
fuaviflìmum cor diletti mei Jefu.Flumen totius 
beatitudinis meae : Gratiasago tibbRedemptor 
meuspro vulneribusiftistuis . Eia quaefo im- 
merge cor meum in illa 5 abfconde me in latus 
tutim 5 lava me in fanguine tuo . 

VII. Die mihi ( fuaviflime Jefu) die mihi: 
Si toties fufeipio te intra medullas cordis mei : 
cur jam non amo te ? cur jam tuacharitate 
non ardeo ? Heumi,dulcisJefu,nequaefofu- 
ftineas, ut te fufeipiam , & te non amems 
te habeam, &totusnonardeam . Qnaefo, ir- 
rumpe in cormeum, rumpe vinculamea, & 
Vnrt mihi facias potentia tua. O violentiam 
fuaviflimam,quando vim patiar à te?Qupufque 
arida erit Anima mea ? Oimpleeamaquisbo- 
nitatis tu* , quia tu folus es fpes mea,te cupio, 
te quaero, recedant a me omnes mundi hujus 
phantafiar . Nulla voluptas fine Tefu meo, nulla 
dulcedo^nullaquies. Pax vera eiteum Jefu meo. 

. . E 3 Eia 
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Eia < Domine mi fuaviffime ) quando* quando 
tibi per omnia placebo ! quando extinfta in me 
eritomnisproprietas ! Ofpedofadies, quan- 
do totus ero tuus ! ò mihi optatiflìma dies, 
quando tu folus in me viyes ! Sed nunc vita 
mea, veni, & vivifica cor meumsignis es, & 
ignis confumens , confuma in me qukquid 
1 difplicetoculistuis : Accende in me amoristui 
fuaviflìmam flammam , ut te folum bonum 
aternum in aeternum poflideam. Amen.Amen. 

SOLI LO QJJ I O. 

VEngo ( ò mio eterno aitiamo Signore) 
vengo per offerirvi quel tremendo, e 
facrofanto Sacrificio , non folo per i molti pec- 
cati miei , ma per i peccati di tante anime , che 
ignorantemente cappellano , e difprezzano il 
pretiofiflìmolangue vottro . Io vi fupplico con 
tutto l'animo mio, che fi come già avanti , 
che nel Mondo venifti per farvi huomo , volefte 
apparecchiarvi la danza, fecondo la dignità 
della perfona voftra, eleggendo una Vergine 
lenza macchia, e facendola più pura degli 
Angioli del Paradifo 5 cofihora prima, che in 
quelle mie indigniflime mani feendiate dal 
Cielo , purghiate di maniera quello cuore, 
quefto fpirito, quefte labbra, quefte mani > 
che tutta la perfona mia, come lhnza voftra, 
da ogni parte fpiri fantità, purità > & inno- 
cenza: Signore, Domum tuam decet fanllitu- 
do > e già dicefte più volte , Sanili tfiote , 
quoniam ego fanti us fum. Ma l'ufficio poi , che 
ftamane , io come Sacerdote , debbo fere > 
ahi , che è tropoo alto , troppo grande , 
troppo fanto ! A che vengo io al facro Alta- 
re , fe non a far* ufficio di Ambafciatore 
per la Santa Chiefa, e per tutto il Mondo? 

per 

» 
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per mitigar quell'ira , che giufti Almamente 
contra i peccati noftri havete accefa nel vortrp 
petto ? Per tener quel braccio ,/ che contra noi 
minaccia vendetta, e <;aitigo, e per impetrar 
pace, perdono, protettone, epaternqAmo- 
re ? Horcome non havereiadefiferecomeun 
Angelo , come un Serafino ? Chi [piglia iin- 
prefa di tener il braccio irato a Dio, e d'im- 
petrar gratie tanto importanti, non ha dare- 

Sutar , che li fia a battezzala pur ita, e fantità 
e §li Angioli, ma doverebbe efler un'altro* 
Chnftoin terra per bontà di animo, per arden- 
te amore di Dio , e per zelo della falute altrui . 
Ma fequefto è vero (ahimè Signore ) che cola 
faccio io ! Io , che non sò , ne intendo a pena il 
nome dell'oratione ! Io che mi trovo fenza 
fpirito, e zelo dell'altrui falute, non havendone 
anco per l'anima mia , e quel che è peggio , 
tutto mondano, habituato ne'vizj, dillratto, 
diffipato, e lontano dal Cielo! Iodico farò 
buono per tenere il braccio irato a Dio , io farò 
atto a placarlo ! Io potrò efler Ambafciatore 
<lella fanta Chiefa, & impetrar perdono a i 
peccatori ! O povere anime, le folo dalle mie 
orationi fperate ogni voftro ajuto ! O povera 
Chiefa di Dio , le lolo ne i meriti del Sacerdote 
havefli appoggiato ogni tua fperanza ! Ah mio 
Signore, nan confentite , che io venga, come 
un moftro a ^uel facro Altare . Verrò veftito 
delle vefti facre , ma dentro (ò mifero me/ )farò 
anco veftito delle mie paffioni antiche. Porterò 
nelle mani i facri vali per il Sacrifico , ornati 
d'argento , e d^oro , ma dentro haverò il cuore 
come un vafo impuro per mille mondani pen- 
fieri, e difordinati affetti ! Verrò per far uffizio 
d'intercettore peri peccati altrui, & io più di 
tutti vi farò ingrato , e ribelle 1 0 indegni Ifima 
anima 1 farà egli potàbile , che con tale inde- j 
. E 4 gni- ' 
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gnitàtidiaPanimo, non iolo di ftar davanti a 
quella Maeftà altiflìma , ma difender anco le 
impure mani a quell'Angelico Pane, condire 
PanemCpleftem Accipiam ? Tu il celefte pane i e 
dove fono l'opere, e le fatiche? dove Porationi , 

% e le lagrime di compunzione , e l'ardente deli- 
derio, con che tePhabbi guadagnato ? Panern 
Cgleftem accipiam ? i e quello Pane è celefte, 
perche Pha vera chi è tutto terra , tutto fango, 
tutrtmmondo ? Se è Celefte, lo merita forfè 
chi d'altro non sà , ne vuolpenfare, ò tratta- 
re, od amare fe non cofe terrene ? Se è celefte, 
perche lo deve havere , chi non fi cura del 
Cielo, & ogni fuo ftudio impiega folo per il 
mondo ? Quello Pane fe è celefte, dunque folo 
ai figli eletti di Dio fi dà, e non ai cani. Sei tu 
forfè de i figliuoli di Dio ? moftrami Pobe- 
dienza, e JPhonore verfo il tuo Celefte Padre 5 
moftrami Pamore verfo i proflìmi , tuoi 
fratelli : moftrami l'opere fante , evirtuofe, 
i coftumihonefti , e cafti* le parole foa vi 3 e 
prudenti. Volefle Iddio, che non fi potettero 
conofeere vivi fegni di efler fimile a i cani , vi- 
vendo tu col proftimo tuo conldegni, con 
difgufti, con amaritudine, e malevolenza, 
hora pungendo , hora mordendo , e lacerando i 
detti , e Pattione fue fenza pietà , fenza patien- 

• 2a, e compaflione a i difetti fuoi ! Aquefto 
cane dunque il Pane Celefte / Quel Pane, che 
gli amici di Dio per haverlo s'affaticano con 
vigilie, attinenze, e con vincer felteflì, eie 
loro paffioni,dirai di volerlo pigliar tu, che non 
folo non vinci mai te , e le tue paffioni , ma an-r 
derai per avventura al facro Altare , fenza defi- 
derio,e fame di tanto gran cibo,e viftarai come 
un marmo gelato , cercando di fpedirtene 
quanto prima . Tu dunque : Panern cceleftcm 
accipies 1 O mio gietofo Signore , che dirò 

>. io 
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io in cofi grandi anguille* che debbo fare ? S'io 
nonvengoavoi, ruggola vita, e s'iociven- 
go indegnamente,ricevo la morte: i miei Voltu- 
rni mi tirano indietro y il miobifognomifpin- 
ge ogni hora innanzi 5 s'io non celebro , privo 
tutto il mondo di ajutos s'io celebro mal difpo- 
flo fono ficuro , che vi offendo. Oinfeliciffima 
anima ! a quetVhora dunque ti riduci a penfar 
all'obligo tuo ? a quello punto afpetti a penfare 
della tua emendatione ? Ahimiferome. Vo- 
glia Dio che gli Angioli fanti , quando ve- 
dràno al facro Altare quello indegno miniftra j 
non alzino le grida , dicendo . Tollatur im- 
pili* , tolUtuf imùus , ne videat gloriam Dei . 

A me , a me più cne al Centurione tocca il dire. 
Domine s non fumdignH*> perche ho quella cala 
del cuor mio piena di vani affetti 5 come di tanti 
Idoli profani . Chilon'io, chi fon'io (ahimè,) 
che debba havere nelle mani mie il vivo, e ve- 
ro Figliuol di Dio ! Gli Angioli del Paradifo 
tremano folo in ftarli davanti , & 10 vililfimo 
peccatore Thaverò da tener nelle mani , e 
non tremerò da capo a piedi ? Con tutto ciò* 
pietofiffimo mioSignore,io hò deliberato di ve. 
nirvi davanti llamane, prima, perchesò, che 
ne più caro , ne più accetto Sacrificio poflb of- 
ferire all'eterno Padre , che quello del voftro 

{>retiofiffimocorpa,efangue 5 Poi, perche la - 
àntaChiefa, e tante anime, non da meriti 
miei , _ ma dal valore , e virtù di quello fanto 
Sacrificio appettano refrigerio,& ajuto (ingoia- 
re . Dunque,Signore, non mirate all'indegnità 
mia,ma alla gloria del Padre voltro, & af gio- 
vamento di lantaChiefa. Icy non rivolgo pili 
gli occhi dentro alle miferie mie , perche al fi- 
curo mi farebbona ritirare il piede indietro* 
Mavoifempre benigno, ecletnente, che con 
quell'iftefTo fguardo col quale mirate l'anima 

^ E f mia* 
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mia , potete anche lavarla da tutte le fue brut- 
tezze, e farla affai più pura d'un Angelo, e 
fimil a voi. Deh fanti ficatela Signor mio , deh 
preparate in lei una ftanza degna per voi , che 
ie non ini giudicate degno dinno fguardo pie- 
tofo 5 mi contento di una fola parola J Die tan- 
tum verbo, quella fola Signore, che a Maria 
Madalena dicefte Remitt untar tibi peccata tua ; 
Quando poi farò al facro Altare in quella 
rande anione, e con voi parlando, Iterò 
avanti alla perfona voftra fan ti (lima , Sia 
queite mia mente fempre intenta , e fillà in voi , 
arda il cuore del voftrofanto fuoco, e feenda- 
no copiofe da quelli occhi ( almeno interni) le 
lagrime di compuntione, di tenerezza x e di 
f anco zelo. Cofi nonfoloafìmiglianza voftra , 
non folo farò anchHo facrificatoin Holocaufto 
a Dio, ma tutto unito, e trasformato in voij 
col voftro braccio potrò tener il braccio lde- 
gnato dell 1 eterno Padre,placare Tira fua, otte- 
ner perdono a i peccatori , e confolare la 
Santa Chiefa . 

Ti raccomanderai alla Beata Vergine come di 
fopra • 

Dopò la MeJJa • 

IKter <veflibult4m , & altare plorabunt Sacer~ 
detesy &c. Joel.2. Quella era la carità, e 
l'uffizio de gli antichi Sacerdoti 5 fi ponevano 
davanti all'Altare de gli holocaufti , e quivi con 

quelle voci : par ce , Domine, par ce populo tuo 9 

cercavano di placare Iddio . Hor qual dovreb- 
be effer la carità tua>òSacerdote,in pregare per 
i peccati del popolo,poiche non come quelli fei 
davanti ali 1 Altare del Tempio materiale, ma 
davanti al vero Dio , anzi con la fua real 
prefenzalopoffedidentroranimatua ? Come 

un 
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un fonte haverebbe da efler hora il petto tuo, c 
( come difle il Signore ) da te , come da fonte 
pieno di Dio > e copiofodi gratiedovrcbbono 
ufcir fiumi non folo di lagrime, ma di acqua 
viva , per tutto il mondo . Dunque con la forza 
dell'oratione manda di quell'acqua un fiume . 
nelle neceflità della SChiefa, e de i fuoi Prelati 
uno alla tua Patria , & a tutti i Principi tempo* 
rali,come SPaolo ricorda 5 uno a i tuoi parenti* 
a gli amici, e nemici : unoa tutti i peccatori, 
& un'altro all'anime dei Defonti . Ne però 
con quello fi [cernerà in te l'abbondanza della 
Divina gratia , ma più prello fi farà mag- 
giore ogni hora • 

2 Peccata populi mei comendent . Ofe.4. E per- 
che credi , cne m ogni tempo lo ftatoSacer- 
dotale fia ftato di vitto,_e veftito proveduto 
con le limoline delle perfone pie , e daifacri 
Canoni li fia vietato il negotiare a guifa di mer- 
canti ? forfè , perche fi viva in otio , e l'entrate 
fi fendano in giuochi, in delitie, in vanità, e 
Jufli. £ perche penfi, che tanti privilegi , li- 
bertà, & honori fiano itati conceduti a gli Ec- 
clefiattici ? forfè, perche più licentiofi nano ìq 
viver a voglia loro, fenza timore, ò freno di 
legge ? Ahi, che non fù mai intentione di Dio , 
e della Chiefafua Santa , voler con quello nu- 
trir ne' vizjiminitlriluoi : Mà il tutto ordina- 
rono, affinchè, liberi dalle cure temporali > il 
penfier loro folle più aflìduo , & intento al fer- 
vido di Dio> a pregar per i fedeli , cofi vivi, co- 
me defonti, & a giovare con zelo fanto al 
proffimo, nelle fuc neceflìtà fpirituaii, e tem- 
porali . Ricordini? i minillridi D o 3 che l'entra- 
te Ecclefialliche Shm vot* fiàtlium pretta , 
feccatorum 3 & pAtrimonta pauperqm . E eh? 
per quello y non debent in aliis ufibus quàn^ 
Ecclejiaftifis , ^ ChriftUnomm fi*tw > & 
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: indigcntium converti. Veb.i. Epift.unic. n. Ci. 
Sono chiamati Padri i Sacerdoti^perche debba- 
no havere verfo i proflimi vilcere di Padre, 
amore,e compaflione paterna . Per quefto deb- 
bono piangere i peccati loro , come tetterò fuoi 
proprj , è col fuoco della carità , accefe con 
1 fanti facrificj, & oratione, confumarli, im- 
' petrando loro il perdono . Non è egli giufto • e 
ragionevole che fi come fono pronti a godere 
della carità de'f edeli , cofi fiano ancora ve!oci> 
C pronti a pregar per loro5fanta,& utile è quel! 1 
oratione, che per loro fi Km nel memento della 
S.MefTa, ma non fi paflfa ella in un memento * 
Non convien d unque di quella fola contentarli, 
ftimando di haver fattola baldanza . Perciochc 
per rifpondere aìl'intentione de' teftatpri , per 
ientire fino nelle vifeere i peccati de* popoli , 
per placare Iddio , & per impetrar falute per 
tutto'l mondo, non fi dee reputar a battanza un* 
'oratione tanto breve, eheper lopiùfifàin un 
paffaggio di mente, e con debole affetto . Ge- 
miti,gemiti vi vogliono, e gemiti inenarrabili, 
cioè tanto potenti, in fomma,e di tanto fpirito, 
%he placando lo fdegno di Dio coneeputo giu- 
stamente contra i peccati de gli huomini, balli- 
no per far cefTare la moltitudine dell' iniquità * 
le guerre, le penurie, l'inondationi , ò almeno* 
per impetrare fortezza > e patienza per foppor- 
urtali travagli. 

3 Voseflis lux mundi y &c.VoseJtisfaherr<t, 
atth.j.Non folo con l'oratione dev'efler fumé 
Sacerdote, mà con Pefempio de'buoni coftu- 
ini 5 Perche il popolo fecolare per cagione del- 
le cure terrene gettando non lolofenza lume, e 
cognicion delle cofe celefti,mafenza gullw Id* 
dio per ciò gli ha voluto provedere di luce , e 
di lale , che fono i Sacerdoti 3 i quali per quefto 
debbono effere nelk parole , e nella conver- 
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fatione così efemplaii, e perfetti j che II pec- 
catore Solamente in vedergli* habbia dafenri- 
re moverli il cuore 3 e dire * ò perche non fon* 

10 buono come quel facerdote, e perdittratto, 
e difguftato* chefiadellecofecelefti * fubito 
habbiadaacquiftarneilguito, & accenderne 

11 defìderioi Sic, ficluccat lux ve/Ira . Quello 
buon'efempio era figurato in quel mifteriofo 
fuono di campanelli d'oro, appefi alla vefte del 
fornaio Sacerdote. ChefeMoisèfolo per par- 
lare con Dio* acquiti* tanta luce > che la fac- 
cia fua fplendeva davanti al popolo* come So- 
le 5 perche il facerdote, che non folo parla y 
ma riceve l'ilìefTo Dio * non acquifterà tanta 
copia di luce di fpirito* che la fua converfatio- 
nedia fplendoredihoneftà, di mòdeftia,edi 
ogni bene? Bonus odor Chrijìt, deve eflfer il Sa- 
cerdote ; in maniera che chiunque fe gli av- 
vicina 3 habbia da fentìr l'odore della virtù nà- 
feofta. Col buon'efempio infomma fi glorifi- 
ca Iddio 3 sì come all'incontro con lo fcando- 

. lofo vivere fi dà occafione di dishonorare^e di 

. ofcurareil fuo fanto nome. 

■ 4 £/ animali a ibant, revertehtntnr in /£- 
tmlitudinttn fulgurìs corttfeonth. Ezech.i. Non 
deve però il Sacerdote così occuparli nell' al- 
trui falute^ che di fe itelfo fi dimentichi. Opera 
di gran carità è j fenza dubbio* nel petto* cioè 
nel mezzo delcuore portare il proflìmo fuo , 
come già il fommo Sacerdote portava al petto 
f col pi ci in pietre pretiofei nomi delle dodici 
Tribù. Exod.39. Ma perché nella vita attiva 
V animo di leggiero fi difunifee, fi turba \ , 
efpargein molte cole * cornea Marra avvent- 
ile* deve di quando in quando tornare a* pie- 
di del Signore con Madalena * per ripigliare 
le forze * e quivi ; poi ftandofene , come ad 
un celeiie pranzo , non deve ancora cercar te 
t j fuc 
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lue confolationi in maniera , che fentendofi 
chiamare per ajutare alcun'anima , che giace 
ferita nella piazza del mondo, non lafci pron- 
tamente il pranzo , come fece Tobia , il buon 
vecchio . E li riufcirà fatta beniflimo, fe fi ricor- 
derà non lolo de i viaggi penofi , che il Signo- 
re fece per Panimela ancora con quanta pron- 
tezza quella gran maeftà fcende la mattina 
dal Ciekuielle fue mani nel facro Altare per 
dar a lui la vita. Dunque a guifa di quei divini 
animali moftrati ad Ezechiele, elea da Dio il 
facerdote , come infocato folgore , e con pa- 
role accefe neirorationi , e ne - fanti facrifizj 
ferifca , compunga, e tiri l'anime a Dio, ma 
alla fine, per non perdere l'acutezza nel feri- 
re , e l'ardore dell'animo , faccia di nuovo ri- 
torno alla sfera del fuoco d'onde ufcì, che anco 

10 Sparviero , fatta la preda , fe ne ritorna 
a 1 pugno del cacciatore . Con quefto , il buon 
Sacerdote farà dimandato Angelo del Signore, 
perche nell'altrui falute occupandoli, non per- 
derà mai di villa Iddio , ritirandoli alla foli- 
tudine, & allo ftudio delle cofe facre. 

SOLILO CLU I O. 

Conveniva (ò mio dementiamo Signore, 
e Dio) che poco fa, venendo io a quel fa- 
cro Altare, folo, e fenza merito alcuno , per far 
un facrificio di tanto valore,e perfettione venif- 

11 con gran terrore , e confufione della mia baf- 
fezza: Ma hora ch'io vi vengo davanti, non 
folo, ma accompagnato, e con tal compagnia, 
rhe fe non ho meriti proprj, hò però quel- 
lo di chi a voi è unigenito cari flìmo,& a me Re r 
Mentore, Padre, e Dio 5 i meriti io dico; anzi il 
{angue, la Derfona, e la vita di quello, che quafi 
pietofo Pellicano, nell' Altare prima delia Cro- 
ce* 
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ce, fvenandofi tutto, & aprendo e mani, e pie* 
di, e petto, e cuore, mi diede e fangue, e vita , e 
* meriti, & amore: Et hora nell'Altare del Tem- 
pio, dove Thò offerto a voi , fuo Eterno Padre in 
lacrificio, di nuovo come pane, e vino , mi ha ' 
fefteffo intieramente comunicato. Hora dico, 
che con armatura tanto forte ho fortificato il 
petto, e'1 braccio, vengo a* piedi voftri con ri- 
verenza sì, ma peròeori fiducia sì grande, eh' 
io non so come potrete chiuder l'orecchio, e 
dar repulfa a quanto con lagrime di cuore fono 
per domandarvi* Non mirate me (Eterno Pa- 
dre) nè l'opere delle mie mani, nè il mio im- 
mondo cuore, ma quefto pretiofofangue , col 
cjuale vi vengo davanti. Che fe già,per il fuo 
infinito valore , una fola goccia farebbe ftata 
fufficiente per impetrar da voilaredentione,a 
falute di tutto'l mondo: non potrà hora tutto 
infieme impetrare quel, che di giufto , & hone- 
fto vi farà a fuo nome da me domandato? Con 

3uefto dunque,sì,con quefto,che aperfe il Para- 
ifo , che chiufe l'Inferno, che portò pace nel 
mondo , che fempre chiede mifericordia, e non 
vendetta, vi fupplico primieramente a volgere 
un pocoipietomfimiocchifopra le lagrime , - 
che per tante calamità la voftracariflìma fpofa 
fanta Chiefa ogivhora fparge • Quella , che con 
tanta tenerezza d'affetto, fin dal principio del 
mondo amafte , con farla un vivo ritratto del 
Par ad ifo. Mirate come di giorno in giorno da 
ogni parte è travagliata. Hor quell'empio Ca- 
ne Mahomettano ingiuftamente l'oltraggiarho- 
ra colo o 3 che già eflendo Itati parte delle vifee- 
re fue, fe le fono poi empiamente ribellati, non 
folo rkrufandola per Madre,ma còtra lei la lin- 
gua volgendo piena di veleno >t la mano di fer- 
ro facrìlegamente armata, la perfegu'tano per 
darli la morte.Et hora quelli,che banche dentro 
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al fuo feno^come fedeli albergano^ del fuo Iat- 
te,come figliuoli fi nutrifcono,ad ogni modo in 
vece di confervarfi candide colombe,fimili alla 
lor madre con gl'indegni coltami loro pieni di 
fpandalofa licenza,lelacerano,quafi vipere ve- 
lenofe, il petto giorno, e notte . Vede ella pur 
troppo con incredulo fuodolore il Cielo /de- 
gnato, e di quando in quando percuoter la ter- 
ra con pioggie, oltre Tufato copi ole , con inon- 
dationi,con folgori, con peftiléze 3 con infermi- 
tà: Vede la mifera povertà morirfi di fame,af flit. 
tadallepenurie,vede ipopoli inquieti, per la 
moleftia delle guerre, e tanti altri flagelli, e fa- 
pendo, che la maeftà voitra, per natura fempre 
benigna, non s'adirerebbe giammai,fe da» pec- 
cati de gì' huoraini non foflfe provocata a fde- 
gno, per quello fi affligge, e duole, per quello 
fofpira, e piange. I peccati (diceeffa) fono 
guelli, che conturbano gl'elementi, muovono a 
idegno il Cielo, provocano i folgori, dettano le 
tempefte,chiamano le guerre, le pellilenze, le 
penurie, & ogni male. Senti (Signore)i fuoi fof- 

pìriìFilii matris me a pugnaverunt cantra me: Amiti 
mei,&proximimeiadvenhm mefteterunt.Vide,Do- 
mine , & confiderà , quoniam amaritudine piena 
fum > Foris interficit gladius 3 & domi morsfi- 
miliseft. Ingemifco ego > &noneft, qui confoletur 
me. Hora io non dirò (Signore) Memento A- 
braham , Ifaac , & Jacob . E per amor di quefti, 

confolate , fovvenite , e protegete la fanta 
.Chiefa, ma dirò bene: Rcfpite, ( Domine ) in fa- 
chm chrifti tur, Et in quel volto inf anguinaie* in 
quella fronte percoffa, e t rafitta in quegli occhi 
lividi >e morti y in quelle mani trapaliate dai 
chiodi , in quei piedi confitti , & in quel coltato 
aperto comprendete,quàto merita efler ajutata,- 
confervata^e difefa . Vide y vide , Domine , & con- 
sidera* E voi pietofilfimo Gesù > che al prer 
< * lente 

■ 
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Teme dimorate dentro al mio petto, con fentire- 
te., che quella, per cui venifte al mondo, ponefte 
la vita, e defte quanto (angue havevate , fia 
fatta un berfaglio di dolori, e quali navicella 
in mare, fempredatempeftofi venti, e da feo- 
gli combattuta? Permetterete,cheifuoi amati 
figli sùgliocchi fuoi propellano fatti preda 
dell'infatiabile Dragone? Sentirete ogn'hora i 
fuoifofpiri, vedrete le lagrime, udirete iprie- 
ghi, e non vi moverete pur un poco? Plorans plo- 
ravi* in notte , & lacrymg ejus inmaxiUisejus , 
& non eft qui confolatur eam . Pianfe (sòpur* 

io > la Vedova di Naino per il morto figliuolo, 
e con il pianto gl'impetrò da voi la vita. Pian- 
fe la Cananea per la figlia dal Demonio tor- 
mentata, e dalle fue lagrime vinto, le conce- 
dette quanto bramava. Pianfero Marta 3 e Mada- 
lena per il morto fratello, e voi intenerito dal 
pianger loro, le confolafte a pieno : Ma fe tutte 
quelle erano un'ombra di (anta Chiefa , fentire- 
te hora i piati fuoi, e chiuderete gli orecchi, per 
lei non ha verete mifericordia ? Deb vide , Domi- 
ne, & vifita vineam iflam , quam piantavi* dexte- 
ra tua.Non vi domanda,che un'altra voltatila- 
fi Pellicano, veniate a ferirvi il petto per dar la 
vita a' quali eftinti fuoi figliuoli, mavì fuppli- 
ca primieramente > che con la divina voce vo- 
ftra , e con la virtù del voltro pretiofiffimo fan- 
2ue inteneriate , e compungiate di maniera i 
cuori loro, che conofeendofi colpevoli , e rei di 
molte oflefe fattevi , ritornino a' piedi voftri: E 
poi così humiliati,benignamente gli abbraccia- 
te come cari figliuoli: qual domanda più lecita 
di quella.' qual più giullo, e più honelto defide- 

rÌO?SÌ dunque: P 'arce 3 Domine )p*r ce poetilo tuo. Tfé 
enim pater nofter es> nos autem populus tuus>& ' oves 
pafeuetug . Sono anime voftre , fono fudori vo- 
ftri, fono fangue, e carne voftra . 

Mi- 
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Mirate poi (Signore ) con occhio pietofo, l'a- 
mato gregge de voftricari amici,quelli che di- 
cono, che uniti a voi, e legati con vincoli di a- 
tnicitia^più pretto mille volte la vita darebbo- 
no, che pur in un jota offender la voftra legge : 
Quefti , feben fono hora amici, e come ca- 
ra pupilla de gli occhi voftri , aggregati alla fe- 
lice forte del Paradifo: ad ogni modo chi non 
sà, che non eflendoeftinto ancora nei petto 
loro l'antico Adamo, ne finita ancor la guerra 
con Pinfernal nemico, dubbiofo è»l fine loro, in- 
cettala vittoria,pericolofoilpàfTaggio ! Ahi : 
che a quefti, più che ad altri tien rocchio tefo 
quell'ingordo Lupo, quefti come cibo più fa- 
porofo,epiù delicato appetifee > nè gli par 
mai di far preda, che vaglia, fe non quando un 
folo almeno di quefti vi rapifee dalle mani/ 

Ali horafe ne va allegro, alPhora gioifee, e 

canta. Prdvalui,prdvalmadversk<eum. Per que- 
llo gli difturba quando fono incipienti nel 
ben 1 operare s gli moietta, quando fono profi- 
cienti, e tende ogni laccio , perche non arrivi- 
no mai a perfettione, boragli tenta con occa- 
so ne di piacerle di delitie:hora con af flit rione , 
e travagli gli perfeguita. Illuminategli (Signo- 
re ) acciò non cadano ne 1 lacci occulti* Ne quan- 
do dicat inimica s meus> prpvalni adversùs eum . 

Confortate quegli, che già compunti comincia- 
no a cavar fuora del fango i piedi loro. Con- 
folate gli afflitti, i tentati, e tribolati > E poiché 
pergratia (ingoiare della Mifericordia vottra 
crefee ogni giorno più in molte anime il frutto 
de i Santiffinii Sacramenti, favorite quello fan- 
-to ardore, con aumentare nuova gratia, nuovi 
ajuti, nuovi miniftri a benefìcio loro, coni er va- 
te nel governo del gregge Chriftianoil Sommo 
Pontefice , e tutti 1 Prelati di Santa Chiefa, i 
Principi ancora temporali nella pace, e tran- 



Tir $ Sacerdoti. . xxjr 
«juillità d e* loro Stati $ Accendete nel petto de 
i Predicatori quel fanto zelo della carità , con 
la quale mandino fuora le parole , come tan- 
te accefefaette contrai vizj. Cuftodite nell>of- 
feryanza 3 e fervore dello fpirito tutte le Re- 
ligioni , e Congregationi 3 che con l'orationi , 
e fatiche scoprano per la falute dell'anime . 

1 Protegete il Clero tutto j Benedite le famiglie 
del popolo fecolare , e lor giudi negozj , i 
guadagni 3 le ricchezze, le vigne , i campi, 
e tutte le loro attioni . 

Enonfentite (Signore) gli ardenti fofpiri , 
& i lagrimevoli clamori di quelle povere ani- 
me, che nelle cocenti fiamme infernali del 
Purgatorio ftanno afpramente penando , fin 
che purgate fe ne volino al cielo? Quelle, co- 
me legate nelle mani, e ne* piedi non poflino 

, ajutar femedefime con opere pie* Piangono , 
ma il piangere loro, che gli giova ? Ricorda- 
tevi ( Signore >che quelle, per amor voflro non 
han leguito ne'l mondo, ne la carne, ne'l De- 
monio. Deh co quella ruggiada di Paradifo,che 
è (ufficiente ad eftinguer la fiamma di tutto l'in-- 
ferno,refrigerate alquanto quelle cocenti fiam- 4 
me/Opotefli io 3 mentre hora vi tengo nel pet- 
to, (tendermene tra loro, e dirgli 3 sù, stì, anime 
elette, rallegratevi, ecco il voftro Dio, ecco il 

fonte dell'acqua viva, che fa falire al Cielo; ac- 
coftatevi tutte, e consolatevi a pienol 

Ma dóve lafcio io (Signore ) la mifera anima 
mia / Ahi , che altra forza hayrebbono quelli 
ì miei prieghi, fe da candido a e più purg ato cuo- 
' re vi fofTero portati I Però fe infin a qui co qual- 
che calore vi hò per l'altrui falute pregato* ho- 
ra per l'anima mia vorrei verf%r lagrime da gli 
occhi* vorrei, che mi fi liquefaceflèro per tene- 
rezza le vifeere . Miferome ( Signore) quanto 
mi dolgo, che non fono qual doverci eflere , nè 

veg- 
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veggo modo, fe non cambio Itile di poter rifpo- 
der alla millefìma parte de gli oblighi , con che 
amandomi , tanto mi havete legato. Che fe la 
purità de gli Angeli non è (ufficiente a degna- 
mente efercitare queffaltifiìmo ufficio di Sa- 
cerdote , che farà di me, che di mente , e d'ope- 
re, per i peccati antichi, e per i nuovi fono così 
impuro , & indegno ! Se il Sacerdote havrebbe 
da efler di tanto credito, & autorità, che com- 
parendo trà gli altri , fubito ciafeuno per rive- 
renza, fermandola parola, fi raccogli e (Te in 
fe, che farà di me, che con la difToluta licenza 
de' coitami; e con la licentiofa libertà della 
lingua, fono più pretto occafìòne difcandalo, 
che di edificatione? Come vorrà efler folle- 
citoalbene ilfecolare, fe vedrà il Sacerdote 
viver otiofo? Come vorrà efler honefto, e ca- 
llo , fe vedrà il Sacerdote efler lafcivo , fenfua- 
le 3 e vano? Ah (mio Signore) queflonon è già ef- 
fer un'Angelo per bontà di vita, maunDemo- 
nio:quefto non è già efler luce, e fale de* popoli* 
ma veleno,diftruttione,rovina,e fcandalo! 

Infelice l'anima mia, quando verrà a quel 
tremendo Tribunale , per render conto dell'uf- 
ficio fuo, e del tempo perduto, e dell'entrate, 
e benefizj goduti 1 Che dirà , quando le farà fat- 
to vedere, che molti, e molti con minor ta- 
lenti, egratie, con minor comodità, & aju- 
to faranno flati e più divoti , e più folleciti 
della loro falute , che non farò flato io ? E 
quando vedrà coloro , che per mezzo delle mie 
efortationi , &amminiftrationi de* Sacramen- 
ti > haveran fatto frutto, non folo trigefimo, 
ma feflagefimo, e centefimo, che dirà,ri volgen- 
do poi gli occhi alla tepidità,e pigritia fua ? 
Dunque (Signore ) haverò moftrato ad altri 
la via del Cielo , & io mi troverò inviato all' In- 
ferno? Dunque haverò aperto ad altri il Para- 

difoj 
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difò , & io reiterò fuora eternamente dannato? 
haverò con voi riconciliato i peccatori , & io 
vi farò perpetuamente nemico ? Ah . clementif- 
fimo, ah pietofilfimo mio Signore i Non intra 
in ]u dicium cum fervo tuo . Siiniquitatesobfer~ 
njaveris quis fuflinebh 1 Siami > vi prego, li- 
berale la mifericordia voftra, &hora,chehò 
tempo , cognitione, e forze, fatemi uno di 
quei perfetti , e compiti Sacerdoti, che fempre 
defiderafte vedere in Santa Chiefa , ornato 
dentro, e fuora di tanta bontà, ch'io fiaLucej, 
eSolealproflimomio, Sì, ma che prima in 
me fi vegga efequito quel , che ad altri infegne- 
rò per loro falute . Così potrò dire con S. Pao- 
lo : Bonus odor Cbrifti fumus in omni loco : 
Poiché dovunque pafTerò fempre con Ieattio- 
ni, con le parole * e con la converfationemia, 
lafciandoodordifantità , detterò nell'animo 
altrui la memoria voltra, come a punto ri- 
cerca il nome di Ecclefiaftico , ch'io tengo 3 
Thabito, ch'io vello, l'ufficio, ch'io efercito* 
e Japrofeflione, ch'io faccio. 

• 

• Pregherai per la Santa Chiefa, 
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p'V A T I C HE 

IN HONORE 

■ — 

Della Santiflìma Vergine Madre 
1 di Dio . 

Tir avanti l* Santi firn* Communione . 

tratte* L 

QVcd Ev* triflis abflulh , tu reddis almo 
germini ( Ecclefiattic. in off. BeataVir- 
^ ginis. > Rallegrati anima mia , rendi 
gratie al tuo Signore, che hà voluto, chefo- 
prabondi la gratia, dove hàabondato il de- 
litto. Eva già madre prima de* viventi for- 
mata dalle mani di Dio , come vafo bellillì- 
mo, lafciandofifedurredalferpente , fece in 
due maniere gran danno al genere humano : 
Prima con Io icandafofo efempio de' luoi co- 
ftumij e poi col porger il frutto vietato al fuo 
marito 5 Ecco, che di quello vafo rovinato il 
fupremo artefice ne formò poi un' altro mille 
volte più bello, e più giovevole : Ecco dico 
una donna tra tutte le donne benedetta , una 
Vergine, una Stella, anzi un Sole, una vera 
Madre , non folo de' viventi, ma della vita ftef- 
fa, che in due modi ci hà mirabilmente giova- 
to: Prima con refempiode* fuoi fanti coftu- 
mi; perche, febene difeefe da antichi pro- 
genitori, molti de' quali furono per la mala 
vita nemici di Dio , ufcì nondimeno da loro 
come Rofa dalle fpine, fenzafpine, che a pe- 
na nata ( eflendo prima fanta, che nafeefle) 
cominciò , non folo come Rofa , ma come 
Mirra" eletta , a dar di feloayilTimo odore di 
fantità , ma quel che molto più importa , por- 
tò > e diede al mondo quel frutto benedetto 

del 
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del ventre fuo . Frutto non vietato , ma pro- 
metto da Dio , defiderato da gli Angeli , alpet- 
tato da gli huomini i antiveduto da'Patriarchi , 
predetto da' Profeti . Frutto non di morte , 
ma di villa, bafta dire , che chi ne mangia, Uà 
in Dio , e Dio in lui . Hor come , e quando po- 
trai ringratiar mai a pieno Dio di sì gran do- 
no/ Ecco il quando, eccome* damane , ci- 
bandoti di quefto fratto della Beata Vergine,& 
ofFcrendoneli in rendimento di gratie • 

x Santificavi Tabernaculum fuum Altijft- 
tnus. Pfalm 4f. Se l'eterno Verbo volendo ve- 
nir al mondo, volle tanto tempo innanzi co- 
minciar a fabricarfi la ftanza, e'1 Tempio, che 
non foloabeterno nella mente fua, ma a pena 
fatto l'uni verfo, cominciò prometterla al mon- 
do , che non v'hà libro nella divina fcrittura , 
dove di lei non fi fenta parlare . E poi venuto il 
tempo, che comparile al mondo, apparecchiò 
tante gratie, efavoridiParadifo, che sì come" 
in compàratione di Dio , non v'è alcuno , che fi 
dica buono; così in comparatone poi di lei,non 
v'era chi in Cielo tri gli Angeli,ò in terra trà gY 
huomini, fanto fi dicefle. Quanto poi penfi, che 
havrà poi a fdegnola negligenza tua: veden- 
do, che per riceverlo, sì poco ti affatichi in ap- 
parecchiarli la ftanza,che a pena quando a pun- 
to ti devi accodare a quella tremenda menfa , 
cominci ad applicarvi il penfiero : Ahi come nò 
tifpaventa quella minaccia. MalediUus home, 

quifteit opus negligente. Jer.48. e quella.^* 
ducat , & bibit indignè , judicium fibì manducata & 

kibit. 1. Comi. Fu elfamaggiore in fantità 

de i Serafini del Paradifo . O a Dio piacelTe, che 

in te folle almeno una fola virtù, e vi folle ben 

radicata, e ferma. Fu elTa prima fanta,chena- 

fceflciO a Dio piaceffe, che non dico,da che ve- 

niftialmondo, mainquclPhora^che tudevi ri- 

cc- 
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cevere tanto gran Signore fotti trovata ferrea 
macchia alcuna di peccato* e d'ingratitudine • 

- Ah,che habitatione farà la tua, per il tuo Signo- 
re.Sàtiflima Vergine impetratemi la sàtificatio- 
ne di quefto mio Tabernacolo per l'Altiflìmo. . 

3 SicutlilitiminttY fpinas,fic>&c. Cant-2. Se 
vuoiconofcere (Anima fpenfierata) quanto fei 
lontana da Dio, priva di fpirito, e tutta pie- 

• na del mondo, volgi pur un poco gli occhi in 
queftofpecchiodi perfettione * la cui fola vita 
era fufficicnte per dar forma , e regola di virtù 
a tutto il mondo . Vedi di gratia , che purità- 
mo giglio era efTajpoiche non folo internamen- 
te fu lenza macchia di peccato(ancorche molto 
leggiero) ma in tutte le fue attioni , effendo 
guidata dallo Spirito Santo, come fuo inftru- 
mento, &efempio del mondo , così rifpien- 
deva di modeftia , di humiltà , di temperanza ^ 
e d'ogni parte lodevole, che non v'hebbe mai, 
che di alcuna minima leggierezza la potefle ri- 
prendere , òd'impatienza, di ambinone, ò 
di mala creanza, ò di difpregio alcuno , ò di 
durezza di volontà , ò di troppo libero parlare* 
Volgi hora gli occhi in te , ò come lei , tra 
tanti gigli di anime virtuofe fpina pungente j 
chenonvihàperfona, che convertendo teco, 
f ubito non ti conofca in mille parti vitiofa. Spi- 
na per ingratitudine verfoDio, perimpatien- 
*za, efdegnicol profilino, per furia di paflìo- 
ni, perfuperbia, per maggioranza , per ofti- 
natione di volontà, per ifcorrettione di lingua 
mordace , e pungente , mal creata co i maggio- 
ri* di poco rifpetto con gli uguali , di riiuna 
carità co* minori, facile a vantarli di ogni mini- 

. macofa, difficile a mortificarli. Ahmiferate: 

b . Ah fpina, cheferifci, e trafiggi il tuo Signore. 
:Enon temi a comparirli davanti ftamane* e con 
tante fpine intorno ? 

« v 
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T>eUu Beau Vergine . HI 
4 Rtfpexit D$u$ burniti* *tem Ancilhfu^. Lue. 
i. Impara da auella petfettiffima maeftradi 
virtù il modo di acquietarti la buona gratia 
del tuo Signore, fe defideri dalla Maeftà fua ef- 
fer veduta con occhio lieto , e benigno alla fua 
menfas vediti della fua humiltà con quella fan- 
ta Vergine: nell'intelletto prima, riputandoti - 
indegna per li tuoi peccati di effer guardata, c 
favorita da Dio 5 chefeefla , che discendeva 
da ftirpe Reale, & era, non folo Madre di Dio , 
altezza di dignità sì fublime , che maggiore no 
fi può per niuna potenza concedere a donna , 
che viva, mafapientiflimainognifortedi fo- 
pranaturalefcienza, e nella fantafcritturapiiì 
di qual fi voglia altro , che foffi mai lhto , òfi 
trovafTe nel mondo: ad ogni modo nella mente 
fua magnificando, e glorificando il datore di 
tutte le gratie fi chiamava Ancella di quel Si- 
gnore di'cui era ftata fatta Madre ;Tu per mille 
ragioni indigniflima di vi vere fopru la terra, 
che folo per le male confuetudini fatte per 1* 
adietro non vi hà peccato , che non foflfi facile 
a commettere, non ti terrai in concetto, e fti- 
ma di viliflima creatura ? Hum iliaci , humilia- 
ti , poiché tu fenti , che per molte virtù , che 
foffero nella Beata Vergine Iddio guardò l'hu- 
tniltà : perche quelle cofe, che più dell'altee 
piacciono, fonofempre le prime a eflTer guar- 
date, e riguardate : Oltre che Fhumiltà è 
vafo ampiflimo, fondamento, e fedeli filma 
cuftode di tutti i doni di Dio nell'anime . Hu- 
miliati , e di ogni dote, che da Dio tu habbia, ò 
fia di virtù fopranaturali, ò di perfettione di 
icienze, òdi acutezza d'ingegno , òdi nobil- 
tà di fangue,ò di buon nome appre(To gli huo- 
mini. òdi fanità dicorpo, ò di copia di ricchez- 
ze , b di profperità di negozj , òdi favori di 
Prencipi, fervente a prò , e benefitio princi- 
Wr*nc.T. Quinti. F pai- 
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palmente dell'Anima, dando la gloria aDio 
co n la Beata Vergine, chediffe : Magnificat 
?»ima m$a Dorninum : Luci, poiché ha tanto 
*n odio la fuperbia , che come erta poi foggili fi- 
fe , Difperfit fuperbos mente cmrdis fui . E di più 
Depofuit potentes de fede , & exaitavit humiles j 

Veftiti poi di humiltà nella volontà , renden- 
doti pronta come pietra riquadrata a ftare 3 co- 
me fi contenterà il tuo Signore, ò lana , ò infer- 
ma, ò allegra, ò travagliatalo ricca , ò povera : 

f)oiche in tutti i modi la pietra quadra fi ferma 
en?a pender un punto . Senti la Beata Vergine , 
fu tale : Ecce Ancilla Domini . Luci. Vattene 
pure con quefta velie al gran convito , e 
con temere. r 

SOLILO QJJ I O. 

SE mi forte lecito, ( Signore mio cleméntif- 
fimo ) chiamar felice quell'antico peccato, 
che fu cagione di fdegno al Cielo, di danno a 
.gli huomini, e di travaglio a tutto'1 mondo, 
Ah come volentieri , ftamane lo vorrei chiama- 
re non folo felice ma mille volte benedetto 5 
poiché da quello a punto l'infinita bontà voftra 
pigliando occafione di moftrar i maggiori , e 
più chiari fegni di mifericordia , e di Amore 
verfo noi, che fapeflimo maidefiderare , vi 
movefte ad eleggere , e promettere quefta San- 
tiflima Vergine, come domatrice, e vincitrice 
del Serpente antico, oppofta in tuttoa quella 
{«rima donna, origine d'ogni danno . Io dunque 
miferabil figlio dell'antico Adamo, con ogni 
affetto, e rendimento digratie, m'inchino, 
& adoro , riverifco , e ringratio l'infinita 
provide nza voftra, che da un fpinofo tronco 
del legnaggio di Adamo ha fatto produrre a noi 
que Ita li bella Ro fa , quello Giglio puro , e len- 
za 
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za fpine 3 e che dopò fi gran danni da una curio- 
fa donna cagionati ha tatto venir quella ( non 
sò s'io la chiami donna > ò pure Angelico f p i ri- 
to y ò Sole di Paradifo) la chiamerò pur donna * 
mafenza danno,anzididoni, e di grane celelH 
cofi ornata , che non fplendono tanti lumi in 
Cielo, nè tante arene fono nel lito dell'Oceano, 
quante lono in lei gratie , virtù , e perfezioni . 
Che dico io ? Vergine cofi pura , che meritò ef- 
fere,non folo Madre all'unico Figlio voftro , ma 
Riformatrice de'coftumi de gii nuomini, e re- 
ftauratrice delle rovine del (elfo feminile. Ver- 
gine,non pure per nobiltà di fanguejma per me- 
riti proprj cofi ìlluiire , che e gli Angioli al fuo 
nome s'inchinano, e gli h uomini l'adorano. Sci 
pemoni ne tremano . Vergine cofi fanta , che 
unica, é fola può e(Ter efempio di virtù a tutto 
il mondo. Operche non fono tutte le mie mem- 
bra tante lingue, per poter rendervi gratie di fi 

§ran dono / giubila (Padre Eterno)tutto'l Mon- 
o , perche li dcfte il voftro proprio Figliuolo, 
quel Verbo, per cui fon fate tutte le cofe : ma fc 
l'albergo, dove fi posò quello Verbo nove mefi, 
per veftirfi della verte noftra , fù quefta Vergi- 
ne 5 e fe il cibo, con che fi nutrì, fù il candido 
latte delle fue fante mammelle > perche non 
giubilerà il Mondo ! perche non giubilerò , c 
gioirò io , che ci habbiate dato quefta fanta 
Vergine,che portò, che partorì , che lattò , che 
nutrì l'eterno Verbo, per la falute fumana ! O 
fia eternamente benedetto quel giorno, quando 
la mandafte a noi ! O giorno felice,av venni ta- 
to,e facro ! Siapofto quefto giorno,trà i più feli- 
,ci, & illnftri domi dell'anno 5 poiché fù princi- 
pio della noltra felicità eterna. Ah Santiflima 
Vergine , belliflima rofa , candidiamo giglio. 
Vergine, che quafi lucente Aurora / Ci dette 
col voftro airivo* fperanza certa di un eterno 

Fa gior- 
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iornoj quanto obligo vi tiene tutto il genere 
umano ! Giace caP hora in letto un povero 
infermo,e non potendo in tutta una lunga notte 
trovar ripofo, domanda di auando in quando* 
come è vicino il giorno , fe fi vede ancor PAu* 
rora , e auanto vi fia ancor della notte : In fine 
quando là lopra le cime alte de* monti fi vede 
venirtene pian piano l'Aurora , ambafeiatrice 
del Sole, con tanta bellezza di luce, e di colo- 
re , che par , che veftitafi di drappo d'oro, efea i 
fuora giubilando coi capelli fparfi, ornati di 
rofe, e di viole, con le mani, elleno pieno 
di fiori, che dica, sù, su non più dormite , 
ecco'lSole: ecco'lSole: chi non sa guanto l'in- 
fermo fi rallegra, e tutto il Mondo infieme? Ah 
Vergine pura, e fenza macchia, lucidiflìma 
Aurora 5 Felice per tutti noi il voftro arrivo . 
Era già paflato una lunga, e tediofa notte di 
cinque mila anni in circa, nella quale tutte le 
anime inferme a morte , non trovando nè fani- 
tà,nè ripofojditempoin tempo dice vano ver- 
ino il Cielo, Cu/ios quid de notte} quid de **#*?Hor 3 

che maraviglia, ch'effondo comparfa voi , fi 
rallegrila terra, e'1 Cielo, parendoli , che li 
dichiate, sii, sii è finitala notte, ecco il Sole, 
eccoil Sole di giuftitiaChritto Gesù • Gioifci 
(ani ma mia, ) poiché di quanto bene hai go- 
duto, e godi, e goderai anche ltamane % di 
tutto ne ftata quella facra Vergine fedeliflima 
apportatrice. O volete Dio, che quando per 
render gratie di tanto dono, riceverai nelle 
braccie del more quefto Divino Sole 5 tu fotti 
. in qualche parte trovata limile a lei, in purità 
di cuore! Ma fe veni ite al Mondo (San ti (li ma 
Vergine ) per confolare , per inanimire , e 
per follevare gli animi infermi, e quel, che 
più , per effer Madre, non lolo del Verbo 

Eterno # vero Sole di giudici» i ma anco dei 

pec- . 
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Dilla Sesta Vergine. 11$ 
peccatori, &hora, che liete in Cielo , la pie; 
ti materna non è punto eftinta in voi ■> anzi 
crefciutai à chi debbo io ricorrere con maggior 
fiducia per trovar pietà , che a voi , che mi lie- 
te Madre? Monftrate effe Matrem. Il materno 

affetto non coniente, che la Madre vegga pian- ' 

Seril figliuolo, mentre cofa lecita, & honefta 
imanda, e non li compiaccia. Horqual più 
bonetto , e più giufto defiderio pofìfo ha ver 
ioftamane , che di ricever con frutto dell' 
anima mia quel Signore, che a voi è Figlio , & 
a me è Dio , Redentore , Cibo , Nutrimento , 
c Vita.' Monfira te effe Matrem . Mi potete di- 
re , eh'ionon molironei coftumi miei efler- 
vi figliuolo : èvero,econfe(Fo, non vederli 
inmeveftigio, che mi faccia conofcer per fi- 
glio voftro: ma ricordatevi, che il Signore 
non (cacciava i peccatori , che a i piedi fuoi ve- 
nivano compunti, e contriti. E poi, per chi 
liete ftata voi tanto efaltata ? per chi vi fe- 
ce Iddio Madre fua , fe non per li peccatori ? & 
hora, che liete fopra tutti gli Angeli del Pa- 
radifo coronata nella Gloria , per quale occa- 
Hone godete tanto bene , fe non per li peccato- 
ri? Aazi il Verbo Eterno, per quello nafeendo 
di voi, permette, che tra 1 fuoi amici molti 
peccatori, e peccatrici vi folTero , perche s'in- 
tendelfe, che chi nafee va di peccatori, non ha- 
vrebbe poi difprezzato i peccatori . Ah dun- 
que fantiflima Madre, imitate l'unigenito vo- 
ftro , e Signor mio 5 Monfira te effe Matrem! 
Come Aurora mi ha vete portato, e /coperto 
il Sole, mi manca folo, chenonhòbendifpo- 
fto gli occhi, per goder della fua luce ì vedete 

Suantoofcura nebbia ho intorno al cuore, ve- 
ete quanti vapori di terreni affetti mi 
tengono accecato, hora l'ambinone , e ripu- 
tatione di me fteflò , hora l'impatienza, c 

F 3 Tira, 
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ìló frati che in ho non 

Tira, & hora l'Amor proprio mi cingono gli 
occhi con ofcura benda. Deh Iucidifhma Au- 
rora , fe mi date il Sole , che è pur fi gran dono: 
impetratemi ancora occhi da poterlo mirare; 
Togliete quefta nebbia 5 farciate quefta ben- 
da > diliguatequelti vapori dal cuor mio ! Voi 
potete, perche fiete Madre di Dio- Voifape- 
te,perche vedete picche non veggio io: Voi^o* 
che ancora volete s perchefiete tutta benigna , 
tutta amabile tutta foavc : Monftrs te ejfe Mm- 
trem. Fabricò Iddio alPhuomo un Paradifo in 
terra tutto ameno, foave, e giocondo: ma per 
il fuo peccato eflendone privo > il clementifli- 
mo Iddio ne fabricò un*altropiù dilettevole di 
quello, più delitiofo,e più foave , e quefto fiete 
voi, Regina mia celefte! Dunque le io come 
figlio di Adamo hò meritato di efler fcacciato 
dal Celere, e Terre/tre Paradifo, per voler 
troppo feguir le voglie della mia Eva interiore,. 
Den , hora che conofco Ferror mio , racco- 
glietemi voi Paradifo dell'anima mia Parade 
iopienodigracie : Paradifo di delitie«erne . 
Eva dandomi il frutto vietato , mi fece nemico 
aDio * e mibifognòfuggirdall'irafua. Deh 
voi , che producete quel frutto, che dà la vita x 
concedetemi almeno , che io m r accofti a 

SuelParborc celefte , e quivi porgetemi la vita 
el mio cuore . Sarò fi curo , che il mio Signore 
non verrà irato contra di me per maledirmi , 
nè permandarmi tra triboli >e fpìne 5 ma verrà 
tutto benigno per habitar in me, benedirà 
l'opere ,Je parole , &ipenfieritniei> farà cori 
la fua gratia , che i triboli , e le fpine di quello 
mifero Mondo , mi fi convertiranno in tante 
rofe, e gigli 5 mi darà forzeper vincere Paftutie 
del Serpente infernale , e quel che è più, haverò 
iperanza certa d'eflere introdotto nel celefte 
Paradifo. 

Ti 
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Ti raccomanderai a i tuoi Avvocati , & air 
Angelo Cuftode, &c. 

Per dopo la S antifurta Commumine. ' 
. Pratica /. 

BEatus venter, qui te portavit y &c. Luc.T. 
Con rfaolta ragione ratte le genti doveva- 
no poi chiamar beata quella Santa Verginesper- 
che trà tante , che nel Mondo erano venute • 
Iddio la fece degna di eflerfua madre (e quel 
che farà Tempre Mimato eccellentiflimo mira- 
colo di Dio) la confervò puriffima nella fua vir- 
ginità , con nel parto , e doppo il parto, come 
era avanci al parto . Hor che dirò io di tefanima 
mia) ftamane, che hai ricevuto, &hora tieni 
in te Tirteffo Dio fuo Figliuòlo ? Vorrebbe ogni 
ragioqe,ch'io ti diceflisO tebeata,che cibando- 
ti sì fpeflb del celefte pane , puoi dire, io mi 
pafeo di queISignore,che fà beato il Paradiioiio 
tengo nel petto quel Dio d'infinita Maefta, 
che fà tremare gli Angeli, i demoni > e tutto 
l'univerfo: e poflb dire . ^uicreavitmejteqmevit 
in tabernactilomeo. Eccl.z4.Màguarda?ahimè,) 
che non rifppndendo poi i tuoi cornimi a sì 
fanto cibo : ma e (Tendo ogni giorno più fenfiti- 
va>pi£ impatiente, e più mondana ,non t*habbi 
aefler detto ; O anima infelice, chetando cu 
alla tavola di Dio > i tuoicoftumitidirrtoitrano 
tutta del Mondo ! mangi il Pane de gli Angio- 
li, e fegui le tue paflioni, come gli animali ! fai 
dell* domeftica con Dio , e non fi vede in te 
purveftigiodiAmordiDio I Guarda* che ha- 
vendoti fatta degna frà tante anime della 
Menfa fua , non fi fdegni per la tua ingratitu- 
dine , e più di tutte ti caltighi / 

z Sfinimmo Beati, qui auiiun^Verbum Dei , 
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& cuftoàimt tltud . Credevi forfè , che per 
effer del numero de gli eletti , forte a baftanza 
il ricevere la fanta Communione ? Non fu Bea- 
ta la fanta Vergine folo perche concepì, c par- 
torì il Signore, perche a tanta dignitari! eletta 
fenza merito fuo 5 ma perche eflendo Madre di 
Dio, fecondo la carne, viflepoi come Ancella 
diDio,fecondolofpiritos eflendo Regina , & 
Imperatrice de gli Angeli, fi reputava la più vi- 
le di tutte le creature : effondo la più fama di 
qual fi voglia, che in cielo, òinterrafo{fe(e 
quel che più dè maraviglia > ficura, e certa, che 
non farebbe in alcun peccato (benché leggiero) 
caduta: ad ogni modo, come fe temefle di per- 
dere per fua colpa Iddio, e d'inciampare ad 
ogni paflb in alcun errore : cuftodiva fe fteffa 
con orationi continue , con vigilare fopra i- 
fuoi fentimenti , con ritirarfi dalle fuperflue 
converfationi, con leggere la divina fcrittura> 
e con guardarli dal troppo parlare. Così fi con- 
ferva, e cuftodifce la devotione , così fi fà frut- 
to della fanta Communione . E fe tali diligenze 
faceva la Madre di Dio 5 che dei far tù , Capen- 
do diefler'inclinata amillevizj,& altre volte 
haver perduto per poca diligenza, quanto bene 
havevi acquiftato ? 

3 De qua natus efi Jefus* quivocaturChri- 
ftus. i. Mani. Quello è quanto PEvangelifta 
parlando di lei, difle in lode fua, ftimando,che 
quanto fi fo(Te detto anco da lingua Angelica , 
folte poco, rifpetto à quefto come volefle dire : 
Chi vuol comprendere quanto grande, efpa- 
tiofo fofTe il fondamento di quefto Tempio di 
Dio> guardi la perfezione delle virtù: alzi gli 
occhi all'altezza fua : più alto non poteva falire 
la fabrica.Che fe Iddio sépre dà la gratia rifpon. 
dente a quell'ufficiosa! quale elegge:qual gratia 




Detta 5. Vergine. i%4 

haverà data a quella , che eie (Te per Madre fu a ? 
In tutte le cofe Iddio hàoffervatopefo, nume- 
ro , emiiura, anconeldiftribuirele gratieai 
Santi fuoi ; ma ne 11 ador na re di doni celelti la 
Madre fua, pare che non habbia oflervato nu- 
mero, nèraifura alcuna 5 poiché non folo la 
fece in gratia maggiore de'più alti Serafini del 
Paradllo, no che de gli Apottoli 3 e d'altri in ter- 
ra ; ma Teloriera >e difpenfatrice di tutti i doni 
delfuo Teforo infinitodel Cielo • Per quefìo, e 
gli Angeli, eglihuominiPhannohavuta fem- 
pre in vencratione>& ammiratone 5 echi l'hà 
chiamata prodigio celelte jchi miracolo gran- 
de di Dio, chi fcala dej Cielo , chi porta del Pa- 
radifo: nè vi haveva alcuno (vivente JeiMi quel- 
li, che di nuovo fi accollavano alla Fede , che 
non defideraffe ardentemente di vederla, e di 
raceommandarfi alle fue orationi; folo perche, 

dee* VMtusifìf efuJ ,q*ivceatur Ckrijfus . E tu 

intendi, che folo il (apere, che sì fpeffo ricevi 
Iddio nel tuo cuore 3 doverebbe baftare per farti 
conofeere quanto fei obligato a crefeer ogni 
hora di virtù in virtù , non folo davanti a Dio, 
ma ancora davanti a gli huomini . ^ 

3 In fiat eh fu ut cìnnamomum , & bai fa- 
mum aromatizans ederem dedi » Ecclef. 14. Se 

bene la Beata Vergine ( come alle Vergini 
conviene) viveva molto raccolta infe,efohta- 
ria : nondimeno , perche Iddio Thaveva eletta, 
accioche fofle ancora efempio a tutto'l mondo 
di virtù : fempre che veniva Toccafione di con- 
verf are,Io faceva co tanta edifica tione del prof- 
fimo^ honore di Dio,che ben pareva, che co- 
me cinnamomo,* balfamo pretiofo^iefle odore 
di foavità. Che fe vediamo tutt'hora,che chitie* 
ne per qualche hora un pomo , ò altra cofa odo- 
rifera inmano , fe li fente poi ufeir quell'odor 
• F jr re 
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re per molto tempo dalle mani > eflfa che fino 
dal nafeer fuohebbe Iddio nella mente ^ enei 
cuore ( gratia , che a pochi la concede Iddio ) 
, e dall'hora dell' incarnatione lo portò nove 
meli nelle vifeerefue^e pòi nato che fù, l'hebbe 
fempreappreffo per tutta la vita fua chi noa 
crederà y che poi fempre dalle fue parole , 
& atti fi fentifle uf ciré odore di Dio ? 'Non fi 
moveva effa nell'opere fue da impeto di paflia- 
ni, dazeloinconfiderato, ò da rifpetto fiuma- 
no * ma da ottimo fine, con maturo configlio A 
econfanogiuditio : perche era nonfoloìem- 
plice, &humile,mafavia, e prudente * coa- 
figliava con gran giudicio i dubbiofi y confola- 
va gli afflitti con carità , riprendeva con amore 
gli altrui difetti: feufava, e perdonava l'offe fe* 
era ge aerofa y e di nobil cuore , ma humile, e 
manfueta : era libera di fpiritOj.ma modella 3 e 
ritirata: non mai ambitiofa^ noa mai incanen- 
te 3 non fenfitiva, non mordace 3 non pungente: 
in fomma il fuo procedere col proffimo era una 
tetlimonianza certa di quanto di virtù le havea. 
pollo Iddio nel cuore • Impara turche non balta, 
cfler humile > e patien te> quando ft ai in camera 
fola 3 ( che talcofa ognuno la sì molto ben fa- 
re ) ma dovendo con verfare , i tuoi coitami 
debbono dar'odore di quel buon Spirito, che 
altri ( vedendoti fpeflb communicare ) (lima- 
no y che fi ritroviin te . Altramente fà penfiero*. 
che il tuofuoco è fuoco di paglia. 

f Domina; pofledit me .. Proverb.8'. Voleflfe 

Dio,, che tu poteflì dir con verità quella parola x 
come la poteva dire la beata Vergine. Poflede 
Dio tutte le cofe., quanto al dominio : perche 
fono tutte foggette all'lmperiofuo Ornali dice 
all'hora > che pofTedeun'anima 3 quando effa fe 
K dà del tutto nelle mani : Pofledè ab eterno 
■ * * • - (non 
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(non è dubbio ) la Santiflima Vergine , perche 
tu da erto predeftinata , & eletta per Madre del 
Verbo Eterno : ma cmel , che la fà mirabile, a 
pena concetta , le fu dato hifo della ragione, 
col quale pfodutfe verfoDioattidicognitio- 
ne> e di amore, più nobilmente > che San 
Giovanni Battiita non fece nel ventre della 
fua Madre. Fin là cominciò per fua propria 
elettione a lafciarfi polfedere da Dio - , offeren- 
doli ppi con voto di perpetua virginità lo fpi- 
rito, il cuore, \ penfieri, le attioni* l'ani- 
ma, e'1 corpo. E perche fraudo nel ventre 
di fua madre le fù relegati» overoeftintaaffat- 
toogni vitiofa inclinartene , non folo non fece 
mai, nè potea fare alcun.peceato, ancorché 
veniale, ma non mai lenti alcuna ribellione, 
ò guerra interiore di paflìoni. Era efla di pre- 
senza, e di afpettogratiofiffimo 5 ma quella 
gratia era accompagnata con tal virtù da Dio, 
che di quanti la vedevano, non ve n'havea 
alcuno, cheli movefTe a penfar male : aqzi più 
prefto fi fentivano muovere a divotiooe* &a 
defiderio di imitare la purità fua* In fine era 
tale il pofleflò, che di lei have va Iddio, che 
oltre ad ha verla fatta tanto povera, che le con- 
veniva la vorare per foftentarfi con lo fpofo fua 
fanto , la fece poi ancora martire , non di corpo 
pervia di fpada > madì animo, perforzadi 
afflizioni, e d'intentiffimi dolori di cuore r 
Hor pregala > fi come tu hora poffiedi , e tieni 
dentro di re il tuo Figliuolo,^ e tuo Signore: 
cofi con le fue mani te li offerifea > e doni in 
poflclTo eternamente* 
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SAntiffima Vergine > &amantiflìinaSigno 
ra mia >. che sì come ab eterno folle da 
Dioeletta, epredellinataper madre : così in 
tempo , fino da' più teneri anni deli* infantia 
vollra, vidonafte in perpetuo pofleflo al voftro 
Creatore, e Dio: presovi llamane, per quello 
unigenito Figlio voitrò, che al prefent^iopof- 
iedo dentro al cuore r che m'impetriate dalla 
bontà fila tanta forza di fpirito , che io in queft* 
hora , fenza ritener Ih me alcuna parte di me , 
prontamente me li offerifea, e doni nelle ma- 
ni • Dame fon certo , che altro non defidera- 
te : quello sò che vi farà cariffimo . 

Dunque ( ò mioclementiflìmo Signore , e 
Dio ) le egli è vero ( cornee verifiìmo) chevi 
degnaile mandare al Mondo quella puriflfima 
Vergine > perche foffe, non folo Madre a voi, 
ma efempio di perfezione a i peccatori: & effe 
nel più fiorito tempo de gli anni fuoi , ticono- 
--^Tcendo da voi, come Stella dal Sole , ogni fuo 
Iume,vt fi donò tutta nelle mani,(dono,& obla- 
tione,chegradifte tanto>)ecco che ancor io <fe 
ben viliffimo peccarore)riconofcendo la Maelìà 
Voiira, come ultimo fine 3 ripofo,e centro deli* 
anima mia, vi offerisco, dono, e dedico queft 1 
anima,equeflo corpose tutto ciòcche all'uno* 
& all'altro appartiene. Conofco,chechimi hà 
dato,e dà prontamente il fangue, la vitale Tani- 
»a, e tutto quel che è> èdegno,chioiidoni, 
non folo il cuore, l'anima, &ifenfi,oia mille 
vite> fe n*haveflì mille* Per quello, per quello 
(Gesù mio foavifTimo)mi vi date in ciboinó pei 
«rotar voi in me* ma sì bene perche io mi mu- 
ti , e trasformi in voi , e da voi in tutto mi lak* 
i peffedert . £ qua! più ficuro appoggio poffo de- 

fide- 
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fiderariodihavere, che l'ombra, V occhio > 
e'1 braccio voft ro? Fuora d i v ohche fono? nien- 
te 5 ma unito con voi , fono onnipotente. Fuo- 
ra di voi fono una pecora fenza pallore j fono 
un pefce fuora dell'acqua, una Città fcnza mu- 
raglia, un corpo fenz»anima; perche voi fiete 
Javita, lofpirito, e tonine dell'anima mia» 
Voltro, voftro dunque voglio eflerlempre io> 
e tutto voftro: Sepenferò, fe parler ò> fe ope- 
rerò , tutto farà irid rizzato a voi , e con fine di 
piacere a voi . Ahimè* ahimè , pur troppo fono 
flato lungi da voi, purtroppo mi hanno tenuto 
allalor catena quei crudeli tiranni, il Mondo > 
ilDemoriio, e'ifenfo! E ben m'accorgo , che 
quel fiero Dragone dell'inferno non fi quieterà, 
nè comporterà, che io, rotte le fu e catene, li 
fiaufeim dalle mani,* e datomi tutto » voi : 
ma, perche sò ancora, che per confondere fi* 
ho dal principio del Mondo la fuperbia fua > 
lo minacciale con dirli , che una donna gli [la- 
verebbe poi col fuo piede fracaffato la tefta > 
e quella poi non fu altra , che la voftra fantiflì- 
nia Madre, compiacendovi , che i peccatori 
la riconofcelfero per domatrice dell'inferno > 
e per loro patrona, avvocarti, e madre , a i 
pkdifuoi voglio ricorrer io , come deM'ajuto 
fuo più bifegnofo- di tutti. 

Ecco, che di nuovo voltandomi a voi (Re- 
gina, e Signora mia dolciflìma) faccioritorno 
all' ombre della gratia voftra; vi rendo gratie > 
che già col braccio potete di Dio , che fiì il f rut- 
to deJ voftro puriflìmo ventre, quafi un' altra 
Giuditra,troncafte la fuperbiflfima tefta al fiera 
Oloferne dell'inferno, e poi col 4 piede dell'hu- 
miltà ne li fchiacciafte . Ma ecco , che hora di 
nuovo (ihifiprome ) parte per l'ardimento, che 
gli hò dato io> c parte per la mali na fua, alza 1» 
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tefta per rapirmi dalle mani dei mio Signore 



Deh voi ( Refùgia, e Fortezza mia) (tende- 
te il braccio voftro, erompetele forze fue, 
confondetelo* precipitateIo,abbaflatelonel più 
baffo luogo dell'Inferno. A voi mi manda il mio 
gran Rè, cornea madre fua > e mia Regina. 

Sub tuum pt^fidiume onfugimus > fanSa Dsi Ge- 

nìtrix. Se voi, che nelle cofe dubbie fete la no- 
ftra luce , ne gli affanni confo latione, conforta 
nelle anguitte > ripofo nelle fatiche , & a juto fi- 
curo nelle tentattoni, non mi favorite; chi fora , 
che mi foccorra ? Se voi, che liete (Iella del ma- 
re ai naviganti, guida* e porto a gli erranti,non 
mi ricevette, chi farà* che mi raccolga? Se voi > 
che fete foftegno, e fortezza de' deboli, non mi 
regge^es chi farà,che mi-foftenga? Se voi, viva 
fontana di carità, e madre di miferrcordia mi 
ponete in obli viones chi farà mai , che di me fi 
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come la Luna eletta come il Sole , e terribile a* 
Demonj, come una bene ordinata fquadra di 
foldati? Non fete voi quella prudente, e favia 
Vergine ( non mica del bel numero una> poiché 
tutte con gran vantaggio in virtù fuperatle)che 
unica, e loia fopra tutti i Chori de gli Ange- 
li fete e falcata? Non fere voi un Paradifodi 
divine delirie, le cui virtù, quafi tante felici 
piante, anzi come tante (Ielle , e tanti Soli ador- 
nano à maraviglia, il celelk Paradifo ? sì, che 
fiete: e perche fiete tale* non vi hà popolo, 
ò natione, che non vi lodi, & ammiri: ogni età , 
ogni gente vi benedice : gli afflitti v'invocano, 
ibuorfi vi contemplano , gli Angeli in voi fi 
rallegrano, tutti vi chiamano, &a tutti rifpon- 
dete , e tutti confolate • Chi v'invocò giam T 

mai 
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mai ( òdolciffima Vergine , ) che voi non Te- 
faudiffi? Chi vi chiefe alcuna gratia * che di 
voi non l'ottenete ^ Chi mai vi fervi con puro 
cuore , che copiofamente rimunerato non fof- 
fe ? ò Beato chi vi ama, chi vi honora, chi 
vilegue, e chi vi adora! Ben dicefte voi , Bea- 

tusy qnivigHat ad fcres measquotidie , & obj er- 
rataci pofies Oflii mei. Quello, veggo io, che 
chi vi ha per Madre, fempre viveinp|ce,fem^ 

{>re è allegro, Tempre contento , perche liete 
uce delle tenebre, fpecchio de 1 Santi , e fpe^ 
ranza de 'peccatori: Il vollro nome ricrea gli 
afflitti , la vollra prefenza fcaccia ogni mitez- 
za* le virtù voftre .rallegrano igiutti. Maria è 
ilnomevoftro* nome loave , che addofcifce 
ogni amaro , cheraflerena ogo'intel letto \ che 
rifolve ogni dubiezza , che intenerire \>gni 
durezza, cfae compunge ogni cuore oftinjìto . 
Adori quello nome l'anima fedele, honori que- 
llo uomel^rapioMahomettano, riverisca que- 
llo nome il perfido Hebreo, tremi, e paventi a 
quello nome tutto l'Inferno. Santiflima Ver 
; gine, che quanto Iddio vi fece bella di corpo , 
tanto folle più pura di cuore e benigna di cor 
ltumi . Se a tuyi quelli, che v'invocano, vi mo- 
llrate liberale, e favorevole, perche non con- 
folareteme,. che con tutto! mio affetto , a voi 
mi raccomunando.* Se Eva nel farmi danno fù 
sì pronta > e veloce, vorrete voi etfer da meno 
di lei nel farmi bene ? Se Iddio vi fece Tefo- 
rierade'fuoiceleftitefori , sì che non viene 
gratia alcuna dal Cieloanoi , che prima perle 
vollremani non palli , perche vorrete horacon 
me tener chiufa la mano?- , 

Tutto! moDdo>ogni Provincia,.ogni Città , 
& in particolare la Patria mia,, di voi tanto di- 
vota , v'invoca, & honora con quello titolo 
della Madonna de i Miracoli , perche per vollra 
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interceflìone hora fono illuminati ciechi» hora 
fanati infermi, hora mondati lebbrofi» e tanti 
altri fenza numero miracolofamente conloia ti 5 
Ah quanto più pronta debbo io fperare » che ! 
fiate per effere infanare l'infermità delP ani- 
ma mia » in illuminare gli occhi della mente^ > 1 
in raddrizzare le ftortezze del cuorelMi godo io . j 
(Regina mia clementiffima) e molto godo di j 
carnato nella luce di quefta Patria» dove voi 
col Figli?) al petto»e con tanti Santi»che vi fanno 
corona > fieteilfuo Cielo » in cui fplendono 
* Sole» e luna» e ftelle: e più anche mi godo » per 
effermi trovato in tempo»quando più aflai» che 
in altra paflata età » havete dimoflrato di tener 
fingolar protettone di quella Patria . Sì » sr 
Regina noftra Protettrice» Liberatrice» Con- 
fervatricenolha» ci godiamo» e gloriamo più 
di quelli titoli » che gli antichi Romani non fi 
gloriavano di effer chiamati domatori di Re- 
gni» efpug»atoridiProvincie»foggiogatori di 
Stati . Gran tempo (pietofiflima Vergine) have- 
te voluto dimorare firora di quelle mura noftre* 
eforfeciòfacefte» per darci ad intendere» che 
voi, con vigilante» e follecita cuftodia» guar- 
dandole porte della Città» havejre ancora di- 
fefa» e curtoditafempre tutta la Città. Voltile 
poi col Figlio al petto effer introdotta dentro , 

(cht : fu con fingolariffimo gotto di tutti noi ) 
quafivoleffidire » Etempohoggi mai , Lue- 
chefir » che mi riconofeiate della guardia » e 
protettone» che finad hora ho di voi tenuto • 
Ecco» vi porto il mio figliuolo al petto y per- 
che intendiate , che nè maggiore , nè più grata 
rimuneratione potete farmi , che temere, ama- 
re» e riverire la Maettà fnafopra tutte le più | 
care cofe , chehabbiate * Temendo lui noi* ; 
havete , che temere altro » Dominus pugna* 
wt prò votis i flnrcs fmt vobiftum * qpàmee*» 

tra 
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Della Beat* Vergi»*. 137 
tra ws. Egli, sìcomeMtyì diede in protet- 
tione 3 e guardia, cosi mi hà fpinto, e con 
amorofo sfòrzo tirato a venir tra voi : perche 
portando egli nel fuo cuore * e nelle mani quel 
divino fuoco, dicuidifTe, Ignemveni mittere 
in terra?» , desidera non più da lontano , ma 
da vicino accenderlo ne' petti voftri : e mille • 
anni li pare ogni hora ( fe è lecito parlar così) 
di ufcir dalle mie mani feftofo per andar fpar- 
gendo le fiamme dell'amor fuo per le Chie- / 
fé della Città , perii Palazzi publici , e pri- 
vati , per le famiglie , perle piazze, e per le 
ftrade . Non vedete, conche fanta impazien- 
za defidera, che io lo lafci partire per venirte- 
ne nelle braccie voftre , per illuminare con la 
fua luce le menti voftre , per infiammare col 
fuo fuoco i voftri cuori, per fantiiicare conia 
fua gitfftiflìma legge i voftri penfieri , i confi- 
gli, ì parlamenti , ledeliberationi, i negozj 5 

1>er benedire, e confettare con la fua grada la 
ibertà, la pace, lo Stato , e le facoltà così pu- 
bliche, come private? E che altro volefte Si- 
gnificarci (Santiffima Vergine) quando, ve- 
nendo tra noi, lafciafte ogni altro luogo della 
. Città, e volefte e(Terpofta appunto nel feno di 
efla , fe nonché voi con quel ricco te foro al - 
petto volevate e(Ter la Torre, eia Fortezza di 
quefta cariflimà Patria, l'anima, e lo fpirito 
di quefto corpo, il centro di quefto circolo, il — 
feno , e'1 cuore di quefto popolo ? Quivi volefte 
dirci: Da me, d a me h abbiano principio tutti 
ipenfieri, e difegni voftri , perche tengo nel 
feno ogni voftro bene: nei travagli ricorrete 
a me : nelle penurie invocate me : ne* voftri bi- 
fogni fupplicate me : ma havuta la gratia , 
non vi (cordate di me. Con voi mi rallegrerò 
neir allegrezze 5 con voi mi condolerò nel- 
le afflittionii miei reputerò i beni Voftri , d 

co- 
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come i voftri dilaceri , ttimerò difpiacerì 
miei . 

O vera Madre , è fanta Protettrice , ò Al- 
tiffima Regina nóftra! Quanto haverei caro di 
potere io folo amarvi tanto, e tànto lodarvi , 
che di tanti , e sì grandi favorivi rendevi gra- 
ne a pieno per la Patria mia t Sanila , & im- 
maculata Virginitas , quìbuste Uh dibus efferato 3 

nefeio • Io per me non veggo per volta la facra 
voftra imagine col Salvatore al petto, che non 
mipajadi veder un' Eva celefte , che porgen- 
domi il Pomo del Paradifo, mi dica, che fai, 
che non ftendi la mano a quefto frutto , sì bel- 1 
lo, sìfaporito, sìfoave , e sì dolce/ E vorrò 
poi temere, chenonprotegiate , & amiate , 
non foloMndegniffima anima mia , ma quella 
mia cara Patria ? Eflfavi hà abbracciato cara- 
mente dentro al fenofuo, e vi conferva 3 non 
folo come ricca, e pretiofa gio;a del fuo ca- 
po, & ornamento del^etto 5 ma come cuo- 
re, come vita, e come anima dell'anima fua. 
O beati coloro, che vi amano di cuore , e fe- 

fuonoi veftigj voftri \ Non perirà giamai > chi 
en oprando fi confida in voi * Dolciflìma Ma- 
dre, puriflìma Vergine 5 fiore di pudicitia , ftel- 
la del Màre , Sole di Paradifo > Paradifo di ce- 
lefti delitie. Felix es y facra Virgo Maria ,& orn- 
iti laude dìgnijftma . Ben dicefte ancora, che, 
§iui me invenerit , inveniet vitam, &- bauriet 
falutem à Domino . Poflb ben dir* io con la 
mia lingua, e contemplar con lamentele per- 
fettiffime virtù voftre , che ad ogni modo , 
quanto più penfo, e dico di voi, tanto Tem- 
pre più grande mi diventate davanti a gli 
occhia più fplendente; e me ne allegro, perche 
quefta è la grandezza voftra, abbagliare ogn'in- 
telletto,ftancar ogni eloquenza, poner filentio 
ad ogni lingua, humiliare ogni gran cuore -, 

che 

> 
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Della Beata Vergine./ IJ* # 
chepenfa, che contempla, e che difeorre di 
voi. Dunque pietofiffima Madre , e Regina 
miadolciflìma 5 Se quanto hò detto •, humilia- 
toai piedi voftri, fcftatòpoco, ò nulla viof- 
ferifeopermiafodisfattione compita, quello, 
che tengo nel petto foaviffimo Figliuol voftro , 

cmio Signore . Ora prò popule , intervenipro 
clero , intercede prò devoto fumine 0 fexu. Et io 

di due gratiehum il mente vi fupplico • Una, 
che quello facro, efanto cibo di cui sì fpef- 
fomi nutrifeo 3 nonmifiaingiuditio, e con- 
dannatone , ma in remiffione dei peccati, & 
in accrefeimento digrada. L'altra, (che tan- 
to mi preme, quando verrà l'ultimo mio pat- 
faggio) paflaggio ahimè, che ha fatto fofpira- 
re , e tremare i maggior Santi di Dio ! mi 
protegiate fotto 1' ombra della mifericordia 
vollra: Voi fiate la mia difefa contra quel fie- 
ro Dragone , che in quell' hora fuole acerba- 
mente tentare . Voi conducetemi a mano da- 
vanti a quel tremendo tribunale del giulhflimo 
Giudice mio, perche io confido, che piglian- 
do voti il mio patrocinio , farò accettato nel mi- 
merò de gli eletti j & introdotto nel Celefte 
Regno per godermi eternamente del mio Crea- 
tore , e Dio* 

*• 

Pregherai per la fantaChiefa* &c* 
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V ingratitudine , e Tepidità . 

ter avanti la *Santiflima Cemmuniene • 

Pratica /. 

f\P'à ifiy quo A ultra debui facete vineg meg , 
& non feci • Ifa. 3 . Se la tua lingua ta- 
cera (anima ingrata) aquefta diman- 
da di Dio, rifponderà contra di te quefta terra, 
che ti foftiene,queft'aria,che ti circonda,quefto 
Cielo,che ti copre, e quante creature fono de- 
putate al fervido tuose diranno,che da Dio non 
mancò mai, che in mille maniere tu folli come 
cariflìma vigna coltivata, horacon vive voci , 
che pungevano il cuore, horacon publiche, e 
private ammonitioni , hora con acuti rimordi- 
meli ci di confcienza,e travagli del mondo,hora 
conefempjdiperfonevhtuofe, horacon prò- 
fperità di cofe temporali , quando con liberar- 
ti da raanifefti pericoli della vita , per tacere 
della continua commodità de' Santi Sacramen- 
ti. Penfa in f omma , difeorri, dimanda, e vedi , 
fe tu fteflfa potevi cofa maggiore defiderare, e 
troverai, che nò. Nondimeno tu fempre ri- 
belle, & ingrata, fempre cieca,& ignorante,hai 
difprezrato il tuo benefattore, a guifa di queir 
antico popolesche quanto più era da Dio favo- 
rito con doni,fino con la manna dal Cielo,tan- 
to più ricalcitrava, Incrajfatusefl àile&us , & 
recalcitravi*. Deuter. 32. Quando afpettava , 
chetu producefli uva foave di frutti di Ipirito , 
con giovamento tuo, e del proflimo, non gli hai 
dato altro , che amare labrufche, cioè fpi- 

rito 
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rito di fola apparenza > fpirito falvatico, & 
amaro, che gli fà ftomaco . Uvaeorum, uv* 
fellis , & botri amari/fimi. O ingratiflimo cuore. 
Gli animali ti vinceranno : Box cognovit pof- 

fejforern fuum , & Afinus prgfepè Domini fui . 

Ifa.i. E chi non vede, che un cane per un poco 
di pane, che il padrone li dia, fe li aflfettiona 
in modo ,, che lo fegue fino alla morte f Noti 
hàgià Dio trattato te da un cane, poiché alla 
fua propria tavola ti ha tenuto , e datoti il pa- 
ne ae gli Angeli, cioè fe Hello. Guarda, guar- 
da, che non fi fdegni . 

z Si in Tyro s & Sidone falli fuijfent vir tu- 
te* > qu§ faffg funt in vobis , Óv. Matth. li. 

Tuoni, e faette horribili doverebbono efier 
quelle parole alle vJfcere tue. Che dirai (infe- 
lice) quando il Sigrfore con fdegnato volto ti 
dirà, fe la minima parte delle gratie,che a te fo- 
no ftate fatte, Phaveflehavuteogni altro, fa- 
rebbe diventato un'Angelo di Paradifo 5 e tu 
in mezzo a tanta luce, circondata da tante fiam- 
me di Amor di Dio , fei fiata fempre una fredda 
pietra , & hoggi ti trovi haver manco calore , e 
manco lume di Dio, che mai . Mifera te 1 quan- 
do vedrai quel poverello , che nelle più afpre , e 
dishabitate montagne n a to,mi t r i t o, & a v ve zzo , 
ch'una volta Tanno appena fi poteva confetfare 3 
e communicare,nè più di due,òtrè volte fentire 
la parola di DÌ05 ne ha ve va amico fedele^ che il 
fuomale, e'1 fua bene li moftraflej con tutto 

Sjeftòeflferficonfervato lontano daivizj , & 
la fine acquirtatofi il Cielo: e tu , che quafi 
albero piantato vicino alle acque correnti, ab- 
bondarti fempre e di Sacramenti j e di Predica- 
tori , e di amici fedeli , nondimeno fei rimafta 
come un pezzo di legno fecco, e Iterile, deftina- 
to al fuoco? Ah ingrata, per te, per te fon dette 
quelle parole 1 viriNinivit* fwgtnt injuditio , 

• facon- 
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& condemnabunt gentrationemijltm. Matth. il* 
Lue. il. 

3 Vopulus hic labri $ me honorat } cor autetn 

eornm longe eft * me . Matth.if. Sì come il tuo 
cuore è lungi dalla prefenza di Dio, e voto del- 
lo fpirito principale, tato defiderato da David , 
cosileattioni,&e(ercizj , che per honor fuofei 
follecita fare,reitano prive di quel fentimento, 
& attuale attentione di cuore, che con la carità, 
fono la vita dell'opere buone.Fai oratione (mi- 
fera te) ma fenzà cuore , ricevi il tuo Signore 
nella Communione , ma non hai teco il cuo- 
re! Non è il cuore, in fomma, che dica , hora 
vado davanti a Dio per contemplar la bota fua , 
e per raccomandarmeli , hora vado a confortar 
i miei peccati, hora vadosa ricever il mio Signo- 
re . Tutto fà rhabito,tutto la confuetudine,len- 
za virtù interiore, fenza fentimento di cuore 1 
O imperfettiflimo operare ! ò diviniffìmo facri- 
ficio, ò limpidifllmo cibo . Che maraviglia * 
fe in quell'oratione , per un penderò fanto, che 
vifìa, cento ve ne fiano del mondo 1 nel cuore 
non ci è Dio, perche il cuore è fuori di fe ftef- 
fo. Che maraviglia, che i Servi di Dio quan- 
do dall'oratione fi partono, efeono, come Moi- 
sè , tutti lplendore, e luce, anco nel volto, & 
ufeendo dalla Santa Communione fono tutti 
fiamma, e fuoco, come dei primi Chriftiani 
fi legge 5 e tu dall'oratione , e dalla Cornimi* 
' nione ti parti femore tutta gelo,e tutta tenebre? 
mercè che ci vai lenza cuore , e fenza fpirito , 

peròn'efei, I»anis 3 & vacua, &tenebrg funt fu- 
per faiiem abyjft . Gen.i. Credimi, tu non hai 
altro, che foglie, niuna virtù interioreè in te: 
E ti a vvifo ( fe non lo fai , ) che feglihuomini 
nei loro giardini hanno cari anco quegli arbo- 
ri, chefàno folo profpettiva,e bella viltarlddio 
nel fuo giardino no vuole arbore alcuno di pro- 

ipet- 
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fpettiva: nè hàbifognodiperfone, che fola- 
mente con quattro cerimonie efteriori facciano 
bella vifta : vuole arbori di molto frutto, per- 
che tu fai, che diATe, Uonomnis , qui dicit mi- 
bi> Domine , Domine > intrabitin Regnum Cg- 

lorumi &c. Marc.y. vuole anime , cneolfrela 
bontà etteriore, habbiano le virtù «interiori v 
£ che quanto operano * tutto proceda dall'inti- 
mo del cuore . Dunque chiama , chiama prima 
il tuo cuore a te , e rà , che quefto vada innan- 
zi alla lingua >& alle mani, e non lingua 3 eie 
mani innanzi a quefto , altramente è un' opera- 
re, non con virtù, & attiene humana, ma da 
animali, che, Non aguntjtdaguntur^ è un veder 
il fuoco da lontano/e languir di freddo, è uno» 
ftare amenfalauta,e morirli di fame, anzi un 
mangiar pretiofi cibi* e Yionlatiarfi mai, & un 
far a Dio riverenza di lingua,e non di cuore . 

4 Prudentions funt filli unebrarum , qtsàm 
filiislucis.ljxc.i6. Voleva ogni ragione,che mol- 
to maggior diligenza ponefli nelle cole , che a 
Dio appartengono,di quella, che fi pone per il 
mondo; ma piacefle a Dio, che la metà fola di 
tutto quefto per lui, e per la tua falute faceffi ! 
Dimmi , quante volte hai fentito su la mezza 
notte quel labro diligente,che levatoli dal letto 
nel più bello del fónno , fenza curarli di patir 
freddo nell'inverno 5 e poi anco Pettate fe ne 
iìà alla fiamma, e con i fuoi martelli batte il fer- 
ro ardente , folo per il guadagnò * Quanti ne* 
più afpri tempi dell'anno per andar in Hera,non 
iHmano nè vento, nè pioggia, nè vie ro viaofe , 
& afpre ? Taccio dell'infermo , che per un poco , 
di fanità fida in mano di Medici, e Chirurgi 
per morto, nè hà difficoltà a ftar i quaranta 
giorniadieta* fi lafcia aprir le vene , efefia 
bifogno fegar offi, tagliar braccia, e gambe, & 
anco dar il fuoco. E tu poi,che pur afpiri al Re- 
, • gno 
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gpo della gloria, farai tanto delicata, che un 
picciolo difagio ti farà perder la patienza > un 
leggiero dolor di tefta ti (gomenterà, un poco 
di freddo ti ritirerà dall'oratione , & hora ti 
parerà troppo lunga, hora per piccola occafio- 
ne la lafcierai del tutto i un folo digiuno la fef- 
timanatinfetterà paura, nè potrai fopportar 
pur una paroletta Itorta , vorrai i tuoi fonni 3 
e tutti i tuoi conimodi , atetnpifolki Jetue ri- 
creationis ilripofoall'horafua, fenza prete- 
rirne pur un jota ? O delicato foldato,ino Ile, ef- 
feminato , e tenero 1 E come? non ti ricordi y 



freddo, ne caldo, nè freddo, nè gelo, nè Sole, 
nè lunghi viaggi, nè faiiità, nè vita? Se ti doleva 
la tefta, non la itimavi, fe alcuno ti ammoniva, 
non raccoltavi: Checofanon facefti poi per 

giacer ad alcuna creatura? che arte non tene- 
i ? Forfè ti fei data a credere, che Iddio vorrà 
hora far efente te da quello, che non volle efen- 
tare anco il fuo Figliuolo? Ahi! che non ci è un 
poco di quel calore, di cui difle San Gregorio . 

Noneft otiofusy/ed magna op$ratHr,fieft. Gregorio 

hòm.30. inEvang. Volefle Dio , che non ci 
forte anche il cuor tepido, meglio forfè farebbe 
elTer freddo del tutto/ 

. . 3 Semper ad difeentes , & nunquam ad feien- 
tiamveritatis pervenientes. z. Tim. non fi dee 
biafimare, ma lodare, come attione di animo 
humile il domandar configlio, & imparare da 
perfone Capienti, evirtuofe; ma il metter in 
4 tutto quello eftrema diligenza , c poi rimaner- 
ci nel termine di prima lenza efecutione di co- 
fa alcuna, è propria conditione di un* animo 
tepido . Di quefto à punto fi lamentava Id- 
• dio dicendo : Me quartine de die in diem , & 
feire vias weas volane , rogane me judicia 
fiitìg j *t>propi#qHare Deo votone &c. Ifa. f 8. 
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^>gni giorno domandano, come fi potrebbe 
:are per andar avanti in far bene, fpéflbvor- 
rebbono communicarfi,ogni dì fi raccomman- 
dano airorationede'Religiofi, e d'altri, non 
lafciano mai una predica, hanno tutti i libri 
fpirituali i a tutti i Predicatori domandano 
configli, e regole, e con gran. facilità en- 
tralo in compuntione, con tutto ciò non fi 
ifiuovono mai un folo paflb dal trotto loro- 
ordinario : fimili allo Struzzo, chehavendo 
penne afiai , & ale 5 pare che voglia volar , co- 
me Aquila, ma non però mai s'innalza un po- 
co : ediluidiceGiob, che fi dimentica l'ova 
fue . Job 39. forfè non faicofi tu, Anima tepida! 
penne non ti mancano, ale non ti mancano, 
ova, non ti mancano , cioè parole, prome(fe, 
defiderj, buona volontà, òquante,mentreféi 
in Chtcfa : ma a pena fono nate , mentre ftai 
all'oratione, ò alla Communione,che, ufcico di 
là , te ne fcordi affatto, & in luogo di portarti 
il tuo Signore a cafa, lolafciinCniefa, e cofi 
fei fempre quella di prima . Ognigiorno a gui- 
fa di marinaro, acconci il tuo vaflello, per far 
viaggio 5 ma dimmi, quando hai una volta a 
(piccarti dai lito ! Ogni giorno arruoti (car- 
pelli per lavorare intorno al tuo rozzo marmo » 
ma quando hai tu da metter mano una volta a 
quelli ferrìN Ben dirte Salomone, vuole , e non 
vuole l'infingardo , Prov. 13 .e tu ancora (mife^ 
rella ) vorrefti guftare il Signore nella Santa 
Communione , ma non vuoi durar fatica in 
prepararti, ecuftodirti. Vorrefti haverjo (pi- 
rito , e'1 fervore,ehe hanno mohi,ma non vuoi 
privarti de'gufti, e trattenimenti fenfuali dei 
mondo: Vorrefti fentir la prefenza di Dio nell 1 
oratione , manon vuoi poner freno alla tua lin* 
gua. Vorrefti compatire al tuo Sign. Crocìfiflb> 
ma hai più paura della Croce , che della Morte. 
Trine. T. Quinti . G Ahi 
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Ahi effeminata , e feiocca non farai già tu mai 
molta guerra al Demonio,perche non fei virile. 
Faraone fece gettar nel fiume i figliuoli mafehi 
degli Hebrei,Eyod.i. perche quelli li potevano 
far guerra,non le femine.ll Demonio ancora ha 
paura de gli animi virili , non de gli effeminati* 

6 §lui fpiritu Dei aguntur , hi fune filii Dei, 

Rom.6. Spirituali fon chiamati i veri figliuoli 
di Dio 3 non perche fiano puro fpirito , come gli 
Angeli , ma perche , ftando in carne , non vi* 
vono fecondo le paffioni, & appetiti del fenfo 
ma fecondo lo fpirito . Crederai forfè tu (po- 
vera anima mia ) di poter effer con tal nome 
chiamata ? Di inmi, come ftà il tuo Regno inter- 
no ? Chi governa ? Chi comanda ? chi guida? Ah 
voglia Dio , che tu non fii del numero di quegli 
feiocchi , che non fi prelìo cominciarono a ve- 
nir ogni quindeci , overo ogni otto giorni alla 
tavola del Signore , chefubitofipenfaronodi 
effer diventati fpirituali /come che la maggior 
fatica , e tutto il punto dello fpirito principale , 
confitta in oocito j fenza altro penfare di mutar 
cottami , ne di sbarbare gli habiti vecchi , nè di 
domare le proprie paffioni. Il vero fpirituale , 
perche è guidato da quello fpirito , che Fertur 
fi$peraq*Ms. Genef.i.cioè, che fopravanza tut- 
te le mondane affettioni, fà in maniera, che 
l'amor di Pio foprafti all'amor de'parenti, del- 
la robba , dell'honore , e d i fe fteffo, s'inchina & 
feguir più il parere di altri , che'l fuo,non cura 
molto di euer in buona , ò cattiva opinione 
tenuto, feèoffefo,fopporta,perdona, e tace, 
vive quieto, & oflerva la modeftia , nonfolo 
fuor a di cafa per buona creanza , ma ancora trà 
i fuoi , che ad ogni hora lo veggono. Mai 
Tepidi , tutto Poppofito , neiramar Iddio fono 
freddi, perche neiramar le cofe proprie fono 
ardenti, feappaffionati: nella loro opinione fo- 
no 
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o fi pertinacie di dura tefta,che nulla vaie Tal. 
rui ragione, ò configlio y A i difetti altrui ,non 
ianno nè compàflione , nè pietà, nè difcrettio- 
ie , fe fono offefi, diventano fubito di mille co- 
ori , e fi legano l'ingiuria al dito: Fuori dicafa 
iranno manfueti fumili, e patienti,tnaquefto 
>er fola riputatione , e civiltà : in cafa poi fono 
ome Orfi, Leoni, impartenti, &altieri,nonfi 
anno accommodare ad alcuno, non v'ha chi 
>offa con loro trattare , con tutti la rompono, 
:on tutti fi fdegnano . Che dirò poi della lor© 
ingua ? ò punge, òmorde,òtaglia,òfchianta. 
-lor quelli chiameremo f pi rituali ? O fpiritu ali 
enzafpirito, ò Spirituali dìfpiritofalvatico! 
via quel , che mi preme fino al cuore , ( ahimè ) 
divedere, che ancor tu ( anima mia) ti trovi 
:rà quelli 5 e non ci penfi , e non fofpiri, e non 
>iangi . Ah infelice , quanto hai bi fogno di 
gettar giù le penne vecchie della tepidità ; e 
ii rinovarti tutta , come Aquila. Sù,sù,ecco- 
:i il vero Sole > eccoti il fonte , a i fuoi raggi in- 
iammati, e nelle fue acque ti lava, quìlafcia 
vecchi coftumi , qui piglia nuovi penfieri, 

ìuoveintentioni, e nuovi affetti • 

• * fc , 

SOLILO QJJ IO. 

PE tanta gratia hav«fs'io ftamane ( Pietofiflì- 
3 mo mio Signore ) che deporto il grave pefo 
li quella povera anima mia > poteflt dalla terra 
olle varmi un poco, e volar poitant'alto, che- 
iflati gli occhi in voi ( mio fornaio Sole ) e eoa 
a luce,e calore de'voftri chiariflimi raggi rino~. 
ato , in voi tutto mi trasformaci . Ma ( mi fe- 
abile me) che non folo fento il pefo dell'in vec- 
hiata tepidità, che mi circonda, ma anche mi 
rovo impaniate l'ale nel tenaciflìmo vifchio 
ell'a m or pr opri oi ahi infelici Aimo ft ato mio., 

~ G x quan- 

» 
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quanto foiitAegno di lagrime di compatitone! 
Perche non pofs'io fpiegar quefte ale , e volar- 
mene davanti al mio chiariffimo Sole ! Pietofo 
mio Dio , s'egli è vero (come veriffimo è, ) che 
voi fiete quel Sole, che da terreni affetti della , 
terra tirate a voi i vapori de'cuorihumani, e 
quivi con la luce , è calore della gratia l i attor- 
tigliate, & accendete sì , cheaguifa dilucide 
ftelle fplendono poi nel Cielo 5 tirate (vipre* 

So ) deh tirate queito mio cuore a voi ftamane : 
ruggali, sfacciafi, dileguali, confumifi affat- 
to queftabriutiflima pianta , che m'invifchia 
Tale* O dell'anima mia refugio, epace,comc 
mi trovo pure al baffo, quanto grave mi lento! 
Trahe poft me te. O luce , che non fiofcura 
mai, quanto è pur cieco ouefto f pirito mio! 
trahe me poft te . O fuoco che Tempre vivi* & 
ardi Tempre , quanto è gelato quefto petto miol 
Trahe me poft te. Sento quelle voci acute che 

dicono • Soìvevincula colli ttù y captivA filia Sion : 
E quelle, folve calceamentum de pedibus tuis. l 
Ma chi può fciogliera cofi ftretti nodi ! Da j 
me caduto fono nel prorondo abiflb della hor- \ 
renda Tepidità, è vero : impaniato fono, le- j 
garofano, iofteflfomiftrinfi : maufcimeho- I 
rafuorij e fciogliermi , efpiariarmi, e folle- 
varmi a voi tocca 5 non poflfo ( ahimè ) non pofTo 
fehza l'ajuto della voftra mano. Deh, trahe me 
Poft te ! Ma in ogni modo (Signore ) fedi tanto 
bene mi giudicate indegno 5 cofi come fono 
a punto, giacente, cieco, confuto, impaniato * 
e tutto terra da quefto profondo horrore 
.manderò verfo'l Cielo voci fi acute $ e fofpiri 
cofi ardenti , che penetreranno le vifcere della j 
milericordia voftra . Ditemi: fprezzerete queft*- 
opra delle voftre mani ? Scacciente queft'ani-. 
ma, che fà ritorno a voi ? no'l crederò giam- 
mai. Sanavate già cuori leprofi, illuminava-. 

te 
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:e i ciechi, rifufcitavàte i morti . Eccovi non 
an corpo, ma un'anima ridotta apeggior flato, 
an anima fenza anima , fenza cuore, fenza 
/ita : perche ha perduto voi, che liete la vita, 
j cuore,lo fpirito,e l'anima fua. Compatifcono 
ili Angioli il mifero flato mio,lo compatifcono 
il Cielo , e gli elementi : frequento il facro cibo 
le gli Angeli, ma nonio gurto, perche non 

10 meco il cuore ; afcolto fpeflfo la parola divi- 
da , ma non mi giova, perche non hò meco 

11 cuore : faccio oratione, ma fenza cuore: 
leggo libri di voti, ma fenza cuore. Mentre 
loffia il vento della confolatione , panni d'effer 
m'altro, pronto all'oratione > facile il digiuno, 
veloce alle fatiche , non mi grava la correttio- 
ie,non mi premono le mortincationi 5 Ma non 
[i tolto fi muta vento 5 che io muto volere 5 
iborrifco il digiuno, fuggo Poratione, &hòa 
fdegno la correttione 5 tutto , perche nonhò 
neco il cuore . Davanti al Sacerdote fon tutto 



fenfo, e tutto terra : perche da mg fla lungi il 
:uore : Ah mio dolce, & amato Signore , fe 
w\ folo fiere il cuor mio , e l'anima dell anima 
nia, come confentite mai di ita r lungi da me ! 
ì come pofTo io vivere luhgi da voi ! Mi direte, 
:he io non merito tanto bene : E vero : e che 
10 tenuto in poca flima le gratie ricevute: E 
/ero, è vero, e quefte parole fonofaetteall' 
mima mia ( lo confettò > quando fpeffo Ra- 
llentandovi della mia ingratitudine ) vifento 

iire, Filios enutrivi , & ex alt avi, ipfi autern 

fpreverunt me . Le quali tanto più mi trapalano 
e vifcere,quantoconofco,che non poflfo negare 
quello, che mi rinfacciano . Sì, sì, ( Signore) mi 
u vete più volte come caro figlio carezzato , e 
nutritole con che nutrimento 2 C*ro me*verèefi 
ibHs>m\ havete accora benignamente inalzato , 
. ; ; ì, G 3 a che 




lo : partito da lui fon tutto 
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a che grado ! Dediteis potefiatem filios Dei fieri. 
Ma io (ah ingrato,ahi empio) v'hò difprezzato * 
c con di [prezzo tale , che ne anco in animali 
fenza ragione fi vedrebbe. Boscognovit fojfeffo- 
rem fuum , & Afinus pr *f epe Domini fui > Jfrael 
*utem me non cognovit > Troppo hòdimoftra- 
to non ha vervi mai conofciutoi mentre eflfendo 
Hata favorita l'anima mia, come vigna a voi 
cariflìma > con benefizj tali 3 e tanti, che la 
minor parte di loro , impiegata in altri Sbave- 
rebbe prodotto frutto tngeìimo, ieffagefimo, 
e centellino 5 io in luogo di rendervi uva foave 
• di fpirico j e di opere pure, e fenza macchia, 
vihorefo, e rendo labrufche amare 5 poiché* 
k l'opere mie alcuna volta non fono vitiofe, e 
contra la voftra legge, mancano però tanto di 

2 uelf ottimo fine di piacer folo a voi , a cui folo 
dee ha ver riguardo, che una a piena ve ne ha 
tra cento , che in tereffata non lìa , e con una 
buona intentione mille finiftri finì non habbia 
mefcolati . O flato mio miferabile 1 Intereflfate 
fora* ioni , jnterelTate le Communioni,ioteref- 
fato il digiuno , intereffata la limofinà,la divo- 
tione citeriore* il parlare, il con ver fa xt , la 
folk udine : E tutto auefto, che altro è, che 
labrufche amare! Qual bene facc'io (Dio buono) 
chefia puramente fatto per piacere a voi! e qua- 
le attione comincio , che ò nel principio ò nel" 
mezzo, ò nel fine non v'habbia parte , ò l'am- 
binone , ò la fperanza dell'utile , ò'I co m pi a ci- 
mento dime ftelfo, tutto veleno nafcente da 
quella peffima radice dell'amor proprio! Forfè, 
che bene fpeflò non miav viene , che havendo 
a fare alcuna co fa di fatica per fervitio voftro , 
farò tanto arido , e pigro , che non mi potrò 
muovere per dare principio , e cominciata , 
che Phavro , mille anni mi parrà ogni momen- 
to , che finifca , per il tedio ? Che fe in quella 

qual- 
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qualche penfiero d'honore , ò d'utile mi iopra- 
giunga nell'animo , eccoincontinente fvegliar- 
mifi tutti ifenfi, tornarmi le forze, accenderli 
il cuore . E quelle non fono labrufche amare ! fi 
quante volte , eflendo folo , mi è accaduto per 
la debolezza non potere Ilare in ginocchioni 
per un folo quarto d'hora , che poi in.publica 
villa di perfone, vi farò flato un'hora,c pi uten- 
za fentire alcuna ftanchezza l E quante mi fon 
trovato in camera ha ver'arido il cuore, e gli 
occhi afciutti, fenza poter bavere una fola la- 
grima 5 davanti poi alla gente lagrime a filo, a 




l'amore , che io vi porto ? Oamor interelTato , 
ò fervitù intlegna di premio , ò fatiche gittate , 
ò imprefefparfe al vento. Cominciai (omero 
me- ) il fervitio voflro con principio ardente, 
e per vollro amore , dolce mi pareva ogni ama- 
rezza, leggiero ogoipefo, foave ogni trava- 
glio. Ero pronto all'opere buone, ero veloce, 
caminavo , correvo , volavo : Ma (ahi quanto 
e rara cofa confer vare lacquiftato thefojro ! ) un 
fuoco di paglia è tiato il mio principio j anzi 
(chiamerollopurcome fi merita ) un erotto di 
Alino è flato il correr mio , poichemi veggo 
bora caduto tanto al ballo per pigritia, enea 
pena è rimafto in me velligio , & ombra di ve- 
ra divotione ! O cornee caduto se fvanito quel 
primo fiore difpiritopuro ! O come illangui- 
dite lì trovano quelle prime-gratie! Ocome 
giace quafi eftinto quell'antico ardore ! Quanti 
( mifero me, )che nel principio, pareva, cnemi 
foflero di gran luga addietro,mi hanno horapo. 
{io il piede avantàjCbn fi gran vantaggiose mi 
con vien guardarli per «fempio di perfettionc ! 
Dove ('infelice anima ) dove è andatoquelsì 
♦ G 4 - - ac- 
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accefq dcfìderio di amare Iddio r di patire per 
amor Hi Dio ? Edi Iter fempre alla fperanza di 
Dio ? Specchiati in quelle poche parole, che 
feguono, e vedilemiferietue. Come leipur 
diventata fenfuale , e mondana, dura-, & alpra 
verfo il proffimo ? benigna poi, e pietofa verfo 
te fteflfa ■ ? come viva nelle paflìoni e moti 4i 
concupifeenza , come rilafciata, e diflbluta ne' . 
fentimenti , come facile al rifo , & alle ciancie , 
come amica di ricreationi,e di perder il tempo* 
cofi dura al pianto, & alla compuntone, cofì 
liccntiofa nella lingua, cofinemicadelle mor- 
tificationi, cofi avida de'proprj comodi , cofi 
fubita a moverti ad ira ? iì facile a Far difpiacere 
ad altri , sì fevera in riprender gli altrui man- 
camenti, sifacilea feu fare iproprj, cofi prefta 
al fofpettare , e al giudicare, tanto curiofa di 
udirei fatti altrui, tanto nemica delle cofehu- 
mili , ingorda in pofleder molto , parca in dare 
ad altri , incònfiderata nel parlare , intempera- 
ta nel cibo, incontinente nel toccare , mal 
compolla ne*coftumi, ombrofa nel con ver fa- 
re, pertinace nel proprio parere, difficile, e 
dura incedere ad altri, veloce al rìpofo , tar- 
da alle fatiche, fonnacchiofa nell'orario ne* 
diftratta, edefiderofa, che finifea pretto, ne- 
gligente nel confeffarfi , arida nel communi- 
carii , facile a far proponimenti buoni,tarda in 
eflequirli, diflbluta nelle profperità, imperien- 
te, e pufillanime nell'avverfita : allegra ne'con- 
tenti,inquieta , e malinconica nelle tentationi . 
Quello e il frutto ( Signore ) che vi rende la vi- - 
gna del mio ingratiffimo , e tepidiflimo cuore ! 
Frutto al gufto voftro tanto infoa ve, e mole- 
fto , che vi fà dire ad ogni bora contra di me : 

Utinam calidus , aut fttgHm effes , fed qui* 
iepidus es y incipiam ti e volere ex ore Me* ; 

E coli merita eflfer trattato* chi nell'abbon- 

dait- 
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danzasi fatto più infoiente, e pigro > doven : 



la rifpondenza di figliuolo a tanto amorofo, e 
benigpo Padre ? E f e quelli errori, che io veg- 
go in me con queiliocchi, cefi ciechi come 
lono, mi fpa ventano-, come farebbe , fe con 
più chiara villa potefli mirare fino nel fondo, di 
quell'anima mia / Otepidità , abiflbd' ingra- 
titudine! O ingratitudine abiffo di tepidità! O 
velenofa fpada , che taglia i vincoli d'oro ,con 
cui Iddio (eco Erettamente ti annoda ! O du- 
riflìmo ghiaccio , che ellingue le ardenti fiam- 
me della Carerà / Opeftilente vento, cheab- 
. brugi i belliflìmi fiori delle Gratie / O feti- 
diflìmo vafo , che a gara cù quello della favolo- 
fa Pandora vai tutti i mali fopra gl'ingrati ver- 
fando. Chefaròi^Signore)che farò con lontano 
da voi ? Di nuovo alzerò le voci , manderò fof- 
piri, piangerò, llriderò,chiamerò ajutOjdiinan- 
derò vita, cuore, e fpirito. S urge Acquilo , & 

Vtm au/ieri prfla hortummeum , & fluentaro* 

mata ejus. Lungi da me il vento Aquilone ? 
che m'ha gelato il petto, e quafieftintaogni 
femenza celelle . Vieni , vieni tu, Auftro Cele- 
fte, Fuoco ardente di Divino amore. L'anima 
mia , già Prajo fiorito , hora fpinofo deferto, 
ferba ancora in fe, mafoffocatii & opprcm i 
femi de'celelli doni.Deh fpira^pira dalrarden- 
tiflìmofeno tuo quel caldo vitale, che della, e 
ravviva le non pur languide , e cadute piante* 
ma Te Ili n te, e morte. Per fa kortum 
che alPhora fi vedrà il frutto , e fi fentirà l'odo- 
re ..Vorrei hora alzarmi da quello profondo 
abiffo , ma vedi, che tenace pania mi tiene 
invefchiate l'ali : Deltruggila, ftruggila,con 
i tuoi fanti ardori, efollevamiin ako ! O me 
beato s'io potrò falir con libero , e puroaffet* 
to davanti al mio Divino Sole ! Veggo * 

G y veg- . 
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. veggo ( fe ben da lungi) 1 fuoi chiariflimi fplen- 
don. O Sole>ò fonte I Sole d'infinita chiarezza,e 
luce : Fonte d'immenfa virtù, e gratia, conce- 
demi > che nella tua luce gueftanima mia fi 
raflereni y t nelle tue acque fi iommerga, fi lavi* 
fi abbellisca >e fi rinuovi . 
Ti raccomanderai alla B. Vergine , &c. 

-> » 

/ Per dopo la Santi/firn* Communione* 

Pratica /. 

• 

SI inimicus mtus maledixiffet mihiy fufjkinuiffcm 
ntique. Tu veri, &c. Pfalm. 54. Penfavi 
( anima ingrata ) che foflfero finite contradite . 
lequereledi Dio ? Afcolta, afcolta quel, che 
ti dice al cuore. Non mi preme tanto l'effer 
molto ottefo da chi mi fu fempre nemico > per- 
ette da i nemici ,. che non conofeono > nè guita- 
jio della gratia mia > non afpetto fe non di- 
fp^egi, & ingiurie > Maqueftosì, mi preme 
molto i che tu* favorita da me con tanta copia 
di gratie* e tenuta come molto domeftica alla, 
mia propria tavola, che havendo conofeiuto 
il mio volere, e di propria bocca tante volte 
confeATatoTobligotuo infinito con la providen- 
zamia > tu, dico, mliabbia poi così temeraria- 
mente voltato le fpalle , e perduta di maniera 
la memoria delle gratie ricevute , che più ti 
muova un piccolo affetto delle cofe mondane,e 
di te ftetfb, che il defiderio di piacermi y come 
fe mai conofeiuto m'havefli : Quefto mi pre- 
me ingrata : di quefto mi querelo , che fu gli 
occhi mici ( fi può dire ) mentre ti favorivo di * 
lumi, e di gratie, m'h*bbi% tanto di {prezzato . 
Forfè, che hai afpettato iSblto ( ingratiflìraa 
Vigna ) amoftrarmiti terra fpinofa, e Iterile I 
che fi può dire , Indie plantationistua . Pfal.14, 

a pena piantatale colti vata, iubito ti mi fei fatta 



Digitized by Google 
- 'A 



. E Tepidità. %?$ 

ingrata . Almeno una fola volta mi havedì 
refo un vero raccolto, in die pUntationis tu*. 
apena ufcfta tal'hora dalla Menfa mìa, dime 
dimenticatati affatto,fei caduta in mille errori 5 
In oculis meh. Ifa.6*. Chejcufa puoi havere 
per difenderti ? Forfè dirai , che non cono- 
lei ? Si non veniffem , & ìocutus eis non fuif- 
fem, pecca/ um non haberent , nunc autemexcufa.- 
thnetn non habent de peccato fuo 3 quid nove- 

runt me. Joan.i3* Forfè dirai, non lai regole, 
e modi per far progreffo nel bene ? Hor quante 
volte l'hai tu wlegnate ad altri r Quando un 
cieco cade, e reità offefo , ogn'tino gli ha 
compaflìone, perche non vede gl'inciampi $ 
macheti! , già illuminata, e fortificata diventi ^ 
cofi debole». e cada in si gran fondo di tepi- 
dità, quello tuo cadere è un cadere ad occhi 
aperti . ' , 

a Qui modica, fpernit, pauUtim deciditi Eccl. 

19. Che mafaviglia , che tu fia caduta tanto al 
baffo ! Tre fono le principali cagioni : E li 
jprima è, perthe iron hai {limato te cadute leg- 
giere 5 Non fubitocacle nel fondo la barca, nè 
per un poco di acqua, òdiarena, chevientri: * 
ma non effondo llimatoqiiel poco, pian piano fi 
fommerge affatto : Et i peccati veniali indebo- 
lirono , e raffreddano di maniera il lume, 
&il fervore, che non fi conofeono , nè (lima- 
no più per peccati, e da quelli fi cade con pic- 
cola oc cafione in graviflìme colpe . E come non 
conofei l'ali utie del tuo nemico ? come non ve- 
di , che per far onta a Dio , afpira a toglierteli 
dalle mani, e che per quello più fi gode di 
pigliar uno de'fuoi ftretti amici , che cento r de 
gli ordinar; peccatori ? Vedi, ohedubìtando 
di havere repulfa date, fi alliene da tentarti 
f ubito a peccati gravi , ma ha patienza , é có- 
milicia pian piano dalle cadute leggieri , e 

G 6 hora 
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hora ti fa lafciarc parte dell'oratione per pic- 
ciola occafione, &hora intuttoihora,che al fuo 
tempo non ti confeffi , ecommnnichi, hora che 
non ti ritiri un poco a leggere* come folevhho- 
ra,che non vadi co/i coloro,cheti fogliono gio- 
vare, hora , che tu afcolti volentieri i ragiona- 
menti nocivi, hora, che lafcifcorrer gli occhi 
leggiermente dove non bifogna, &hora,che ti 
trattenghine'penfierifenfuali. Tutto, perche 
perdendo pian piano le forzò, & addormentan- 
doti per il tedio,fenza difficoltà calchi poi nella 
rete . Ricordati,che un peccato'veniale fi fcon* 
tacon fiamme infernali nel Purgatorio^. E con- 
fiderà, che i diligenti amici di Dio da alcuni ve- 
niali fi guardano con diligenza, come da i mor- 
tali, fapendo, che da quelli aqutfti èfacileil 

E a (fàggio* come dall'uno elemento all'altro per 
l fimilitudine, e vicinanza. Non ti maravi- 
gliare dunque tu,fe hora più fredda titrovi,che 
nel principio non eri : Non fai, the il non an- 
dare innanzi è un tornare indietro ? 

j Erunt homines feipfos tmanìes. Tit.j.Ecr* 

la feconda cagione della tua tepiditd . Penfafti 
di poter godere della Menfa del tuo Signore, & 
' haver ancora le confolationi del fenfo 5 facendo 
deiramico hora con l'uno , & hora con l'altro, 
e tei rimarta ingannata, mercè, che il cuor 
tuo non potendo ìlare fenza qualche amore , & 
efFendo aguifa di un letticiuolo tanto piccolo, 
che di due amori, uno conviene, che vada in 
terra, il fenfo è flato tanto gagliardo, che fi è 
impadronito del cuore, e te ha privato delle 
confolationi di Dio . O cieca, & ignorante non 
fapevi, die niuno può fervire a due Signori, c 
che un folo cuore non può nutrire dive amori ? 
Ben ti ftà, che tu fia entrata nel numero di 
quella gente tanto effeminata, e tnolle, di 
cqi ditte San Paolo Immiti* Crucis Cbrifti > 
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quor um Deus wnter efl. Phil.j. Gente acconcia , 
genteagiata , otiofa, e pigra , che farà qual- 
che bene , sì 5 ma a commodp tuo 5 §luorum 
Deus venterejl, amici de' commodi loroi nemi- 
ci del patire , che ftanno a confederare , fe fan- 
no troppo , fe li duole lo ftomaco,ò latefta, 
che parlano volentieri d i ricreationi, di man- 
giar 3 e di bere, e tutto'1 giorno Hanno in cian* 
eie, & in burle. E ti mariviglierai , fe fei 
ogni hora più debole, e fei>za forze ! E fe quan- 
do efci dalla fantaCommunione ti trovi arida, 
efecca 1 d onde vienquefto,/e.tanti altri fe ne 
partono come Leoni-, che dalle nari fpirano 
fiamme di fuoco contraivi/^ Rumquidnen eft 

re/Ina in Cai and , a*t medicus non e fi tibi f qua- 
reigitUY non efl obducta cicatrixfiligpopulimeit 

Jerem 8. "Non ci-manca Medico , non ci man* 
«Medicina: Ma èlolìomacotuo, che effen- 
do pieno,efatollo,non va a quella fanta Men- 
ta con fame, & appetito 5 però Naufeat ani* 

tntmea fuper ciboifto. Num.-2. O tepidiffimo* 

ò ingratiffimo cuore ! 

' 6 Qui odit correptionem)*veftigium efl pece*- 

toris . Eccl. 21. Chi non dirà, che quella fia 
la terza cagione della tua rovina? Il cadere di 
quando in quando in colpe anco leggiere, è^e- 
ricolofp-, non è dubbio, tuttavia, fe ci farà Taju- 
to di fedele amico, che con prudente, e cari- 
tatevole correttione faccia conofeere l'errore , 
di facile fi rileva l'animo cadente. Ma andare 
per una parte di giorno in giorno al baffo, e 
per l'altra non bavere, nè curarti d'havere , c 
quel ch'è peggiore,operar,che non ci fià foccor- 
fo di correttione , e quel che è pefftmo, quando 
Iddio la manda, non poterla fen ti re ,*èfegno 
tanto chiaro della rovina,che lo Spirito Sàto,di- 
ce,quefti tali eflTer veftigium pteeatoris ? cioè imi- 
tatori del demonio, che è padre, e foJJkckatorc 

di 
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i*8 Centra, V Ingratitudine y 
di tutti L peccatori. E S.Pietro non ditte chiara- 
niente di loro, y Melius erat viam Dei non cogno- 
vìffe* *.Pet.i. conforme a quel detto dell' Ec- 
clefiaftico . Militi iniquità* viri 3 quàm mulier 
benefaciens. Eccl.4t. Quelli , che fi conofeo- 
no per peccatori, confacil via fi fanno torna- 
re , ma li animi tepidi, & effeminati, che fi per- 
vadono (per haver feguito qualche tempo gli 
eferciz; della vita Chriitiana) di efler ricchi di 
virtù , &inmoltaflima appresola gentes & 
hanno fatto di fe itefli un concetto tanto alto > 
che non gli par^, che con loro fia bifogno di 
procedere per via di ammonitioni,e di tonfigli* 
difficilmente fi emendano. Sapranno bene ve- 
dere gli altrui mancamenti, & oflfervati con di- 
ligente efamine, & in quello ha veranno gli oc- 
chi di Lince, ed'Argo: Saranno rigorofi i» 
giudicare, feveri in riprendere, diligenti in dar 
I-eggi, e Regole a tutti . Maloropoi non gli 
toccare, che vedrai fubito que,che difle David* 

2 ange monte* y&fumigrbunt. Pfal.103. Yà pur 

deliro nel trattar con loro, pe fa, e penfabene 
le parole, che gli hai da dire,perchehà fatto 
delle proprie cofe si gagliarda apprenfionc, e 
l^ftimanocosì ben ratte,che vogliono in tutti 
i modiche quel,che dicono,ò fanno, ftra bene, 
efe un punto folo gli attraverfi, fi fdegnano, 
& appaflionano. Per quello vederai, che volen- 
tieri con qliefti fi trattengono, che gli lodano , 
& applaudano, facendo le ragioni loro. Ahi mi- 
fera anima mia, che in tale (lato ti trovi, feti 
poneffi un poco da vero la mano in feno, co- 
me fece Moisè, con quanta lebbra la caverefti 
fuora/ Almeno havefli in pregio chi te la fà . 
conofeere y poiché un teforo incomparabile è 
reputato il fedele amico ♦ Ècclef.tf. 

y Auferetur a nobis Regnum Dei , & dabitut 

genti /attenti fruttar» . Match, w. Quello è 

il 
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il primo caftigo dell'anime tepide, privarle 
delle grariepoco da loro apprezzate. Così ca- 
ftiga Iddio i demonj, togliendoli le fedie del 
Cielo 5 Così Adamo, (cacciandolo dal Paradi- 
fo> così Saul, levandoli lo Scettro, e la Corona > 
così gli Hebret,pn'vàdoli del Regno, del Sacer- 
doti, e della legge. Così accaderà a te, infeli- 
ce anima mia, fe non ti fvegli; Anzi,quanto fa- 
rai irata indelitie,&abondanzadigratie,tanto 
ft arai in tormenti, dolorile pene. Non fai che 
wa gli Angeli, più fono tormentati quelli, che 
pm vkinierano a Dio? etràglihuomini, l'E- 
breo, più che'l Gentile, perche più conobbe , 
e più ricevè , &ilChriltianopiÙ, chel'Ebreo 
per l'illefla ragione: così tra i Chriitiani , fa- 
ranno coloro con maggior fuoco tormentati , 
che più vicini a Dio faranpo flati per gratia , 
più domeftichi alla fuamenfa, piùfavoriti con 
la fua providenza, e più l'ha veranno conofciiu- 
to, e guftato. O dunque bruttiflimi, ò horri- 
bihffimi vizi dell'ingratitudine, e Tepidità , 
che non folo fanno l'ani ma nemica aDio # fp<J- 
ghandola d'ogni gratia, d'ogni bellezza, & or- 
naméto: ma la fanno ad infinite nene,e tormen- 
ti loggetta! Che farai hora anima mia/ afpette- 
rai,che il Signore maledica quella pianta fteri- 
le,lenza frutto,e la condanni al fuoco.'Compor- 
tcrai,che dite fi lamenti, perche tunabbia lap- 
idato quel primo fervor di fpirito, e che dica. 

6 Hakoadversìcm te multa , q H U cbaritatem 

tutmpnmamrelitfuifli. Ap.i.Sù,sù ancora fei a 
tempo,& erto non ti ha ancora voltatole fpal- 
le: Aiutati di nuovo, piangi',foipira,non pigliar 
npoio. Senti,che dopo l'haver dettoquefle pa- 
role di lamento,t»infegna il modo di fodisfarlo, 

con àlKlMetficrefio, nnde excideris:agefenirenti* a 
&prvn*tper«fae.Sinatuem verno t ibi ,& movcbe 
(«ndtlabrum tutu» de lece f*a . Apofc*. 

SO- 



Digitized 



l6o 



Centra l'Ingratitudine , 
SOLILO QJJ I O. 



CLementiflimo mio Signore , la cui bontà 
è infinita * e la Mifericprdia fenza nume- 
ro. Gratie infinite vi rendo*' che nonfolo non 
havete difprezzato la bruttiflìma anima mia i 
mafiete venuto dentro di me , come lucidità- 
mo Sole * mi havete (coperto con la luce volira 
in che profódo abiflb d'errori io per mia pigri- 
tia fono caduto, biondi meno* perche fon cer* 
to , che tantomaggior gloria torna alla bontà 
voftra* facendo gratie * quanto più ingrato è il 
peccatore, che fe ne confetta indegno: Ecco che 
dinuovo con maggiore affetto m'inchino a i 
voltapiedi*e confetto per l'ingratitudine mia 
etter degno* che mi priviate prima della dolcif- 
fima faccia voftra*e poi d'ogni favore* e d'osni 
gratia.Ma poiché coi volta fplendori mi ha- 
vete Icopertoilmiomifero fiato * che mi con- 
duce a morte, a chi volete* ch'io, vada hora per 
riparo, efoccorfo* fe non vengo a voi* cheio- 
Jo follevatei caduti, rendete la lucea' ciechi, 
&i morti ritornate in vita? DolgomirDio mio ) 
di havervi con tanta temerità voltato le fpalle, 
e dopo tante gratie* e tanti fegni d'intrinfe- 
ca amicitia, haversù gli occhi volta cercato 
altri gulti* altri diletti ** perdendo di voi la me- 
moria * e Paflfettione . Dolgomi d'effer ftato 
come quell'arbore * che trovarti già fenza frut- 
to * e lo maledicevi : onde ftibito fi feccò: E 
dolgomi di non me ne dolere quanto vorrei do- 
lermene . Conofco * che dove per l'abondai*- 
2a delle gratie, dovevo eflfer più fervente in 
amarvi* più follecitoinfervirvi * e più pa- 
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to quel primo ardore , che riempiendomi il 
cuore di vera allegrezza , mi faceva goder il 
Paradifo interra. Ahimè, perche non pian- 
go (Anima mia) perche non piango ! Dov'è an- 
dato quel fanto zelo, e quello fpirito ardente > 
che mi faceva patrone de gli appetiti , e ien- 
timentimiei, nèmi era difficile , come tante 
fiere alla catena, tenergli in freno all'obedien- 
za mia? Seguivo Toratione con tanto ardore, 
e gufto, che non conofeevo tedio, ne lunghez- 
za di tempo. Non haverei lafciato gliefercizj di 
divotione, per gran cofa, fapendo , che slco- 
me un picciolo mancamento, & eccliffe di lu- 
me, che fi faccia né i corpi celefti,è cagione in 
terra di molte alterationi,e rovine; così un pic- 
colo rilafciamento dei foliti efercizj fpirituali 
rionpaffa fenza molto, e grave danno dell'ani- 
ma. Hora mifero pie (Signore ) non dico altro s 
date voi una fola villa dètro alle vifeere di Que- 
llo mio cuore, e vedrete a che termine è ridoc- 
tos Vedrete, quanto tempo è, che vive fenza vi- 
ta, fepolto nella putredine della tepidità : jsm 
fgtetyjamfetéti Ah ingrato me! come mi fon 
pure fcoperto verfo voi figliuolo d'Adamo , 
della cui ingratitudine maravigliandoli già la 
Maeftàvoftra* dearnhul*b*t adauram pftjntri- 
dutn . Comehuomo appunto,, che vedendo- 
li oflfefo.fenza ragione da perfona fempre da lui 
favorita, fenevà dafefolo paleggiando fo- 
pra tal penfiero con gran maraviglia. Onde fi 
meritò, che fuora tacciandolo, lo mandarti tra 
. fpine^ e triboli, vietandoli per fempre il ritor- 
narvi. Ecco, ecco un figlio di Adamo ingrato > 
. e ribelle. E ben mi è (tato, poiché in pena, 
{cacciatomi dalla faccia voftra, habbiate per- 
meflb,che la terra de i miei fenfi mi dia fempre 
triboli, e fpinedi ribellioni, e di ripugnanze, 
e die l'anima mia nel produrre l'opere buone, 

quafi 
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quafi tanti parti del cuore, tenta come donna 
parturiente dolori, & afflittioni continue. Co- 
sì fi merita l'ingrato, che non conofce, nè (lima 
itefori del Cielo. Ma una fola cofa in tal defo- 
latione mi confola (Dio mio)& è,che alla porta 
de itefori , egratie voftre non havetepofto 
perdifefa il Cherubino conia fpada infocata 
minano, che mi vieti il ritorno,come con in- 
darno focefte.Morifte in Croce ( oietofo mio Si- 
gnore, e quivi volefte rimanere) e con le brac- 
cia, e con le mani, e con i piedi,e col petto aper- 
ti i perche io intendeffi , ch'eflendo voi il ve- 
ro Paradifo dell'anima mia , in cui ftà il fruttò 
déll'eternavita, non ha ve vate voluto, che in 
voi fofle porta ferrata, che mi vietaflfe Hngref- 
foima che ad ogni hora, nonfoloperuna^ma 
per cinque porte volevate ftar fempre pronto a 
ricevermi nel voftroamorofiflìmo feno. Che fa- 
rete dunque (Signore) a quella povera anima , 
chefofpira, e piange per la perdita di quella 
prima gratiai e fi duole , che ancor più non fo» 
fpira, e piange ! Deh bontà infinita, deh Padre 
dimilericordial Redde mihi UthUm f*lut*ri$ 
tu$\ David per il peccato vedendoli privato del 
lume della profetia > col quale antivedeva i mi- 
fteri dell'incarnatone del Verbo s con fuo gran 
gufto # piangeva, e domandava, che li fofle refti- 
tuito. Et io, che per l'ingratitudine mifento 
privo della fanta allegrezza, che dal primo fer- 
vore in menafce va: perche con gemiti, e fo(pi- 
ri non dirò anch'io Signore . Redde tmhil^titiam 
f*liit*ris $ui\ Il mondo fenza la luce altro non è, 
che un Caos di confufione5ma quell'anima mia, 
fenza la fua vera luce, che cofa farà, eccetto un* • 
abiflb di profonde tenebre? O fpirito vivifican- 
te , © luce del mio cuore, ò giubilo dell'anima 
mia , come fui io mai sì fciocco,che ti lafciafli 

partir da me ! come mai fprezzai io quel celefte 

lu- 
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tome , téforo tanto pregiato , &a si pochi con- 
cedutolcome confentii macche l'amor proprio, 
e la fuperbia foffocaflero^eftingue(Teroquel- 
lofpirito, che mi dava la vita. 1 Olpirito,òfpi- 
rito, dove ne fei andato, come hora per te lo- 

fpiro, e piango! Reddemibi Uthiam /aiutar is 

tui. Quello, quefto mi faceva Tempre lieto , 
fempre contento , forte, animofo , e collante 
quaraltroSanfone, che mentre hebbe incapo 
quei maraviglio/i capelli,sbranava Leoni^rom- 
peva duriffimefuni, econun* offofolodima- 
fcclladi Afino uccidevai FiMei a mille, a mil- 
le: ma poiché da Dalila,troppodalui amata , fi 
lafciò tagliar i capelli^fTendofele addorméta- 
to in grébo,di ventò sì deboIe,che prefo da Fili- 
Ilei, fu da loro accecato, e pofto come una be- 
lila a girar un molino per ifcherno 1 Ahimè,ce- 
decedala miferiadiqucllluiomoalla miferi* 
di quell'anima, non era tentatione , che accefo 
di quell'ardore iononfuperaflì> noneraimpe- 
to di pafltoni, ch*io non frcoaffisnon eraafprez- 
za di travagli ,. che animosamente non foppor- 
tallì! Ma poi > addormentatomi con profonda 
fanno ditepidità nelle braccia di quella mia vi- 
Iiflima {chiava , mi hà di maniera loggettato a 
gli appetiti, epafljoni fue, che toltomi i ca- 
pelli della mia fortezza,i donì(dico)delloSpi- 
rito Santo: mi hà fatto giuoco,e-fcherno de i de-, 
monj, conduccndomi di peccato in peccato > 
come animai fenza ragione.Eche altro è la mia 
tepidiflima vita, fc non un giro di molinol hont 
voglio, hora non voglio^hora dico^domani dif- 
dico: hoggi propongo, domani mi pentoiquei 
che hoggi mi piace, domani midifpiace:fehog- 
gi edificoidomani diftruggoi hoggi mi dòtutto 
airoratione,domani la lafcioaffattoi hoggi foa 
tutto nella vita attiva , domani tutto nella coté- 
piati va,hor che altro è quefto,che il girar di Sa- 

fone? 
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fone?che altro che il tenere, e disfare di Penelo- 
pe? ò tempo perduto* ò fatiche fparfc al vento , 

0 infeliciflìmo flato mio/Son fatto sì cieco.ch'efr 
fendo fraternamente riprefo de' mancamenti 
miei* ògli fcufo* ò gli difendono gli alleggerif- 
C05 & a pena quegli conofco*che per eflfer mol- 
to gravi* quafi atafto fi fanno fentire 1 Sono ri- 
malto sì fiacco di virtù* che una parola pungen- 
te tutto mi conturba* un fol rifo di difpregio 
tutto mi travaglia, ahi* che io vorrei dire con 
le lagrime sù gli occhi* fon fatto fimile ad una 
canna leggiera, che per ogni piccol vento * che 
foffia* fi piega in ogni parte ! Dereliquit mevir 
tus mea, & lumen oculorum meorum non e/i mecuml 
Ah mio Signore, e Dio dell'anima mia, confen- 
tirett di veder tanta rovina, e confusone * e 
non mi porgerete ajuto ! Vide, Domine ^ffit ftio- 

nem meam * quiafaHus fum opprobrium inimi- 
ci smetti o per uh confa fio faciem meam ! Che le 

egli è vero * che l'acqua nell' Inverno tanto piò 
fi congeli * & indurifea , quanto è ftata pri- 
ma più calda * così avviene all'anima * che 
hà goduto del calore della gratia* e poi s'inte- 

Eidifceiéchefipotràafpettarda me * ftando 
jngi da voi (mio Divino fuoco) fe non * che fi 
congeli il cuore in modo * che non lo muova 
più nè timor d'inferno* uè penfier di Paradifo , 
nè parole di Sacerdoti* nè correttione di fratel- 
lo ! Deh voi (Signore) chereftituiftea Santone 

1 fuoi capelline con i capelli tanta forza di brac- 
cia* di petto* e di cuore. * che abbracciando 
le due jprincipali coiòne del Palazzo de'Filiftei* 
le farnesi* che precipitando ogni cofa* morì 
eflfo * e con lui tutti i Filiftei,- pregovi*cheef- 
fendo io in neceflità affai maggiore* mi conce- 
diate di nuovo quel primo vigore di fpirito , 
in cui confitte ogni mia fortezza : Redde mihi 
lititiam falutaris tur. Che fe bora fenza quello 

fpi- 
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fpirito mi è tanto difficile il metter mano ad 
uccider quefti miei Filiftei interni, &a morti- 
ficare le loro paflioni,con quello , chi mi ter- 
rà, che io non metta fubito mano alla fuper-^. 
bia, & ali amor proprio ( due principali co- 
lonne dell'edificio della Tepidità, ) e con sì 
gran coffe faccia violenza a gli appetiti loro , 
che in breve fi conquafli,e rovini ogni vivezza 
de i nemici mieil Ah mio Dio, non è egli picco- 
la gratia quefta alla grandezza voftra! Io mi ri- r 
cordo pure, ch'havendo voi condotto Ezechiele 
Santo in un campo pieno d'ofli di mortali face- 
ite vedere , che ad una femplice parola venne 
un gran tremoto, "e poi un gran veto dalle quat- 
tro parti del Mondoi e fufiito fi videro giunger 
ofli a ofli y coprirfi pian piano di nervi, di car- 
ni, e di pelle, e poi venir denteo loro la vita, 
elevarli in piedi come un potente efercito di 
foldati ? Eccovi ( Signore) quell'anima mia, 
come un campo pieno di ofli aridi , e fenza fpi* 
ritodi vita , aridigli occhi in piangeri miei 
peccati : aridi gli orecchi in udir le correttioni, 
e la parola yoltra : arida la lingua in accufati 
propr; errori: aride le mani, e i piedi in af- 
faticarmi per la fallite mia , e per il proffimo : 
arido l'intelletto neil'oratione : arido l'affetto 
nella lanta Communione: arida la memoria in 
ricordarli de i benefizj [ricevuti , (quel, che è 
peggiore di tutto) arido il cuore in amarvi, 
e defiderarvi /■ Che rovina è quella ^Signore ) di 
queiVanima mia 1 hò occhi, ma non per vedere 
quel, che bifognaì hò orecchi, ma non per udir- 
vi /hòmano, ma non per affaticarmi! hò cuore, 
ma non per amarvi! Mifero me,che per efequire 
la mia volontà hò bene e cuore, e mano, e 
orecchie,& occhi,anzi cerit*occhi,qent'orecchi, 
cento mani , e cento cuori : In quello fon ben 

vivo, & ardente, hò beri nervo, carne, pelle, e 

T . . for- 
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forze! Ah (Signore ) non vi dirò, che com- 
mandiate alla terra, che tremi, &ai quattro 
venti d el Mondo, che foffino: Vi fupplicobene 
quanto può anima contrita, &humiliata, che 
per mezzo di un fanto timor facciate un poco 
fcuotere , e tremare quella terra de i miei sfre- 
nati fentimenti, e poi fe mi favorirete di un fo- 

10 fpiracolo del vollro amorofiffimopetto, con- 
fido , che tutto quello campo-di offi aridi ripi- 
glieràenervi , e pelle, efpirito , e forze 5 e 

11 leverà in piedi, aguifa dWefercito arma- 
to contra i vizj tutti , contra'l Mondo, contrai 
fenfo, e contra l'inferno. Redde,reddemibilgti- 
tiam /aiutar istui • Ecco (Dio mio) che fe tal 
gratia mi concederete ( comeTpero) io mi fpo- 
glio(prefente voi) d'ogni altro affetto, d'ogni 
altra iperanza, d'ogni altro amore, che fino ad 
hora mi hà intepidito lo fpirito nell' Amor ve- 
ltro. Sò, che fieteSpofogelofo,nè volete, che 
altri entrino a parte in quel cuore, che voi pi- 
gliate ad amarere per quello , appoggiandomi 
tutto all'ajuto vollro, e feonfidato di me,flabi- 
lifcomi nell'animo di voler prima perder la lu- 
ce di quelli occhi, che mai più perdervi di vi- 
lla pur un momento folo. Sù,sù (anima mia)pur 
troppo habbiamo dormito nel peltifero fonno 
della tepidità ! Svegliati, fvegliati/ nonfenti , 
che gridano contra di te tanti benefizi ricevuti , 
tante commodità,tanti doni,e tanta patienza di 
Dio! Svegliati! non fai, che'l Cielo fi acquilla có 
forza,e con violenza,nondi corpo,ma di cuore, 
nondi petto, ma di affetto! I violenti (dice) e 
non i valenti lorapifcono. Sii fvegliati, che ai- 
petti! Ufquequo claudica* in duas par tesi fi Do* 

minus e fi Deus, fequere . Che vuol dire quello an- 
dar zoppicando un poco col Mondo , e un poco 
con Dio? Nò, nò, non può nutrir due amori in 
unsìpiccolocuore.Setu hai conofeiuto, e gu^ 

ftato, 
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flato , quanto fia foave il Signore , a quello 
donati tutta : dietro all'odore di quello camina, 
e vola; l'amore di quello tieni accefo nel pet- 
to, efinchefei in quello afpro deferto, dove 
foffiano tanti impetuofì venti di occafioni *e di 
fcandali, fi come chi porta un lume in tempo 
ventofo 5 metti la mano intorno al divino lume : 
la cui fiamma fe fentirai, che punga, & offenda 
il fenfo 5 non ti fìa difcaro , che per cullodire sì 
prctiofo teforo, patifcaun poco la più vii par- 
te, cheli ritrovi in te: Verrà poi quella felice 
ftagione di fempiterna primavera in Paradifo , • 
dove per l'ottima temperie del Cielo,non eflen- 
dovi impeto di venti, che molelH, &ellingua 
il divino lume 5 ne tempeila di peccato , che 
fmorzi l'ardente fuoco della carità, non vi farà 
dibifogno, chefia con diligenza dimano cu- 
ftodito. Uniraffi fubitoconquell'ardentiflìma 
fornace del petto di Dio, ilquaje farà poi in 
tutti un folo fuoco, unfoloLume, un folo So- 
le. Per hora 3 Omni cu (Iodio, cu/lodi cor tuum 5 quo- 
niam ab ipforvita procediti Per hora, Spiritum noli 
extinguere . Per hora , Mortifica membra tua , qua 
fune J * per terram , & cufios fi deli* r ufque ai 
mot tei?* • — 

Pregherai per la Santa Madre Chiefa come 
di fopra , 
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P*R A T I C H E 

PER ACQUISTARE 

• La contrieione de' peccati paflati. 

Per avanti l* Sani firn* Communionc. 

Pratica I. 

REcogitabo tibi cmnes annos meos in amari* 
t udine animi, me*. . Ifaia 35. Raccogli- 
ti un poco ( peccatrice anima mia) nelle più 
intime parti del tuo cuore 5 E quivi facen- 
doti rea , e giudice inficme di te ftefla, piglia 
nelle tue mani con amaritudine di dolore V 
infame procedo dei tuoi mali fpefì anni paf- 
fati: Comincia a leggere, e vedi con quanta 
iniquità hai difprezzato Dio , fcanda lizzato il 
profilino , ^te medefima condannata. Legga- 
li un poco quel primo foglio , dov'è fcritto , 
che a pena comparirti nel Mondo , che'l tuo Si- 
gnore ( quali nutrice > raccogliendoti nelle 
lue braccia col fanto Battemmo ( eflendo'tu 
poco Jnnanzi figlia dell' ira ) ti fece fua fi- 
gliuola per gratia 5 E tu all'incontro a pena 
cominciarti ad ha ver conofcimento, che non 
ricordandoti di haver prometto di partirla col 
Demonio , col Mondo, e con le lue pompe, 
ad un picciolo invito della tua carne , e del 
Mondo, voltarti le fpalk a Dio , mancandoli 
la parola / O ingannata, ò ingannata , e fen- 
za creanza ! Leggi appretto i fogli, che feguo- 
no, Te vuoi vedere , che la tua vita è ftata un 
continuo difpregio di Dio, e della propria tua 
fallite , forte non n'hai memoria / Dimmi in- 
felice, che facefti tu della pueritia , & adole- 
feentia tua? In che fpendefti gli anni più verdi 
della gioventù? Dove impiegarti i doni, che ti 

die- 
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dìedelddio, l'intelletto, la memoria , la vo- 
lontàrie paflìoni,i fentimenti,le facoltà,e l'altre 
doti di natura ? Non ne fa ce (li tante arme per 
ferirne Iddio? Che è ftato il tuo cuore ,fe non un 
puzzolente letame di lafcivi affetti ? che cofa è 
ìatuabocca, fe non una fentina immonda , & 
una fetida fepoltura aperta, poiché a pena ve- 
devi alcuno , che cominciavi a mormorare 
della vita fui, ò lo punge vi, ò Io lacera vi ? E 
oliali parole fono da quelle ufeite, che non fof- 
fero, òfenfuali, òofeene, òambitiofe,òotiofe? 
Gli occhi, che altro flati fono fe non tate fineftrc 
di perditione ? La Superbia tua non era come di 
Leone? L'Ira come di Serpente a La Gola come 
di Lupo ? Là Malitia comedi Volpe ? La Pi- 
erina come di Afino ttanco ? Dirai forfè , che 
fotti tentato ? E quanti peccati { dimmi ) faceiti 
tu fenza afpettare alcuna tentatione ? Ti venne 
egli mai davanti occafìone alcuna di male , che 
tu ben pretto non la pigliarti ? Che fe pure in 
alcuna forte di peccato non cadetti, per te non 
retto già , ma perche Iddio per fua raifericor- 
dia ti tolfe davanti l'occafione . O dunque 
Mottro horrendo di errori , ò vafo d'ira, ò abif- 
fo di fceleraggini ! E comporterai, che tal pro- 
re compariTca, e fia veduto, e intefo nel 
ftiorno del Giuditio 1 Ahi mifera, fpargi hora, 
fpargi lagrime in tanta copia, che cancellino 
tante iniquità ! Pronuntia* pronuntiahoratu 
da te itefla la fentenza contradite, e dì, che 
fe Iddio mille Inferni di nuovo creaffe , non 
farebbono a baftanza per caftigo de' peccati 
tuoi i ConfefTa , confetta , che fei indegna di al- 
itar pur gli occhi a quella menia celefte, non che 
di avvicinartele, per eterne partecipe . 

. 2 Obflupefcite egli fuper hoc 5 duo mala juit 
populns nttus. Me derelinfuerant Rontem acju* 
vivi t&foderunt fibiciftern** dijppatas. Jer.i*. 
; rrancT.^tiinto. / H Sen. 
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1 70 Ter ncqui fiat con tritine 
Senti tu (ingrato cuore)quefte voci di limcnto? 
Intendi tu quelle parole,che efcono dalla bocca 
di pio ? E flato pur vero , che ancor tu volerti 
imitare i primi padri tuoi, i quali , quando 
era tempo di riconofeer il bene? attor loro, gli 
voltarono empiamente le fpalle ? obftufefcite 
eetli fuptr hoc ! Vergognati, che a tua confufio- 
ne le creature più bafle di te fiano chiamate per 
maravigliarli della tua malacreanza. Quelle 
fempre nannooflervato l'ordine dato loro da 
Dio per benefitio tuo , come difle David 5 Ma 
tu,dimmi,qual legge non hai trafgredito ? qual 
precetto non hai diiprezzato ? e qual peccato 
roti haverefti tu commetto , perche defiderafti 
d haver commodità difarneancoradavàntag- 
gio? Qb (lupe feti e c$li fuperbocl Se quello Signo- 
re , a cui volgefti le fpalle ti ha velie mai ingiu- 
ftamente trattato, ò fcacciatoti dalla fua faccia, 
forfè ti potrefti feufare un pòco > Ma che male ti 
fece mai egli ? anzi, che bene potè mai farti,che 
non te lo faceffe fuora di ogni tuo merito* Forte 
t'ha mai ferrato la porta del fuo coftato , e l'in- 
grelTo a quelle fante Piaghe, d'onde verfa la Mi- 
iericordia per li peccatori>Quante volte,facen- 
do tu il peccato, poteva coglierti col furto ( co- 
me fi dice ) nelle mani,e far aprir la terra,e con- 
dannarti, e non lo fece ? Chw^hora licenneil 
braccio, che non ti lanciane faette di vendetta 
nelpetto? laMifericordìafua. SileggediSan 
PolicarpoapudSuar. die itf.Jan. che eflendo 
tentato di rinegare il Signore , e la fua Fede,ri- 
fpofe : Sono ottantalei anni,che io fervo a que- 
fto Signore, ne mai da lui hò ricevuto un di- 
fpiacc re, ma fempre benefizj , perche dunque^ 
vorrò hora farli tanta ingiuria? Hor dimmi ( in- 
gratifllmo cuore ) quali ragionidunque mofle- 
ro tea lafciare il fonte dell'acqua viva,che male 
vedbfti in lui ? Almeno Phaveffi tu lafciato 

- per 
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per qualche cofa di valore/ Ma vedi dove ti vol- 
tarti : Fùderunt fibiCtfltrn** , Cifiern*s diffip*~ 
t*i % O infenlato , e (ciocco * ò ftupido , ò 
frenetico, ò degno di mille inferni i Et hora* 
vorrai y che ti riceva di nuovo alla fua Menta,; 
per guftar quell'acqua, che difprézzafti per 
una cillerna diflfipata . 

_ | §lutmfruBumbabuiflis tnne in illiSyinqHtbus 
nunc erubesciti* Roman.tf Vole (Te Dio , che coti 
quelli occhi tu potetti vedere il frutto amar* 
rilfimo de'peccati tuoi , e-quanto perdetti ogni 
volta, che ti lafciafti cadere in alcuno di elfi. 
Che penfafti mai , quando per gli appetiti 
tuoi abbandonarti Iddio : forfè diventar far 
bito contento, e consolato ? crederti di ha* 
ver quietato per fempre le voglie tue? O ftoltol 
E che vuol aire quella amaritudine, chehora 
fentì nel cuore per tante fceleraggini patiate* 
quello roiTore, econfufione, quello do! lore» c 
puntura nella tua confeienza ? che fegni fono 
quelli, e che ti lignificano f fenoncheall'hora 
non havelli cervello, nè adopraftiilgiudicio , 
ma come animale, corredi dietro al diletto > 
& all'utile ; Ma che dico io di diletto , e di uti r ' 
le ? fe quelli fono i frutti del peccato tuo, mo** 
Arami hora un poco quelli utili, mollrami que- 
lli diletti . Quello so io , e tu lo dei tener per 
fede ,fe fei Chrilliano, che col peccato mortale 
tu perde IH l'amicitia di Dio, cioè la grati a ,la 
figliuolanza , e la paterna providenza,che fuole 
Iddio bavere verfo i fuoi figliuoli, perderti 
le virtù, che fanno amico di Dio,e la pace della 
buona confeienza. Reda Hi dunque, come un 
Santone, tagliati , che li furono i capelli , fenza 
bellezza, lenza fortezza , fenza purità* fenza 
divotione :Rellafti odiofo a Dio, nemico al Pafc 
radifo, e ofofo a tutte le creatore : Dico più, 
redatti fimile ad una beftia, condannato a i fua* 

H * chi 
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nel tuo malfefitimento . Quanto al corpo poi, 
chefei, fe non un faccWi vestiri , unmoltro, 
un cadavero puzzolente ? Che occafione dun- 
que ti fpinfe a feparartidaDio ì latuapazzia. 
Eva rion pensò mai , che Iddio in verità havefle 
minacciato morte a chi mangiava quel pomo ò 
che però S. Paolo dice,che erta fù fedotta i.Tim. 
2 .Adamo > fe ben ciò di certo Tape va, non però 
fi pensò , che doveflfe poi haver da Dio pena sì 
grande 3 non havendo ancora veduto efempj 
di alcun cailigo : ma-, che dirai tu miserabi- 
le ? Non eri certiffimo, che Dio ti haveva 
prohibito il pomo del peccato ? Non fape- 
vi, che Tha tanto in odio y che fece precipitare 
ne gli abiflì infernali tanti Angeli del Ciefo^ fo- 
lo oerchel'obed irono / non lapevipoi quanti 
caftighi ha mandato fopra gli nuomini pecca- 
tori ? Con tutto quello (òingrati{fimo,ò per- . 
fido cuore! ) come fe tutto quello che fapevl,e 
credevi 3 forte flato una favola, e l'Inferno un* 
in ventione humana , & Iddio un Dio di pietra* 
fendetti liberamente la mano al vietato pomo» 
e contentarti i tuoi appetiti * e ( quei che è 
peggiore) volerti ancora haver compagnia nel 
male* dando fcandalo all'anima altrui, con ef- 
fer cagione., che tanti ardono forfè hora nell'in- 
ferno, a i quali non piùfipuòdarfoccorfo j 
quando ben volerti : che folo quello penderò 
f povera anima mia ) non dovrebbe far diven- 
tar hora gli occhi tuoi due fiumi di lagrime ? E. 
penfi con quello > efler introdotto alla Menla 
de gli Angeli? 

y Surgam>& ibo ad Vatrevimeum^ìcam ei>Va- 
ter 3 peccavi in Ccelum> & coram te. Lue. i f . 

Grande iniquità è Hata (noi negherabl'haver 
offefo un Signore di tanta Bontà, e Maeftà ; E fe 
io non fapeflì ? che maggiore fi farebbe Toffefa, 
quando humiliata , e pentita noft li tornarti 

H 3 a'pie t 
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a'piedi y dirci, va pure ingrata, va pure; e lungi 
da gli huomini nafconditi nel più profondo 
abiflo : e quivi, perche non fej degna di vivere 
fopra la terra , ncnchedihavermifericordia, 
eleggiti di morirtene fola, fempre gridando ! 
verfo le creature tutte, condire. Venite crea- 
ture , e come vendicatrici delle oflfefe fatte al 
voftro Dio y. foffocate queftaingrata, uccidete 
cuefta ribelle, abbr uggiate incenerite, calpes- 
tiate la nemica di Dio i Chenonèragionevo- 
]e,che viva, che (quanto in fefù) diede la mor- 
te ali autore della vita . Per me non più fi muo- 
va il Cielo, non più riluca il Sole , nè fplenda la 
Luna, nè fcaldi i 1 Fuoco . 

Aria negami il tuo refrigerio* Acqua, Terra* 
Armen ti rimanetevi dalnutrirmi: Aerale fauci 
fue Mnfernoj e qui eternamente mi divori. Ma 5 
poiché col diffidarti della Clemenza di sì pieto- 
10 Dio, farebbe Tiniouità tua più grave : Vo^ | 

§lio y che,, ha vendo feguito nel aule le pedate | 
i ouel miferabile figliuol Prodigo , lo fegui 
anche net tornare a penitenza a' piedi del tuo 
caro Padre : voglio^che tu faccia^coine chi ti- 
rando frezze con arco per uccider fiere > incon~ 
fiderataméte coglie, e porta la morte alproprio 
padre ì che avvedutoli poi dell'errore , fpezza 
per dolore l'arco 3 e le frezze , e correndo al Pa- . 
dre, che mandagli ultimi iolpiri,piange,ftride> 
e fi percote il petto . Pungenti, e velenofe frez^ 
7 e fono flati i tuoi peccati , che dal cuore ufeen- 
do,come da arco ben duro , e forte,Phai feocca- 
te nelpetto del Padre tuo , e feritolo a morte * 
Vedilo poftain CroceLSù dunque ,che fai hora, 
che vedi il fallo tuo,pigro te ne ftaraif>Siì,sù 3 pi- 
glia il tuo cuore, e per compuntone fpezzalo ia 
mille parti ( come t'infegna Joelfanto ) e fpe?r 
za anco le frezze de'fent unenti tuoi col piantole 

col dolore, Vattene poi,quafi figlio Prodigo, in 

fc 
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le tornato , al tuo caro Padrese gufandoteli a' 
piedi con gli occhi pieni di lagrime , accompa- 
gnate da cuore afflitto, dilli. , 

SOLILO QJtf I O. 

PAter peccavi in Cglum , & coram ti . Non 
fum dignus vicari filim tuus. O Padre mio 
pietofiflìmo, ò pietofiflìmo Dio ! Poiché non 
altro, che la pazzia, e la ignoranza del mio 
cuore mi condufle a sì grave errore di offendere 
voi, Fonte di ogni mio bene, e di feguire gli 
sfrenati appetitimiei * ecco , cheiiora io pian- 
go a piedi voftri e la pazzia , e l'ignoranza. 
Non fum dignus vocarifilius ttms . Ecco , che 
hora ogni mio peccato , & ogni paflfato diletto, 
mi fi è in tanto fele di amaritudine convertito , 
e quafi fpina, pungendo quello mio cuore, ne fà 
ufcir lagrime, che mi fan dire : Ahimifero ine, 
che cofafece io(Signore)lafciando voi mio dol» 
ci Aimo Padre ! SeTmio peccato non haveflfe fat- 
to altro danno,che nuoceva me,& offender me, 
me la vorrei quafi pafTare : Ma il veder e, che è 
flato una frem,& una lancia acuta, che ha feri- 
to Voi , vita dell'anima mia , che ha oflefo Voi* 
Allegrezza del Paradifo : Ah Dio mio, quanto 
mi preroe,quanto me ne pento, quanto ne fofpi- 
ro, epianao ! Sento, lento quelle giuftiffime 
querele voftre, con che per Geremia Profeta 
mi trapaffafte il petto,dicendo j Front meretrici* 
f*8ae(l tibi, feci/limala, & potai fi iì Sapevi, 

che il peccato mortale mi offendeva tanto> 
come fi vede da i caftighi , che hò dato al 
Mondo , e con tutto ciò ti batto l'animo di com- 
metterlo? Sape vi, che al peccato fi afpetta l'in- 

i a* 4 0vc €ternam ente fi ^ rcle > e P"r tu 
volerti efequirlo § Sapevi, che per diftruggere il 
peccato, loerovcnutoalMondo, & havevo 
* H 4 pa- 
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patito travagli , perfecutioni , emortediCnv 
ce 3 c con tutto quello ti da il cuore di darli ri- 
cetto, pctuifti? Sapevi quante volte ti hò per- 
donato* e tu promeffomi di emendarti 5 e pur di 
nuovo ha vefti ardimento di tornare ad offen- 
dermi : &potuifti> Ahime(Dofci/fimo,eCle- 
mentiflìmó mìo Signore ) non poflfo contenerf 
mi ^ che al mio maligno cuore voltandomi, in 
prefetiza voftra,nondica ! Perfido cuore, quat 
mai s:ì groflfa benda ti velògli occhi , che non 
confideraflì,dove andavano a ferire le fcelerag— 
gini tue ! Dimmi ( ingrato ) il fole , che t'illumi- 
ni! Fuoco,che ti fcalda, il paniche tu mangia 
e la vita, che tu vivi , in mano di chi ftavano, 
quando andavi errando come cieco , fe non di 
quello pietofo Dio? Horqualcofa più degna di 
horrore , che eflfer vivuta tanto tempo con 
oblio di Signore tanto benigno 5 il cui Sole tt 
faceva lume, laeuiterratiloftentava, del cui 
fpirito vivevi , e dalle cui braccia eri portai 
Che maggior malvagità , che ha ver durato tan- 
to tempo ad'offendere , chi fempre durava a 
farti benefizj? 

O tempo mio perduto, ò anni in vano fpefi, - 
ò giorni al ventq fparfi 5 dove impiegai io 
la mia pueritia % dove l'adolefcenza y e la 
Gioventùrmte ! Onon foflfe mai vero (Signori 
mio buono ) che io vi haveflì ò fofs'io pur * 
morto, prima ch'io penfaffi di lafciarvi. Sole, 
perche, quando mi vedetti aprir gli occhi per 
offendere Iddio , non mi togKefti il lume ? Per- 
che mi foftenefti , ò Terra , quando mi vedevi 
caminare contrari mio Signora i E fe1 mio pec- 
cato nel grado fuo fù maggiore di quello de 
>. gli Angeli 3 e più indegno,che quello di Adamo, 
e quefti a pena peccò , che & il Cielo, 
e tutte le creature figli levarono contra : chi 
mai, quando peccai poi io, teme U Cielo, che - 

v ~. Boa 
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non mi togliefle con.un folgore dal Mondo?Ctfr 
me non mi divorarono gli animali : come non 
fui precipitato negli abiffi? Deh maligno cuore 1 , 
dite, di te maravigliati, e delle tue iniquità , 
che per effer più libero ne'tuoi appetiti , havre- 
fti voluto , che Dio non forte ftato 5 ò che non ti 
ha vede vedutolo non ti havefle caftigato ! Qu,al 
pazzia fimil a querta ! qual iniquità a quella 
uguale ! Ti fùpofto davanti , come in una bi» 
lancia 3 per unaparte l'utile del peccato , e per 
l'altra I'offefa , che per il peccato ii fà.a Dio 5 il 
diletto del fenfo , e Pamicitia di Dio : acciò tu 
eleggerti il migliore > E tu, chefacefti ? pià 
pretto eleggeftì l'ofFefa 3 e la difgratia di Dioiche 
reitar privo del vano diletto del fenfo 5 Hoc 
quello, che altro fu, che ( in quanto toccò a te ) 
levare a Dio la Corona della Gloria , e darla ad 
una vile creatura ? O pietofiffimo mio Signore* 
Peccavi ìa Ccelum s & corum te. Che maravi- 
glia, che fubito reftaflfe l'anima mia priva di 
Unti beni, fpogliata di tanta bellezza , di. 
fpoja dì Dio fatta adultera di Satanaflb, di 
Tempio dello Spirito Santo habitatione di la- 
dri ^ di Se dia di Dio Catedra di peftiienza, atta 
in fe ad appellare tutto il Mondo ! O amariffi- 
mi frutti del peccato mio , che con fi breve di* . 
letto mi cagionafte perdite sì grandi 1 Come 
mai hebbi cuore io per amare altro bene , che 
quefto^ch'ogni bene mi ha dato ! come mai heb- 
bi occhi per offender quegli occhi^che sì amara- 
mente pianfero le mifcrie mie Icome hebbi ma- 
no 3 e piedi per adoperarli contra cjuel Signore, 
che per amor mio tiene le fue mani,e piedi con- 
fitti in una Croce ! Eroobligatoàdhonorarvi 
(Sig.mio) con FedcSperanza^ Caritài ma qual 
Fede haveva colui che vilfe appùto> come fe ha- 
veflTe creduto elfcr bugia^quàto predica la fede ! 
Quale Speranza haveva colui, che tanto pen- 
ti j faya 
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fava all'ai tra vira , (quanto a cofa , che non s'm- 
tefetnai 1 Che carità have va colui, che ft imo 
fempre pili un punto di reputatione , ò di favor | 
del Mondo > òdi fuo intere fle , ò di diletto che ! 
Tifteffo Dio ! Ricordomi, Signore (e vorrei con 
tal memoria poter verfare un mar di lagrime ) 
che ben più di una volfa fono venuto già a que- J 
liafantiffima Menfa , come fe non fapeffi , che 
cofjcontenefle.Ofpirito infenfato,òmgratifli- 
mo cuore ! a cui per ritirarlo dal male non ba- 
llò ,nc il car e zia rio col cibo de gli Angeli , nè il 
caligarlo con infermità, nè Pav vilirlocon con- 
fufioni : & in fine j che più potevate voi fare 
(ò mio Signore) per legarmi lemani,fe non po- 
nervi davanti a gli occhi miei inchiodato fopra 
una Croce ? E quello anche non fu a battanza 
per raffrenare auefto infenfato animale ! O Pa- 
dre , ò Padre delle mifericordie Non fum di- 
gnns vicari fili*s tuas. Conofco, cheunfolo 
Inferno non farà a baldanza per caligarmi a 
pieno, fe vorrete adoprar meco la Giuftitia 
Voftra. So, che havete in odio Temprò, eia fua 
empietà, nè volete Pingiuftonelcofpetto vo- 
ftro. Ma nondicefte ancora alPanima peccatri- 
ce, Revertere > reverter e, & ego fufeipiam te f ECCO 
(Signore,) che doppo fi lungo mio errare,faccio 
ritorno a* piedi voftri, e piango l'ignoranze 
mie s e vorrei, che Je lagri me foriero lagrime di 
+ fangue. Sì,sì,(PietofoIddio)habbiatecom^af- 
fione di me, fecondo quella mifericordia gràde 
che domandava ancora il Profeta David: iniqui- 

— tatem meam ego cognofeo, & ^eccatum meum contr* 
me e/i femper 5 Non trovo r ipofo,nè rifugio fuo- 
fa di voi. MifcacciailCielo, mi fuggono gli 

\ Angeli, mi perfegùono gli Elementi, perche 
hò perduto lo iplendore delta Gratia Voftra. 

! , Denigrata e(l fuper carbone* facies me*. Voi al- 

l meno ( infinita bontà, ) che fiete quella città | 
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De' peccati psjfsti* ì79 
x del Refugio, dove fi fai vavano i delinquenti,^ 
erano fecuri ; Voi che liete quel propitiatorio > 
che placate Tira, e lo fdegno dell'eterno Padre, 
non mi {cacciate dalla faccia voftra. Se quelt* 
anima è divenuta lorda y e brutta per li peccati» 
Deh voi, che'appreflfo havetequel vivo Fonte 
aperto di pretioio fangye > lavatemi, puri- 
ficatemi y & fyper nivem dealbabor . E ver* > 
che io fon quello feiocco figliuolo > che volendo 
prodigamele vivere vi voltai le fpalle ,e difli- 
pai ( ahimè ) ognj mio bene , f pendendo 1 gior- 
ni miei dietro a i vaniflimi coftumi del mondo : 
Mà , fe; hora chiamandomi voi a penitenza , 
con fofpiri , e lagrime ritorno a'piedi vollri, 
perche mi fcaccierete ? Dio mio! nonfietevoi 
quel Paftor buono , che trova la pecorella 
fimrrita, fe4apofefoprale{palle ? Nonfiete 
voiquelio, che a i voftii Apotloli comanda- 
le y chcnonfolamente, feptiesj ma , feptua- 
gie$> fepties , raccogtieflero U peccatore , che 
torna ? Deh dunque oflervate voi ftamane con 
me quel,, che comandate, che ode r vino gli 

altri . Delt8* jitventHth me* , & ignoranùxs 
meas ne memineris y Domine. Se mi fcacciate 
( Signore ) ben mi ftarà per l'ingratitudine mia; 
ma di voi, che fi dirà, ha vendo pur ricevuto 
David contrito,. Pietro compunto ,e Madalena 
piena di lagrime ? e di queir Anima, che fuor a 
di voi non trova ripolo^cne nè farà fe la condan* 
parete a i fuochi eterni y non vifarà ella per- 
petuamente nemica, non farà lalingualuain- 
frumento di maledizioni ?Mà,fe la riceverete 
«elle braccia voft re farà fede a tutti i peccatori 
che la voftra pietà abbraccia tutti, accarezza 
tutti y confola tutti , e tutti defidera fai vi 5 poi- 
ché haverete ricevuto un'Anima poco mena 
che precipitata nè gli abiffi. Sì (mio Signore) 
Sì , Dote fa ini<ino* via* tu*$ > & impii *d tt 
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c**vertentur . Non domando io quegli abbrac- 
ciamenti , nè quelle delitiofìflime carezze • 
che a i voftri cariflìmi figliuoli folete farei 
Jam non fum dignus vocari filfas tuus , Sarà 
ben affai per me,fe volgendo voi verfo me quel . 
la benigna faccia, che fà beato il Par ad ifo, mi 
favorirete di chiamarmi vicino alla voftrafoa- 
viffima menfa, per darmi una fqla di quelle mi- 
cole,che cadono da quella . Che farete dunque 
( Signore mio, ) che farete ? S'io fapeflì, che per 
havervi propitio , bifognafle offerirvi in facrifi- 
cio Agnelli , e Capretti, venderei me fteffb per 
offerirvene molti, mi sò, che di tali facrifizj 
non vi dilettate . Sò, che il buon ladrone altro 
facrificio in Croce non vi offerì, fe non un cuore 
bencontrito, &humiliato. Eperchequefto a 
voi (opra ogni altra cofa piacque : volgendovi 
a lui,gli offerire il Paradifo. Et a Giuda ancora, 
& a i crocefiffori ha verefte offerto, e donato 
nfteflb/fehuinili, e contriti vi follerò venuti 
davanti. Deh dunque (ò buon Gesù ) non ne- 
gate a me que 1> che a chi vi pofe in Croce , non 
haverefte negato : Che fe il fetore de'peccati 
miei vi muove a fdegno, mirate quelle lettere , 
che col fangueferiveite a mio favore nelle vo- 
ftre mani,, edicefte, Ece$ in manibus meisde- 
fcripfi te. Àfcoltate quanto dice quella fcrittu- 
ra,che continuamente grida,dicendo,perdona, 
Signore, perdona al peccatore contrito, e feper 
hora non mi conofeete degno del Paradifo, 
come al buono ladrone prometteftesfavoritemi 
almeno di non (degnarvi, s'io miaccofteròa 
quella facra inenla . Quella a me farà una ca- 

J>krra dellaXiracia voftra , quefta il mio riftoro, 
e mie delitie, il Paradifo mio . 

Ti raccomanderai alia BeataVergine come di 
fopra. > : - • * - > 
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De' peccati pajféti, iSl 

Per dopi U Santijpma C ammutitone . 

Pratica /» 

B inedie, anima me a, Domino > qui propitiatur 
omnibus iniquitatibusyuis* Pfal.i 02. potreb- 
be bene ( Anima mia) durar mille anni la vita 
tua* ma non mai farebbe a baftanza, per ren- 
der fuflìcientigratie all'infinita clemenza del 
tuo Signore: ìlquale, quando poteva giuda- 
mente venire conerà di te , e dalla faccia fua 
{cacciarti, ti ha, come benigno Padre, tanta 
tempo afpettato a penitenza 5 ti ha dato lume 
per conoscere le fallacie del mondo, e forza per 
Fuggirlo, poiché non mai haverelti Jafciatoil 
peccato, le eglinontihavefle prima dato la 
iua gratia perveniente. Vedi, che non ti hà ve- 
ftito di pelle di animali,come veftì Adamo,ma 
ti hà con i fuòi copiofiflìmi meriti coperto. Egli 
fteflb t'ha invitato, guidato anco per mano, ab- 
bracciatoti^ portoti alla fua foaviffima menfa . 
Egli ti hà donato i fuoi fudori, le fatichete paf- 
fioni, il proprio fangue. Hor quando, quando 
mai li renderai gratie per sì gran doni ? Matteo 
convertito, fubitoper allegrezza fece uncon^ 
vito al Signore , che lo convertì, equi il tuo 
Signorein luogo di ricevere il convitato da te, 
eflo è ftato quello, cheatehà fattoli convito, 
e che convito/ Dicanlo le lingue de gli Angeli, 
Dunque, Benedic, anima me a , Domino \ qui propi- 
fiat ut omnibus iniquitatibustuis . 

z Et yolavitad me unus de Serapkim, &in 
manu ejus calculus , quem forcipe tultrat de 
Altari, & tetigìt os meum , & dixit , Ecceauferetur 
iniquità; tua > & peccatum tuum mundàbitur . 

Ifa.tf. O foflfe pur vero , che sì come quel Sera- 
fino toccando le labra ad Ifaia con quella pic- 
ciola pietra infocata Io purgò, e.mondò,così 

con 



£ v Digitized by Google 



' ìtz Per acqui 'fi ar contrizioni 
conquefta pietra ardente Petra autem erar 
Chriftus. r .Como, che feco porta fiamme ce- 
lefti, toccando, anziripofandofi,&habitan- 
z do, hora irate, ti purgaffe da ogni macchia 
di tabiti vecchi, da ogni viciofa inchnatione * 
che per i peccati paffati è rimarta in te . Mar 
forfè vuole, che conTinduftria tua^tu accen- 
defliinre il fuoco fuo ardente. Sii dunque per- 
che te ne ftai? Prendi nella tua mano il forte 
accia) o di quei fofpiri di David,- Amplia s lava 
me ab fniquitateme* i & à peccato meo mandarne. 

Pfal.yo. e con ogni affetto percuoti piamen- 
te quella Divina pietra-,pregandoh>, che ti con- 
ceda alcune fcintillediquel celefte fuoco, e 
che come ad un'altro Moisè , che percote la 
pietra nel deferto, ti doni alcune ftille di queir 
acqua viva, che togiie ogni fete, e lava tutte \t 
macchie de* peccati. Spargali la virtù fua per 
ogni cantone di qneftapiecola cafone purghi 
l'intelletto, l'affctto^Iepaffioni, &ifentimen- 
ti. Ahi, che fento ben Ì03 e pur troppo fpeffo lo , 
fento, quante male reliquie dell'antiche mie i* 
gnoranzefono rimarle qua dentro/Sento ben io^ 
quante perverfe leggi repugnanti alla mente 
mia hanno di lunga : mano poffeduto quefto 
cuore 3 che fe dalle male inclinationi, cheinfe 
fifentono, fifnol fargiuditio di quello, che 
prò fegtiire , non so qual peccato pur anco bo- 
ra non commetterei io , fe la bontà fua beni- 
gnamente non* mi teneffe le fue mani in capo ! 
Dì ( anima mia ) dì pure fenza fiancarti : La- 
vatemi Signore , lavatemi ancora dall' ini- 
quità mia, e purgateimdal mio peccato . 

3 Sten* exhibusftis membra ve/tra fervire in- 
jufii/U adiniquita4em , ita nunc exhibete mem- 
bra ve/ira fervire jufiitU in fanUtficationem . 

Rom.7. E che penfi,. che Iddio perdoni ad un* 
anima i fuoi peccati, perche liia poi fempre nel 

me- 
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roedefimo loto? Et a che Servirebbe per una 
parte avvicinarla queftofàcro convito , e sì 
fpeflfo y e per l'altra , non muoverà del pri- 
mo paflfo y eflerfenluale come prima, dima- 
la lingua* di poca morti ficatione, fantaftica, & 
infopportabile col proflraio come prima.' Nà, 
BÒ5 quello è il tempo accettabile per te, que- 
ftaèil giornodella fallite. Se intinaadhora 
fei fiata una vigna fenzafrutto, anzi piena di 
Iabrufche amare, e d'inutili rami, horaè il ten*- 
po di nuova coltivatione.Sì, si, Tempus pn- 
tathnis advenit . Cant.z. Comincia pure ad o- 
pcrar ilpennateflo della mortificatione interno 
ai tuoi cottami Iicentiofi : E fiati per avyifo , 
che non hai da (limar negotio alcuno , ò im- 
prefaco» importante, e propria tua come il 
vigilare per la tua falute,fe Iddio tlìà dato for- 
2a di ritornare in te, e di venir contrita a* piedi 
fuoi llià fatto, acciò non mai pili ti parti dall' 
©bedienza fua> L'hàfattOj perche tu onirica* 
ilumi, penfieri, parole* e compagnie, e diven- 
ti un'altra. L'ha fatto, perche, dove prima ha- 
vevi voltato Tarme, cioè il giuditio, ringegno, 
e l'altre potenze contra la fua fantaleggeiho- 
racon odio capitale le volti contra'l peccato, 
contra'l mondo, contra la tua malavita paf- 
fata 3 e contrai tuoi sfrenati appetiti , e come 
difle David, li perfeguiti, e li foggioghi, finche 
manchino del tutto: LTià fatto, perche fe pri- 
ma eri attuta, follecita,& avida delle eofe del 
mondo, e non ti curavi, fe alcri mormorava, e 
fifcandalizzavade'tuoimalicottumi, hora tu 
fii molto più follecita, e fantamente attuta, & 
^vidadella gratia,&amicitia di Dio 5 &al 
proflimo tuo poi lìaefempio di temere Iddio , 
di attendere alla falute dell'anima, e di fug- 
gire i peccati come la morte . 
Quello è ilfar frutti degni di penitenza, che 

di- 
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diceva S.Giovanni Battifta. Quello è il giura- 
mento che voleva far David, di mai più par-' 
tirfidaDio 5 Quello il defiderio, chehaveva 
di volgeri paflundietroj Quello il cangiarli 
inun'altr'huomo: Quello il rifeuotere il tem- 
po perduto, che diceva S.PaotorO Dio volefle* 
che almeno la metà della diligeva, che tu hai 

tià ad operare per quefto mondo 3 Tadoperafli 
ora perlatua falute! • * t \ 

4 Cafitgo corpus meum 3 & m fervitutem re- 
'Ugo. i.Cor.sK Nontiparegli «gìufto^ &hone->- 
Ho, che fe hai trovato lo fchiavo m colpa,e col- 
pa tale, ch'ha pollo te in pericolodi morte eter-. , 
na, tù lo riftringa hora in ceppi,e la faccia (con- 
tare la fua temer irà, e d iflblutione? Se non tieni 
l'Alino f oggetto col bellone , di nuovo ò tirerà 
calci,ò gitterà Ias&ma in terra.E fri eerta,anima 
mia,che quando tu llella aggraverai la mano di 
più fopra'l tuo peccato , tanto alleggerirà poi „ 
Iddio il luogo, dove fi purga V e fi paga a pefo 
- dìfuoco fUfiptt admtnimumtintdrantem. Quan- 
to fit caligato unfola peccato di fuperbia ne 
gl'Angeli? Quanto pianfe Madalena, ^quanta 
' penitenza fece anco dopò effer certa della xtr 
miflione de' fuoi peccati? Quantafidolfe queir 
humile Verginella S. Caterina da Siena per una 
fola, fola colpa leggiera? E turche tante ne face- 
Iti non leggiere, ma gravi, che farai? Ah fe fuf- j 
fe conceduto ad un'anima dell Inferno, ò del 
Purgatorio ùfeire per far penitenza qua de'pec- 
cati fuorché non farebbe! (ò Dio, ) che non fa- ' 
rejbbe. 1 che lagrime! che fofpi*i! che orationi 
ardenti 1 che confeffioni piene di piantolche 
Communioni 1 che digiuni! che odio sì al pec- 
cato, come a fe tle{Ta ! che vita ritirata , e che fi- 
lèntiol Non ti maravigliare di quel luogo di 
tanta afprezza, da Santi Padri detto carcere de* 

penitenti.^.c/wj*jfr^ f rf#^*,dove^dii legge 

la 
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Defecati patfttt . ^ i8f 
la vita y che tenevano, refta attonito, e pie- 
no di horrorel E tu, dopò ha ver fatto una vita 
mondana , vorrai per una parte feguire lo fpi- 
rito, e per l'altra tener iti ripofo la tua car- 
ne ì ò delicato fpiritualel 

i % fece at&t femper doleat 3 & de datore g*n£e*t. 

Depen.d.3. E come (anima mia> e come ti dei 
fempre dolere : quando ti ricordi d'ha ver fat- 
t'a tante ingiurie a sì gran Signore! Non fai,che 
S.Pietro, fempre che d'haver negato il fuoMae- 
ftro fi ricordava, ver fa va copio te lagrime : on- 
de pareva, che ha veffe fempre gP occhi pieni 
dilangue? S*mpertU/eas , perche fe bene l'af- 
fligger il fenfoj a/uta a placare Iddio y nondi- 
meno il principale della penitéza è ildolerfi del 
peccato, & il proponimento deliberato d'emé- 
daruiiT maniera, che mai più non piaccia Tof- 
fefadiDio. A quello fegue poi ripigliare un 
taVordine di vivere fecondo la legge di Dio ? 
che fempre perfeverh ilpatire prontaméte ogni 
travaglio: il ricevere volentieridachi chefìa 
la correzione: Teffer raffrenato nella lingua: 
il no fdegnarfi d'efler poco apprezzatoci fuiarfi 
fempre pocodife> &ilcompatir a r difetti al- 
trui ♦ everta è quella penitenza, che deve ef- 
fer continua , fenza la quale l*efteriore non fo- 
lo giova poco, ma dà occafionedifuperbia; 
effendo efpofta agl'occhi de gli h uomini: come 
in molti pur troppo fi vede. Onde con molta 
ragione diffeS. Ambrogio, ch'ha ve va più facil- 
mente trovato, chi fi foffe confervato nell'inno- 
cenza y che chihaveffe fatto vera penitenza , 
femperdoleas, per che per avventura, qualche ani- 
ma per gl i fcand ali tuoi arde ho ra n ell'infe rno : 
e non n'ufeirà giamai. Ma dall'altra parte. De 
doìoregaudeas y perche la penitenza , el'eraen- 
datione può effere tanto fervente* chefe per- 
fezione* il merito,, e la gratia liano molto mag*- 
' • * - 1 gio- 
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giori, che avanti la caduta non erano. Gaudeafy 
cheeffendo datala fentenza della dannazione 
{opra di te, fubitoche facefti il peccato* t*hà 
Iddio nondimeno afpettato a penitenza, & a- 
perto gli occhi, siche voltandoti indietro , 
puoi vedere la bocca dell'inferno, do veftavi per 
precipitare. Gaudeas,che tra tanti, che vano an- 
cora errando , tu niente megliore di loro fii fla- 
to da Dio tanto favorito fino alla ftia foavHIìma 
raenfa. Gandeas, con gli Angeli, che fi rallegra- 
no, Super tono peccatore p$nitenti*magenteXXiZ.\ }. 

c col cele lìc Pallore , che ha ritrovata la peco- 
rella fmarrita.Con dolore dunque congiunta 
con allegrezza, come dimandò Da vid,dicendo» 
LftetuYcor meum> uttimeat nomen tunm. Pfal. 8 f. 

Volgitial tuo Signorétanto benigno, e digli * 
SOLILOQUIO. 

Esaltatoti* Domine* quoniam Jufceps/li mt, 
nec dele&afii inimico* meo* fuper me . O fofs* 
io fiora tutto voce, e tmtofpiritolOhavefs* 
io l'argentate penne della Colomba , che io 
vorrei volar tant'ako, e tantafor te alzar levo* 
ci mie, che fino le Stelle mi fentiffero dire. O 
clemenza, ò bontà, ò abiffa dimifericordiaf 
4biffus,*bi{fHminvocat. Sapeva ben per fede 
(Signor mio) che non ifeacciavi i peccatori» 
poiché per loro eravate venuto nel mondo: Ma 
mentre ciò ho vedutointorno alla povera ani- 
ma mia , quando a punto meritava ogni catti- 
lo; e che non folo non mi havete fcaeciato , ma 
introdottomi alla menfa degli Angeli, reftò> 
come un'artroTomafaJen^afaper dir'altro,per 
lo ftupore fe non ,Iddio mio, e Signor mio/ che 
maraviglia, che quando Maria Madalena fi feri- 
ti dire dal Signore: Remittttntur tibipeccata tm% 
piena di ftupore > non poteffe anco rifponde* 

re * 
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De* ficcati paffati ♦ lif 
re, Signore viringratio/nènuomini,nè Ange- 
It^nèSanri, nè tutti quefti ancora inffeme, po* 
tranno la millefima parte della gratia fpiegare > 
che fate ad un'anima dandole il vottro lume, e 
liberandola dal peccato. Ah mio Signoresche 
allegrezza farà dunque la mia, quando vedrò* 
che* afpettandoi miei nemici di far felle fopra 
di me*voi per gran bontà* e mifericordia, no» 
gli haverete laiciato pigliar quell'allegrezza: 

m*~ms* rt \ y irs. — t-% i ex l * h 'ì wot- d>o 4r\ « %-i m c% t» t* noi 
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lo? AlPhora io>come un'acro Moisè,< 
voltato indietro col popolo di DÌo,vidde Fefer- 
cito di Faraone fommerfo nelmare, che veniva 
per farli danno, lodò te potenza voffra con di- 

KyCantemus Domina : gloriose enimmagnificatuo 
cft> Equumy & Afcenforem dejecit in man. Canterò 
anch'io* Exaltabote y Domine, quoniam Jufcepifti 
me ò nec deleffafli inimico* 'tnecs fuper me. Meritava 

quando mi accollai a quella fa nta menfa , che 
mi foiTe dettain hcchyTollaturimpius, ne vi» 
deat Gloriane Dei : E voi , come feordato vi fof- 
fi d'ogni mia iniquità , Sufcept/lrmczl paro 

de gli amici voftri . Miferitordras Domini m 

dtemum cantabo . Noè quando fi vede libe- 
rato dal Diluvio, ufeitofuora dop>po fatto uri* 
Altare* vi refe gratie con nnfacrificio: Ma io 
vedendomi per bontà voftra da maggior dilu- 
vio liberato, alzandole mani, e'I cuore, vi ren- 
do grarie immortali, eeanteròin eternò le mi- 
fericordie vo^re.^oniam/ufcepi/limo.Non piiì> 
non più partir fi dall' Arca defla protettione 
voftra* non più fegptre ileorfo del Mondo,che 
conduce al precipitio . Ho veduto, ho veduta 
le fallaci promeflTe di quelmaligno, hòcono- 
feiuto gringanni,hò fcopertole infidie* 

Fallace* mentitore, Iufinghiero5 Che altro fe 
non veleno, poteva dare un Serpente* come tu > 
Et io ignorante, e (ciocco * quanto prefto ti cre- 
dei > • 
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1 8 8 Per acqul/tar eontrhìone 
dei * Ah Dio mio, luce de gli occhi miei! Exal- 
t*b* te, perche mi mandalle un raggio * conobbi 
il tutto * Che fe vi debbo tafito,perche mi crea- 
le, e col fangue mi ricompralle; quanto vedo- 
verò per hàvermi*oltre a quello, illuminata* 
Se il peccato fempre grida al Cielo* vendetta, 
vendetta: che (Irida dovevano mandare tanti 
peccati miei alle orecchie voftre? Se S.Domeni- 
co* huomodi tanta perfettione, ftimava di effe- 
re cagione per li (noi peccati* che quella città * 
dove entrava farebbe rovinata, fe Dio nò le ba- 
vette dato a;uto:io* che fono tato dittate da que- 
fto sato huomo, di quàta rovina porto eflTere fta- 
to cagione * con tanti peccati miei ? Se il pecca- 
to*còme(fo ch'egli è*fubito merita morte eter* 
na,e da Dio è condannato a quelle catene In- 
fernali in perpetue fiamme* dunque (Signore) 
da tanti Inferni, e da tante catene havete libera* 
tome*quanti fono flati i peccati* che perdonata 
mi havete. Ah (anima mia) come non intendi *> 
come non penetri quella mifericordia grande! 
E fe quanti meriti hanno gli Angeli* &i Santi 
del Paradifo non ballavano perla varmidalla 
macchia d'un peccato folo,che obligo*che obli*- 
go è il mio al pretiofo sàgue voftro 3 (ò mio caro* 
& amato Signore>che datanti* erantim'hà la- 
vato* eiibcrato? Mifericordias Domini in tternum 
cantato. Quante volte mi havete tolto davan- 
ti l*occafione de' peccati* ch'io rilaverei (li- 
bito prefa, felTiaveffi veduta? Quante volte* ef- 
fendo io nelle mani di Satana* ferpente mali- 
gno* l'incantali evenendogli le mani con la po- 
tenza voftra* acciò non mi cogliere con la mor- 
te nel peccato? Mifericordias nomini in Aternum 
cantalo. Ma che dico io ? Se il peccato de' fra- 
telli di Giofeppe meritò* che fopra loro venifle 
quella gran fame: Dio mio*come là terra hà da- 
to à me e pane* e vinone veementi, che non fa- 
Io 
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lovendei per viliflìmo pomo il mio Signore * 
malo tradii più d'una voltarlo flagellar, e lo 
confidi iaCroce?0 patieoza di Dio 3 ò abiifo di 
benignità^ Non canterò la GiuHitia^nò (Signo- 
re) perche quella fe bene la meritavo k>,l'havete 
però voluta efequire fepra Ja perfona v<>ftra.Ipj 
(-Padre Eterno) io sì ero quell'iniquo^ che me- 
ritavo il folgoredella Divina Giuftitia, quefto 
Signore, ch'era* innocente AgnelWlie cagione 
faaveva di (ottenere tanto gran colpo?Ma i'im- 
irienfa bontà fuafi pofe di mezzo tra la Giù- 
ftitia voftra-, e i'ingiuftitia mia, e (opra le f pal- 
le fu e fcefero tutti i colpire tutto lofdegno. Hor 
come reiterò io mai di dire . Alifericordias Do- 
ttiti in ttemttm cantabo. Sò , che S. Paolo confef- 
che Iddio gli fecemifericordia con illumi- 
narlo , perdimoftrar in lui ogni fua patienza 
•ad èdificatione de gli altri Ma fe egli ciò duTe , 
havendo peccato più per ignoràza, che per al- 
troiquata patiéza,doverò dir io,ch' habbia que- 
llo Signore voluto dimoftrare in me, che nó per 
ignoranza, ma ad occhi aperti , e con tanta 
inalitia cadevo ne ? peccati ? Patienza fu, quan- 
do vedédomi haver già difegnato di fare il ma- 
le, poteva mandarmi il caltigo, e fi ritenne. Pa- 
tienzafù, quando chiamandomi egli , & io fa- 
cendo il fordo,ad ogni modomifeguivaan- 
coracenla fua voce, Patienza fu, quando per- 
cuotendomi* con travagli, perche io cornafli al 
cuore, & io più perverto diventando, pur non 
réftava di cercare il mioritomo. Patienza in fi- 

e ltata,doppo tante ribellio- 
ni, comportare di vedermi alla menfa fua con 
ipiu ìntnnfebi fuoi amici. Deh patientiflimo, e 
benigniDimo Iddio, te cui mifericofdie cante- 
ro in eterno,aggiugafi(priego vi) quefta ancora 
ali altre mifencordie voftre, ch'io refti purgato 
compitamente da' reiìdui de' miei antichi ha- 
• •' biti 



ipò Ter acqutftaYcontrhhne 

Viti vi t ioli . Amp Uus favai me *f> iniqaittto miM l 

Sento , die intorno al cuore tuo fatto quafi un 
ghiaccio , (fcnonè, forfè imo (malto) che di 
quando in quando ò mi toglie > òmi fceaia 
uel pio ardore , che nel ben operare fi richie- 
e . Deh voi, che liete Sole nel mezzo gior- 
no della gloria, f e ri te con gli ardenti flì mi rag- 
gi voft ri quello petto; percotete quefto gelo : 
dileguali, e firifolvain un torrente di tenere 
lagrime per gli occhi quefto sì duro fmalto « 
Non più fiaioquelfenluale^quell 1 arrogante, 
quell'iracondo, quell'ingordo, quel? imparten- 
te, quel mondano, che primafui . Converte* cvn* 
<uert*> Domine y captivitatem noftram y ficut terreni 
inAnflro. Efegià volefte , che l'Arca di Noè 
reftafle in luogo aperto, e publico, per teftimo- 
nianza delia paterna protettione, e providen- 
za voftra* io ancora (Signore) farò tempre fede 
a tutto il mondo dell' infinita Mifericordia , 
con cui m'ha vete liberato dall'Inferno/mfegne- 
rò ai peccatori, fe non con la lingua , almeno 
con la vita di trovar falute: Sì, sì Docebo iniqua j 

<vias mas* & impii ad teconvertentur . 

O voi tutti, che (guai fui già ancor io) fiete 
ciechi , e come ciechi andate errado 15 gi dal ve- j 
ro bene. Deh (infelici) volgete i palli indietro ; | 
Non fentite le voci di quefto benigno Padre? n6 
vedete la patienza,e mifericordia fua? Temete 
forfè del perdono ? Io vi faccio noto , che tro* 
vandomi io nel più profódo abiffo del! iniqui- 
tà, quando i miei peccati gridavano al Cielo j 
vendetta, quefto Signore, per fua fola bontà,mi i 
chiamò,mi aperfe gli occhi, mi prefe per la ma- 
no i mi tralTe dal profondo, mi abbracciò, mi 
carezzò, che più: mi pofe di fua mano alla men - 
fodel Paradifo coi fuoi più cari. Se dunque j 
così hà trattato un fuo nemico capitale, che farà 
con voi, che non così Thavete offefo? Venite, 

ve- 



Digitized by Google 




v 



XV peccati pa/fati. 19* 

venite, che per noi venne egli al mondo. Sperati 

in eo omnis congregai io p apuli ; quis fperavit in Do* 

min^é* confufus e/l 'Mentì* Caino,a dire , mag- 
giore è (Signore) l'iniquità mia, chela Miferi- 
cordia voftra. Quella, quefta è maggiore di tut- 
te l'iniquità de' peccatori, il diflSdarfi,& il ne- 
gare la divina mifericordia: Sii non tardate a 
gettarvi ai piedi fuoij Se voi fiere (lati que- 
gli,cheglihavete ferito il petto , e trattone 
fangue, quello (angue farà hora una lavanda 
per li peccati voftri ? Se voi gli havetè con i 
chiodi confitto le lacre mani, e piedi in Croce , 
quelli chiodi faranno hora le vollregioje, che 
vi arricchirono, quelle mani, e quelle braccia vi 
a bbraccieranno , quella Croce iarà ogni voftra 
<efugio,cconfolatione . Anch'io giàmi pen- 
favo, che altro diletto non fi trovafle nel mon- 
do , che il diletto de i fenfi, e che'l viver Chri- 
diano folfe un'infelice vira$Maahi quantofie- 
le amaro hò trovato poi elfer nel fenfo: e che . 
dolce, e loave Paradifo nell'amare Iddio! A- 
dunque (pietofiffimo mio Signore) porgete una • 
picciola fcintilla dell'ardentiflìmo voftro fuoco 
a quelli , fateparte della mifericordia voftra 
grande, &arae, & aloro concedete perfe- 
veranzafino alla morte. Ut demanuinimicorum 
noftrorutnliberatijerviamus tibi in finti nate y & 
ÌHftiti* cor am te omnibus diebus noftris. 

Pregherai per la Santa Madre Chiefa come 
fopra . 
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Forza , e patienza nelle 




Per avanti la Santiffìma Communionc . 

Pratica 7. 

fare triflis-es ( anima me* ") & quar* 
conturbai me ? Pfalm. 4L Che voglio- 

no dire qnefti tuoi lamenti ( anima 
mia ) che vogliono dire ? perche mi affliggi 
il cuore ! Forte perche Iddio fàcofa a te , 
che non fiacommune anco a tutti ? Non ve- 
di, che sì come tutti fono figliuoli di Adamo # 
partecipi della medefìma dilbbbedienza, ^ tut- 
ti compolli dj unaraedefiina mafia, così anco- 
ra tutti partecipano di quella penitenza , £ ca- 
ligo „ Maledici* terra in peremo , tùbulo* , 
& fpinas germinabit libi , in /udore njultm tui 

.vejceris pane tuo • Gen. 3- Non vedi , che 
tanto al ricco ( nel grado fuo) quanto al po- 
vero, al dotto, & all' ignorante , al Prenci- 
pe , & al fuddito , fono communi le infermità, 
le perfecutioni, le penurie (e quel* cheè più 
di tutto) idifgutli, edifpiaceri dell'animo ? 
Horfetu vedi, che la divina giuftiti a tiene la 
bilancia uguale , e che à tutti porge quell' 
amaro Calice de' travagli , che fu anche a* 
Gentili commune , & a quanti nel mondo 
vengono per vivere, dimmi^ dichetiquere- 
li , ò maravigli , fe dopò haver io porto 
un poco a quello , & un poco a quello , 
hora te V habbia accodato alla tua bocca , 
acciò ne mandi giù la parte tua ? Vuoi tiì fo- 
la tra tanti effere efclufa da quefto Calice ? 
E quando vederti mai tu , che cadendo dal 

Cie- 
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Ciclo h tcmpefta della grandi»e, percuotete 
le campagne » ti bofdii, e lafciate gli ameni, 
li ornati giardini ? Che : forfè non penfi di e ter 
figliuola dt Adamo,ne parteci pe del fuo pecca- 
to ? Hor non Io confeflt.con dire , Ecce enim in 
tmqmtattbuf conceptus fum , & in peccati* con- 
cepii me water mea > pfal.8a Ancor tu, ancor tu 
eri in que 1 pruno padre , come ramo nel tron- 
co j & il tuo braccio ancora era nel fuo, 
quando al vietato pomoloftefe : Però i tra- 
vagli , quali miniitri di giuftitia , pattando dal- 
la tua cala, e vedendofopra la porta l'arme di 

frÌ2£ a c ° nokoa <>> .««ne della fua cafata , 
& entrando dentro ti vifìcano per obedire a 
Dio . Non ti querelare dunque, ma piti pretto, 

™ u C S, gl| amanffi ^ ifr J u " i del Peccato : Ec- 
cone fallaci promete del maligno Serpente: 

Snn^r P*J. ^ y perfidol&nghieroin: 
gannatore : Ahi quanto amaro^per me fu quel 
boccone dipomo ! O ingromma difobedien- 

trem noftrum : en Sangui, , usexaniritur. Geli i 40. 
S, P n?,r? gl T e Peccato, niunoT; 

ma inconfiderata , ) che noU folo dell'altrui 
partecipi, ma n'hai commeffi tanti di propri 
ecofigraw, che'l mjnimotrà i mortali foU 

cne iia ^ufficiente per purgarlo, e punirlo; 

SoSiS fiT?IÌ Non fai, che per un atto di 
K m 0 ?? P^P'wti tanti Angioli dal 

3?«L3 0q / a,, Che per ,a "ualilà, tut- 
to 1 mondo ( eccetto otto perfonc ) ià col 
JW.r Otti*,,. j ta dì coi 



diluvio fommerfo?Non fai che i frate h di Gio- 
teppe per il tradimento fatto al fratello furono 
con fame, & altri travagli caftigati ? Non lai, 
che i Bethfamiti folo per guardare con poco 
rifpetto l'arca del Sig.repentemente morirono ? 

Non fai,che gli Hebrei da Tito,eVefpafiano per 
haver crocifilfo il Sig. turonocon fi gran rovina 
disfatti ? E fe tu non di fuperbia folamente, ma 
j'. in*r\f> Mi vitto lei colpe- 



per avventura di ogni Ipecie di v "io lei coipe- 
vole , e che.non hai guardato l'arca del Signxu- 
riofamente,ma tante volte indegnamente com- 
municatoti,e venduto^ tradito,non. M .tuo ra- 



BSEm^oS gli Angeli , e'1 Cielo tutto 

non Sabbiano Icacciato dalla 

ra : Maravigliati, come la Mano di Dio.eaendo 

antoliberafe , e prodiga nel far grana. , « fg 
nel caftigare tanto moderata,e parca ,e m parti- 



Liuftiffimamente 



ffi, e chi faretti hora, fe Dio non t'hayefle to- 
wn fericardia) in luogo di alzare gli .<*cMl 
Cielo fedendoti percorfa , e di tornare al cir o- 
r^«io condire, f*#** "> Domine , & return 
• e ?? I S, mJm ti volai qua, e là,dicendo vuol 

&t?ama^ 

SS .eh mia Stella | Ch^^SS^ft»» 



fceìeraggi 

enera- 
a 



? lnn( , ? e dove lafci i peccati , periiquany 
%^ì£d*iG«&y vengonoleca arni- 
fàfopra la terra ? Deh toma 

cuore, come già i fratelli di Giufcppe, 
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trovandofi in anguille tornarono in loro , e dtf- 

fero , Merito h&c patimur , quia peccavimus in 
fratremnoflrum. 

J Vexatio fola àabit intelleBumAuditui.. Ife. 

i8. Mà che dico io de tuoi peccati partati ? Non. 
vedi ( non ottante il lume che ti ha donato 
Iddio > come ancora feivi va , e rifentita nel- 
le tue paflioni ? quanto affettionata alle cofe 
temporali ? e per cagione di limili affetti* in 
quanti errori vai cadendo* hora d'anfietà « e 
d'inquietudine , hora di turbatione col profli* 
mo , hora di oblivione di Dio, in modo, che in* 
torno alla tua falute tu pari addormentata, pi- 
graall'orationi^fonnolétaiediftrattaalla Com- 
ipunione ? Non vedi, che quando tifuccedona 
un poco le cofe del Mondo profperatamente , ti 
allontani fubito da Dio, e dal pcnfiero della tua 
falute , ci tuo cuore fi fparge , e divide in tanto 
parti, quante fono le cole create,che difordina? 
tamentetuami ? Quello è l'effetto delle pallio* 
ni,ogni volta, che alcuna cofa difordinatamen- 
tefidefidera, &ama j fubito il cuore diventa 
divifo, & inquieto . O fia dunque benedetto 
quello benigno Padre i che con paterna corret- 
tane di alcun travaglio ti va tal'hora invitan- 
do per rifvegliarti dalla pigritia ! Queftoè 
fegno di grande amore 5 imperoche tutto fà, 
perche tu fii pili frequente 3 e più fervente all' 
Oratione, e. per feparare gli affetti tuoi dalle 
cofe create . Segno di grand'ira farebbe^ della 
tua ultima rovina , fe Teguendo tu di profpera*- 
re nella vita licentiofa , ti lafciafle vivere , fen- 
za mai vifitarti col caftigo . Vorrebbe egli (co* 
ipe tutto Amore , che è ) con foavi manie re,* 
con carezze tirarti , che quello è più proprio di 
lui,qhel flagellare : ma perche tu non fei altra* 
meute fig liuola da carezze, ma da baftone,fpin* 

I % tOj 
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to,e forzato da te,ftende la mano alflagello, e ti 
percuote. Se tu da te ilefla poneflfi mano a mor- 
tificare la tua troppa vivezza > peravventura re- 
fterebbe egli dal percuoterti , ma vedendo, che 
noHai, amando come Padre la tua fai irte , ci 
inette eflb le mani , e quafi diligente agricolto- 
re taglia tutti i rami inutili , che trova intorno 
al buono inferto della pianta , affinchè tutto 9 ! 
vigore altrove fparfo , in quello folo unitamen- 
te fi raccolga • Gratia (ingoiare ! Effetto di pa- 
terno amore ! Fa dunque riverenza (anima mia) 
a quelle fantiflime manicando ti percuotono, 
adorale,benedicile, e baciale mille volte. Teiti- 
po verrà, quando ti fi apriranno gli occhi , e di- 
rai Bonnm mihi y bonum mihi , quia humiliaftimtn 
Pfal.ii*- 

4 Ette ure , ine Jec*% ut in tternum pare ai % 
Ch in Pfal.84.(i» UlusL Non in Aternumirafcarit 
nobis.) Senti (anima f penile rara) fenti quel, che 
ne'tuoi travagli doverefti dire a Dio i Qui < Si- 
gnor mio)affliggimi 3 cjui purgami, ecailigami, 
affinchè in eterno mi perdoni * Non lai, che 
quando Dio muta l'eterne pene in temporali , 
vuole , che ò in quefta, ò nell'altra vita fi fodis- 
faccìaalla Divina Gitiititia ? Hora dimmi, ha- 
vendo tu da purgare > e fodisfiare per tante col- 
pe , che già commetterti , e di giorno in giorno 
commetti. Che gratia,e dono di (ingoiare amo- 
re è quello del Padredelle mifencordie,mentre 
con alcuni Jeggieri travagli ti raffina, e purga 
in quella vita", affinchè non provi il tagliente 
filo dì quella fpada di fuoco , che tiene l'Ange- 
lo in mano su la porta del Paradifo, cieèl'ar- 
dentiflfìme fiamme del Purgatorio , dove il 
fuoco crucia l'anime, come quello dell'inferi 
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me giudice effef fodisfatto *d minimum 
quadrante™ : Là niuno atto, che fi faccia, ème~ 
ritorio di maggior gratia, ò gloria : Là per libe- 
rarci non vaguono nè lagrime, nèfofpiri , ne 
voci di piamo : Màquì, i travagli, &i flagelli , 
oltre che fono molto leggieri , e durano poco , 
fono da Dio con molta mifericordia temperati, 
e con le lagrime di vera penitenza ò fi tolgono 
in tutto 5 ò fi fuperano con molta prontezza , e 
confolatione . Qui ogni travaglio (perleggie- 
ro,che fia ) accettato volentieri per ifcowtode i 
propr j peccati l'accetta Iddio , non folo per 
iodisfattione , & alleggerimento di quello, 
che fi deve : ma anco per atto meri torio di 
maggior gloria . Qui per efler noi invia di me- 
ritare, una fol lagrima, che da cuore vera- 
mente contrito y & ardente di carità fia fpa*fa , 
fupera in valore i mefi, e gli anni di quegli 
afpriffimi tormenti del Purgatorio . Qui final- 
mente , quando nel colmode'maggiori trava- 
gli ti trovt, non manca, chi benignamente quel 
foa vittimo Pane ti porge, che conferma , che 
confola y e che ravviva il cuore afflitto. Deh 
dunque (anima mia) non fuggire, quando in 
con tra ti viene Fa Croce , che al ficuro una pisi 
grave te ne caderà fopra le fpalle,cofi lo fignifi- 
còlaDivina Scrittura, dicendo . Chi bavera 
paura delk pruina , veder à fopra di sè cader la 
neve. Stendi dunque le braccia , e 1 cuore con 
allegrezza a quella, che'l tuo Signore ti manda-, 
e penfando,che con infinita fapienza, e gkidkio 
l'habbia fino ab eterno antiveduta » e dece r mi- 
nata > ricevila prontamente * e dìytìscure^ 

kìc ficm y ut in dternum parcut » §hii vuli 
wnirt ptjt me, abneget fernet ipfum , tellat 
cruccm fuam , & f e qua tur me . MatMtf. Sa- 
rà potàbile ( intepiditaanima mia; che veden* 

I l do, 
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do , come ciafcuno de gli amici di Dio fe ne ca- 
mina alla gloria con la lua Croce in f pai la, die- 
tro al fuo Signore,tu fola voglia effere tanto de- 
licata , e privilegiata , che prefumi di bavere a 
entrare per la medefima porta del Paradifo fen, 
2a Crocerò con una,che «a a modo tuo?Ofcioc- 
ca,quefti non fon penfieri di animo prudente, e 
Chriftianorpercioche fe tra le cofe humane,non 
ve n'ha alcuna , che havendo del grande » del 
pretiofo , e defiderabile , volendola acquiftare 
'non fìa dibifogno fudare,e patir molte anguftie 
di animo 5 penferai , che il Regno della Gloria 
fi potrà fen2a travaglio confegu ir e? Volgi , e 
rivolgi le vite decanti , e troverai quel * che di 

loro dice S.Paolo , Ludibri* verterà experti, 
infuper & v 'incula 3 & carcere* : lapidati funt, 
JeSi funt , tentati funt , in occifione gladiimor- - 
fui funt , egentes anguftiati j afflitti in folitti- 
dinibus errante* , in montibus , & fpeluncis , & 
in cavernis terrg. Hebr.i*. Ne vedrai uno por- 
ticato vivo> unocrocefiffo , uno arrotino , uno 
lapidato 3 un'altro pofto nell'olio bollente : a 
<juefto cavati gli occhi , a quello tagliatala lin- 
gua, ad uno rotto li denti, ad un'altrofpezza- 
te tutte l'offa : E quanti morti in prigione di 
neceffità ?. quanti confummati dalla fame ? 
quanti fomraerfi nell'acque ? e tra quefti tutti 
non ne troverai uno folo, che habbia ftrafci- 
nato la Croce , come fai tu : anzi gli vedrai tutti 
con tanta allegrezza patire > che chi vedendo" 

la Croce,diccva. Salue> bonaCrux y diìi defiderata\ 

Chi temeva, che le fiere non lo divoraffero : 
Chi ftando nel tormento cantava con gioja , 
e fella : chi caminando fopra le bragie , li 
parea di caminare fopra lerofe 5 Chi avanti 
che moriffe, prefentava il carnefice, « chi l'ab- 
bracciavi, e baciava, e San Francefco non 
Ma f andò 
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andò ben più di una volta cercando il martirio ? 
Tutti in iomma ad una voce dicono : Tranfiui- 

mus per ignem 3 & aquam . Pfalm.6f.EtU, vè-' 

dendo fokmehte l'ombra della Croce, fuggi , e 
gridio e ftridi, come vederti l'Inferno ! Eco- 
ine hora fei fi pronta a venire alla Tavola 
del Signore ? Sei forfè di quegli amici > che li 
domandano amici di menfa ? Eccì.6. Ahi ver- 
gognati, confonditi, humiliati/ • * 

S O L I L O QJJ I O. 

DAlle più profonde, e più intime parti di 
queiV Anima mia ( clementiflìmo mio 
Signore ) inchinato a'piedi votiti 9 mi humilio, 
efottopongoaquellapotentiffima mano, che 
: depone i potenti dalla fede, cheabbaffa, e 
confonde i fuperbi-, e che diftrugge , e rovina 
i duri di cuore. Cammavo io, quafi nuovo 
Saulo nelle-denfe tenebre dell'ignoranza fopra 
il cavallo deàJa fuperbia, dimenticato ciglia 
bontà voftra , : e della mifera mia . Non confe- 
deravo nè il pericolo della morte , nè il rigore 
dell'eftremoGiudicio, nè la gravezza del mio 
debito con voi, nèl'afprezia delle pene infer- 
nali minoriate zi peccatore , ma cieco, fgno- 
rante, e duro di cuore feguivo i fenfi miei : E 
voi hora tutto Amore , tutto Clemenza 
dolendovi di vedermi cofi alla cieca cauli- 
nare nel precipitio della dannatione , dal 
Cielo mi havete paternamente percoflb, af- 
finchè arrecando i pafli, io alzaffi al Cielo v 
gli occhi , e qnivi riconofciuto di chi era quel- 
la mano, che mi percuoteva, mi gettarti in 
fterra , e me H renderti per vinto • Et 10 , che , 
entendomi percuotere dicontinuos, doverei 
non folo ^umiliarmi fino in terra 5 maren- . 
* *> I 4 dervi 
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Per Atquifiar putitnx* 
dervi gratie immortali, dome di favore , «do- 
no lìngolariflìmo, con cui da mille pericoli mi 
havete liberato i mi conturbo, miavvilifco, 
ini querelo, e mi contrifto della percoffa : O 
ignoranti/fimo cuore ! E dove ( mifero me,Si- 
gnore ) farebbe hora quell'anima mia, fenon 
fofle itata la volita foaviflìma paterna mano ? 
Mano benedetta , perche non la ricouolco, e 
ri verifico io come doverei ? Mano, che mortifi- 
ca sì, ma per vivificare 5 Mano , che percuote 
sì, ma per lanare : Mano,cheabbaflasì,ma per 
efaltare : Mano,che fe bene porta feco'l flagel- 
lo per punire, porta ancora giacinti , rofe , c 
viole di Paradiio,per coronare,per confolare,e 
rallegrare il cuore afflitto. Conofco( Signore ) 



travagli vengono» torto : horachefianofuora 
di tempo,hora che fuperino le mie fo rze ,e fiano 
troppi : O infenfati , e (ciocchi penfieri miei / 
Vorrò io poner la bocca in Cielo , e chiamar 
troppo quel, che dalla Sapienza Divina vien' 
ordinato ? Voi che con numero,pefo, e mifura 
ordinate il tutto, nè pur una fronde de gli al- 
bori fi muove , che ab eterno antiveduta non 
fia : Voi, che con giuftiflìma bilancia pe fate 
coli le gratie, come le corre tt ioni, e t ri bo- 
ia t ioni, vorrò credere, che una fola fopra 
l'anima de'fedeli ne lanciate cadere , che pri- 
ma alle fue forze non habbiate voluto prò- 
portionarla ? Lungi dalla mia mente fimil pen- 
derò. Anzi dirò lem pre con David } Giuftiftì- 
inamente (Signore) e con molta ragione mi ha- 
vete percoffo : fu firn es, Domini, & rtflumjudi' 

ciumtuum. Antivedevate forfè , che s'io era 
fa no je fuora del lett o,mi veniva alcun'incont \ o 

di grave pericolo : però mi havete percofla la 

feni- 
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travagli, idi 
fanita del corpo : perche dial peccato lia Ubera 
l'anima . Antivedevate forfè , che ha vendo io 
commodità di facoltà temporali , mi fabricayo 
la fcala per difcender all'inferno : però miper* 
cuotete della robba,perche io fai vi quelVanima. 

Juftus es 9 Domine* & reSlum judicium tuum* 

Laudo, benedico, &efaltoilpr<5fondaabiffo 

dc'giudicj VOifri . Omnia , qui feciftis nobis 
{Domine) in vero judkio feeifti , quia pece ani- 
mus tibi . Ah mifero me , s'io penetraci, che 
cofa è ftatol'ha ver'io offefo voi , Bene infinito* 
Creatore , e Dio mio ! comporterei prima 
nel petto una ferita, che io mi lafcialfi nell* 
animo cadere ^ che i miei travagli foflerotrop* 
pi . Troppi ? Quello procede , perche confide- 
rò, non quegli, che itanno molto peggio > ma 
quegli, che affi» meglio Jìanno di me . Troppi l 
Ah 5 chi ha meritato per li peccati fuoi quelli 
ardentiflìmi fuochi dell'Inferno più d'una vol- 
ta , ftimerà troppo im Wermità,che per alcuni 
giorni laritenga nel letto ? A chi meritò, che 
tutte le creature li moveflero guerra contras 
parrà troppo l'eflèr ( ancora a torto) con alcuna 
ingiuria, o calunnia perfeguitato ? Non nói 
( Signore ) fono pochi , fono pochi a fi gran ma- 
niero di peccati ♦ Meritò hdc patimwr y quia pec- 
cavimus in Fratrem no forum . E» fanguis e Jìos re- 

quiritur* Nonbilogna (infelice me} con tan- 
ta malie ia, e difpregiodiDùo ftender la mano 
al pomo vietato . Vedi bel frutto / Triboli x 
Spine, dolori, &amariffimi fofpiri. En fanguis 
ejus reyuiritur. Non bifocnavaponer mano iti 
quello innocente AgnelloTa feconda volta,e d* 
nuove cagioni di morte rinovarele piaghe, e la 
duriflima Croce fua , En fanguis eiutrequiritur. 
Non Tentivi tu (mifero cuore) quella fedele am* 
monitrice cofeientia, che qnafi un'altro Ra~ 
ben, ti diceva, Noli peccare ì Ecco hora lift 

I $ ven- 
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202 Per acqui ftéT pattern.* 
vendetta del fuofangue : En f angui f e just equi- 
fitufy Quefti travagli sì* quelle afflittiojii*quelU 
difgufti fono a punto tanti miniflri dejla Divina 
Giuliitia* che vedendoti dopo ildèlittoefler 
fuggita* fono venuti per cercarti, e ti hanno 
trovato* come trovarono David* Tributati** 
& angufti* inixenerunt me. Di che dunque ti 
lamenti ? En Janguisejusre^uiritur. Nonfenti 
hora , come i veri amici di Dio hanno ( quafi in- 
trepidi leoni ) aflalitoi travagli loro ,econin- 
fuperabile fortezza di animo * ponendo il piede 
fopra'1 Bafilifco , e l'Afpide: fopra il Leone * e'i 
Dragone * vincitori fe ne pacavano innanzi per 
fuperarne anche altri 3 e molto maggiori ? Non 
fenti come leggieriffime limavano * & alla fu- 
tura Gloria non punto condegne tutte le pafiìo- 
ni di quello tempo ? E tu hora ti quereli* e ti 
contrifti , perche i tuoi travagli fiano troppi? 
Gitìftiflìmo fiete voi(Signore)è giuftiflima è an- 
co la percofla con la (luale fino dal Ciclo mi ha- 
vete fermato.Ma che debbo fare(Iddio mio buo. 
nojcofi caduto in terra a i piedi vollri ? Domine, 
quid me vii fa cere ? Volete, che io mi vi dia per 
vinto ? Eccomi nelle voilre mani arrefo * e con- 
vinto* Tmus fum ego* falvum me fac. Volete* 
che io tolga da me il peccato* cagione delle mi e 
•percoflfo Ecco io il rinontio*lo detejlo, lo male- 
dico * non ha vefs'io giammai erratos non v'ha- 
vefs'iO giammai offe lo : Dele ò Domine 3 iniquità^ 
temmtam . Volete che io mi alzi in piedi * e che 
io portiquefta Croce ? Lo farei, le io havefli 
forza * e vigore* ma, Infirmus fum y fa»* me, 
Domine : Che fe Paolo Apoftolodiffe. Omni* 
pojjum y Soggiunte poi a p predo. lneo y quime 

confort at . Quello conforto* quello vigore do- 
ttando hora io * come già lo concedette a gli 
amici vollri . In te fperaverunt patres noftri 
{ per aver unt > & non funtconfufi. Elia afflitto* 
; £ C fgO- 
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- Ne travagli. *o$ • 

e fgomentato per rafpriffima perfecntione di 
Jczabelle , pofto a giacere all'ombra di un Gir 
nepro non fapeva fe il vivere , o 1 morire fofle 
flato meglior perlui, ma vifitato per ordine vo- 
lt ro da un Angelo , ricreato con pane portatoli 
miracolofamente, tutto rincorato, e rinfran- 
cato fino alla cima del fanto monte Or ebbe 
camino. Coli confolavate voi ivoftri amici, 
e Padri noftri , & non fune cnnfufi* Hora di 
me, che iaràs Signore ? Una montagna, e mon- 
tagna altifluna mi fi prefenta innanzi , il mio 
travaglio 5 Equeftamiconvienfalireperobe- 
dire a voi , mi contento 5 ma d'onde io cofi de- 
bole hò da pigliar forze per fai i> tant'alto ? qual 
farà il pane , chemideveconfofare, e dar vi- 
gore / Ecco, Signor mio 3 il voftrofantifTimo 
corpo, quefta menfa-ha da.eflere iltniorefu- 
gio, quello pane vivo il mia conforto, quello 
che, cor bomìnis confirrnat , non me l'havete 
ne^ato^ perche havete invitato gli ltanchi , e 
lafiì, con dire : Venite ad me omnes , (juiU- 
botatisy & onerati eftis , & egp rtficiam 

Anzi , per chi ha vere Voi apparecchiata quella 
menfa, fe non per ìi tribolati, epergliafr 
Jflitti ? cofi ferito dir al voftroDavid , parajli 
in confpeftn meo txenfom adversies ees , qui /r#- 
bulant me ; Mi contento di haver perduta 
ogni fperanza di conforto* hor inai folo, per- 
che rettiate obligato voi a darmi il voitro 
ficuriffimo ajuto . So ben io > che miei pri- 
mi Chriftiani ^ quando preparati al Marti- 
rio, andavano a quefta facra menfa, (e ne 
tifavano ( dice Grifoftomo faoto^jcome Leo- 
ni , che dalle narici fpirando ardenti fiam- 
me di fuoco erano rTDemonj , non che a 
gli huomini , di terrore , e di fpavento". 
Conofco ben, Signore, che non fon degno 
di accollarmi a quello Divino cibo che a 



Digitized by 



' 104 t ter tcqnìfiAr pttienz* 
quegli amici veri folamente fi corderebbe, 
che ia ogni tempo, cofifereno, cometem* 
peftofo , feguono il Duce^oro . Ma fe di 
quello pan? non cotto lotto h cenere, co-- 
me quello di Elia ma formato per opera 
dello Spirito fanto, io non minutrifeo, con 
qual cibo fpererò aequiftar forse per fa! ir 
quefto monte * monte fi alto , e fi peri- 
coiofo a Se verrà l'Afpide maligno dell'ima 
partenza* ci Bafilifco dello fdegnd : fe ver- 
rà il Drago dell'ira , ei Leone della ven- 
detta > co me potrò io affrontargli y e capeftar» 
gli col mio piede ? Se il gigante maggio- 
re Golia mi affa lira con la filperbia , io 
difarmato > nudo > e pufillanime , come fa- 
rò a non reftar preda di lui ? Ah mio Si- 
gnore , e Padre 3 non -mi (cacciate hora dal- 
la faccia voftra i Se una mano delle voftre 
è ftata quella, che mi ha pereoffo, fia ho- 
ra l'altra quella, che mi abbracci, mi por- 
ga il cibo , mi guidi nel viaggio , e mi 
confoli 5 Sù ( anima mia ) delta gli affet- 
ti , e le fperan/e tue * confida in quel Si- 
gnore , che mai non mancò z chi lo chia- 
mò con fede \ fonti David, jàtfi» cogìtttum 
tuum in Dòmino , & ipfe u tnunitt * Nelle 
fue braccia vuole, che ti getti , & appoggia 
perche col prctiofo, e delicatiffimo latte di 
quelle mamme Uè ti nutrirà , delle quali diflfe 
quell' .anima fervente , Mtlior* junt uber* 
tua vino * frtgrantia unguenti* ottimi* . O 

dolci Aimo, è Tapientiffimo latte \ Apparec- 
chia pur il tuo cuore per riceverlo : maap- 
parecchi* poi anche le forze alla batta- 

Jtif 
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j s Zf/ tramigli % ' \ *o? > 
?#r dopo la, Ssntijfsma Communionc % 

' \ ' ' . " > 't 

T Oli hi ptgum tntum fuper vùk Mara n Sìa 
benedetto quello giogo , che da quel 
1 Signorerói vieh poltosù le fpalie> che havendo 
già detto. Cum ipfo fan in tribul fittone > ila- 
man e con tanto amore è venuto ift perfona 
pe r aiutarmelo portare . Goditi (anima mia> di 
quella foavilfima parola del tuo Slgnore^ag*» 
meum>{\iQ lo chiama queita giogo 3 sì perche ra 
intenda , che fe hora Io porge a te > prima egli 
l'ha efperimentato nella perfona fua, onde n è 
fatto più £q;i ve , e pki leggiero , e sì pesche tu 
habbia a pigliare i travagli , tuoa dalle mani de 
glihuomini, ma dalle lue,col5..Giobbe, che 

diffe , TìfiminuL dedit > & Bominus ab/foli*. $obé I. 

ma anche quel, che importa più j accioche> ef- 
fondo proprio dell'amore il fa* poner aftettione 
atutce le co fe dell'amato., tu habbia da affety 
tiofiartia itra vagir, come acofadiqitel Signo- 
re, che de vi fopra tutte le cole amare jO dunque 
toaviflima parola Jugum mcum^ quello tneum > 
tieni, per cejto^clieè un zuccharo di Paradifa > 
che balla per addolcire quanto di afprezzafi 
trovate, in. queft' altra , Jugum. Àmatiffitni 
travagli ,. dolciflimembolationi , delicatiflìr 
mefpine ,. foavilfime Croci 1 croci; non croci, 
magiojedel mioumaco Signore . Spine 5 non 
fojne > ma rofe del Paradilo- Aaimamia,qiKm- 

f do te vedrai venire incontro * ricordati 
di quel Santo Vefcovo chiamato Lupo, cjhtedi- 
raandandoaquel crudele Rè de gli Hiioni AC- 
fila (per fopranome detto flagelluu* Dei) chi 
cglifolfe, rifpondendo quello io fono Attila % 
n*s'U» Dti*àiti£ ilSancoi fe tu fci il Flagellai 

I ■ Dio, 



io6 Per acqui ftar pat senza 
Dio , entra pure , e fa feconda che Dió ti 
muove . " v ; \ ■ 

i Nequebicpeccavit* nec parente* e jus . Joan* 
9. non fempre vengono peri propri peccati i 
travagli , che queitofù l'errore de gli àmici di 
Giobbe , quando diflfero, §iuis unquam inno- 
cens periit . Job*4. Vengono alcuna volta per 
i peccati de* maggiori : Onde i figliuoli pati- 
scono talhora i travagliar qualche grave pec- 
cato del Padre, ò della madre loro, & un po- 
polo farà talvolta flagellato perii peccati del 
fuo Prencipe > come accade al popolo del Rè 
David , di che egli avveduto fi fiumiliò con di- 
re. Egofum y qui peccavi y t(li y qui funt oves > 
quid fecerunt.-}. Reg^4- alcune volte vengono 
lolo per gloria di Dio 5 & altre ancora per ao- 
crcfcere il merito * z la coronai poiché ne* 
travagli fi efercitalapatienza , & ogni altra 
virtù. Non* chiaro lefempiodel patientiffi- 
«10 Giobbe ì àora fein ogni modo, che venr 
■gaho, ne torna utile ali 'animai, e gloria aDio^ 
--perche non debbono effe re con coftanza* fo- 
ilenuti, e con allegrezza di cuore? E quando 
.le ingiurie fofTeroa torto , e le perfecutio- 
ni ingiufte 5 ricordati di quello , che a San 
'Pietro Martire , infamato à torto , rifpofe il 
crocefiflb, condire. Et io, ò Pietro , quante 
ne patii contra ogni ragione ! 

c' Et quia acceptus eras Beo , nere f se fuit, ut 
tentatioprobarette . Tob.ix. Colfuocofi COnO- 

fce il metallo , felia oro, argento, òpiom^ 
:bo , e con la tribolati one vuole Dio, che fi co- 
nnota, che qualità fia lo fpiritotuo: anima 
mia, gliaromati, per molto, che fumo pretio- 
ifi, fe non fimafticano , òpeftano, nonfico- 
«porconoffcer quelli, che fono . EGiobbe, Abra- 
*mo' , David i c tutti gli amici di Dio alrhoea 
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furono maggiormente conofciuti per veri ami- 
ci fuoi,quando io moki modi furono travaglia- 
ti. Ognifoldato, mentre fuora della batta- 
glia è cinto di buone armi par valente, &ani- 
mofo , ma nelle occafioni del combattere fi (co- 
pre, s'egli è valorofo, ò ftnza cuore: etu quan- 
do lei lontana da chi ti : dia.maldlia abondi 
di fervore , e par ,che tu fa patierite, e di mol- 
ta virtù ornata » manon sìtqtfo viene unaleg- 
gier prova > ; che benfaiconofeer quaifiaPin- 
timotuo. Chi nonsà, che ogni femplice ma- 
rinaro cpando hà profpero il vento , faprà 
folcareil mare : ma alla tempefta fi conofceil 
buon nocchiero . Così ogni Chriftiano* per 
fiaccoche fiadi fpirita> non fentirà gran dif- 
ficoltà ti> Communicarfifpeffo^ inaccufarfiper 
peccatore^ inftarun'horainginocchione s & 
in vertire vii panno 5 perche tali cofe, come 
eftrinfeche, portando^con loro molta lode, fi 
fogliono far volentieri correndo, e fenza re- 
pugnanza : ma alla prova delle correttioni, 
delle confufioni , e de* rompimenti .della pro- 
pria volontà , benpreitoficonoi'ce il vero dal 
falfo amico di Dio>dicédo il Signore a S- Paolo, 

Nam uirtusin infirmitate p^rficitur. x.Cor. 1 2. O 

quanti con l*occafione della prova fi fanno co- 
nofeereper viliflìme paglie, che fuora di e fla 
parevano fortiffime colerne di marmo ! O quan- 
ti nella prova fi (coprono per timide lepri, che 
fenza la prova parevano forti, & animati Leo- 
ni/ Quelli fono di quelli , che feguono il Si- 

?;nore al tempo della Cena, e quando abonda 
oro ilfervore, eia profperità, maal portar 
della croce gli voltano le fpalì . Di quelli a pun- 
to ditte David . Coxfitebh&r ribi >cìtmbc*efeceris 
ti. Pf.58. &il Signore, Ai tempuscredunt^ in 
tempore temmonisreceiunt. Lue. 8... Se- vorrai 

dun- 
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zofr *$raequi(t*rpAtienza> 

tfunqtreefler accetta a Dio, farà di mefficro , 
chela tentatone quafi pietra di paragone * e 
fuoco ardente ti provi . 

4 Quod ego fach, ne/eh modb,fcin autem po* 

/?**.Joan.i 5. Quellofu rifpoftoaW>uon Pietro > 
quando non voleva, che if Signore gli lavatici 
|ùedi, e repugnando por di nuovo h fu detto: 

Si non laverò te, non Uabebispammmecum,Jk egj i 
alFhora rifpofes Domine , nontanthrn pede^fed 
&tnanus,&eapHt. Et io dico a te , anima mia , 
chefjenfftu, che fiano quefti pochi travagli > 
che ti ha mandato il tuo Signore y fe non acqua 
celefte per lavarti i piedi , che fono* gli affetti 
tuoi impolverati & infangati nell'amor del- 
le cofe fenfibili f Ma tu in quefto ftà patiente, 
imperoche non puoi vedere hora il mirabil ef- 
fetto di quell'acqua , ne gli incomparabili te- 
fori* chedentro alle fpine depravagli fi nascon- 
dono. SciesAHtem pòpe*. Per hora non mover 
i piedi , lafciati lavare con patienza, perche> 
chi patifee mal volentieri^ non fperi haver para- 
te col Signore nel fuo regno elfendo cià cofa 
forzata, ne toglie il tra vaglio; perche per amo- 
re , ò per forza conviene , che 1 povero fia po- 
vero , e l'Infermo, inferma; anzi > qwel chp 
importa* l'aggrava maggiormente, come , chi 
havendo a' piedi i ceppi di ferro , nè valendo 
tenerli con patienza , riceve maggior danno , e 
più grave dolore Non è dunque tempo quefto 
di faperneil- frutto; Tempoverrà, che lo fa- 
prai • Schs tueem pofità^ e farà quando ti fi apri- 
ranno gli occhi da vero, eff porrà fine al lavar 
de' piedi. A 11 'hora benedirai Thora , e'1 gior- 
no, quandoda Dio fbfticon travagli vieta- 
ta 5 benedirai le Croci , idifpregi , Te morti fi- 
cationi, le neceflità 3 &:ogni amaritudine . Do- 
vercni dunque dire ancora tu > Domine 9 

non 

» 
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M travagli . 109 
non tantum pedts , fed & manta y & caput • 
5 Non dccet fub capite fpinofo membra bale- 
re delicata . Bernar. Alza un poco gli occhi 
( Anima mia) a quel Signore y che tieni hó- 
ra dentro al cuore * e vedi fe fi convenga , 
che eflendo egli Rè della gloriaci Santo de* 
Santi , eficurodell' amicitia del Padre , ad 
ogni modo per amor tuo fiaftato perfegnita- 
tOj fchernitoj legato > flagellato , reputato 
per matto , adorato fintamente , e confitto 
in una Croce 5 e tu ingrata > incerta della 
divina gratia* e piena di colpe , voglia vivo- 
re con tuoi àgi, e comodi > ne pur patire mi- 
nima cofaper fuo amore > e per tua falute -, è 
con tutto auefio fperare quella medefima Glo- 
ria : Oftolta! Non decet fub capite fpinofo ha- 
bere membra delicata . San Paolo non potè com- 
portare divederlo crocefiflo, e che dall' al- 
tra banda della medefima Croce non vi fi tro- 
vafle anch>effo infieme crocefiffocon lui : onde 

difie, Chrifto confixm fum Cruci. Vivoautcm % 
jarn non ego, vivit vero in me Chriftus . E tu 
non ti vergognerai di eflere tanto delicata * 
% che un a fola paroletta ti conturbi > tutta un 
dolore di tefta ti togli la patienza > un piccolo 
difgufto ti faccia perdere tuttcr lo fpirito / Se 
l'affetto della fanta communione è unire , e 
trasformare l'anima con Dio > Inmemamt , ó» 
ego in eo , che trasformatione , & imitatio* 
ne farà k tuaj fe amando egli la Croce co* 
mecofacariflima 3 tu non Thaverai punto per 
amica 3 ma la fuggirai con ogni sforzo > Trop- 
/ po f con vene v ole moftro è quello, che il capo 
| fia coperto di fpine * e tutto il rimanente 
delle membra fia trà fiori > e rofe delicata^ 
mente nutrito . 

6 ÈxpeRatio premii min uh vim labori 1 « 

« Gre- 
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no Tertcquifar pattata 
GregonMagn.Infine,come penfitu, che fi deb- 
ba confcguire queirimmarcefcibil Gloria , fe 
non per quella via, di cui è fcritto. Permultas 

tribulstiones opertet nos in t rare in Regnu m Dei* O 

Patria! ò Patria eterna, & immortale, dovei] 
Rè di fua propria mano afciugherà gli occhi 
da quelle lagrime , che perii propr; peccati 
fi faranno fparfe! Felici lagrime! ma più felici 
occhi , che da quelle fantiffime mani h vedran- 
no effer afeiugati , e premiati ! come vedranno 
bene eflfer cangiate le fatiche in ripofo , i fudori 
in gemme, lebaflfezzeinefaltatione, e le bat- 
taglie in corone! Con quanto giubilo diranno 
con David > Convertici pUnctummeumin g*u- 
à 'tum mìhi , confeidifli fsccum meum , & cir- 

cumdedifli melliti*. Pfal.<5?. maffime quando 
voltandoli un poco adietro vedranno d'onde 
glihàcavatilddio, Tranfivimus ( dirannno ) 
ferignemy&aquàm y &eduxi(ti nos in refrige- 

rmtn. E che refrigerio 1 Per un giorno folo (di- 
ceva S.Agoftino , ) cheli havefleagodere la 
beatiffima faccia di Dio , farebbono bene im- 
piegate le fatiche di miiranni di vita> hor quan- 
to più dovendoli godere in eterno/ ò Gloria ! a 
qual difpiacerepuò mai eflfer sì grande, o gra- 
ve , che al tuo paragone non divenga lubito 
efoave, e leggiero; Giacobbe, fi legge, che 
per defideriodi haver la modeftiflima Rachel 
le fervi a Laban quattordici anni , ftim3va 
anco quella si lunga fervitù cofadinulla 5 hor 
che doverci far io per poter godere eterna- 
mente la beatiffima faccia di Dio nella ce- 
lefte Patria ! Deh ( anima mia ) fequelto Si- 
gnore, che hòradentro di me fi trova velato 
lotto queftiaccidenti , cagiona in me gulti 
3 li: ^/-^ t i r 5p 0 i iò (felice me)m quel- 
la goderò fenza alcun velo - 



e.lfW 
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: ito* trAVagli^ < 



O Patria! ò Patria , te il pianger in que- 
lla vita per tenerezza di te è così dolce , che 
farà poiilrifo, e l'allegrezza* che fi goderà 
in te perpetuamente ! Havea ragione quel Se- 
rafico Padre di gioire cantando, e dire: tan- 
to è grande il bene, che io afpetto * che ogni pe- 
na mi par diletto . ; ^ 



SOLILO QJJ I O. 



viglia , che i fuochi ardenti , le frezze 
acute, eletaglientifpade,ichiodi pungenti, 
le graviflìme Croci >^ogni dolore > ogni tór* 
mento, ognifventùra parefle già a gli amici 
voftri foaviffima manna, fe la fola prelenza vo- 
lt ra dentro a quello mio imperfettilfimo cuore 
mi rafferenò di maniera l'animo, che mentre io 
ftò convoì 3 e voi con me , dolce mi pare o£ni 
fiele amaro, che dovevano pareri travagli a 
quell'infiammati cuori, mentre ardevano del 
ioavifTìmovoftroamorel Sà , che quei primi 
antichi Chrittiani non mai fi accodavano alla 
Santa Communione , xhe non foflferoapparee* 
chiatia fopportar il martirio per voftro amo* 
re> Mafe io ancora tengoalprefentequeftome* 
defimo ardente fuoco dentro di me,perche poi 
partito da quefto facratluògo, mi trovo sì vile, 
sì codarda, t pufiUanimo 1 perche non- diven- 
to iahora un Leone , e dalle mie attioni , paro- 
le, epenfieri non efeano fiamme di Canto amo- 
re, che impauriscano i nemici dell'anni *a mia* 
Ardeva di quello fuoco fanto il petto di An- 
drea Apoftolo; onde vedendo da lontano la 
Croce non fuggì * non tremò, non sbigottì: ma 
lafalutò come cofadefideratiflima, e molto a- 
mata, e poi caramente* e venerabilmente l'ab- 




maraviglia (ò mio Signore,) che mara 



brac- 



"* % Perscquìftétrpatiiìtx* 1 
braccio , cvimoniopra: E tu (mifera anima 
mia) non sì pretto l'hai da lontano fcoperta,che 
tutta ti icuoti,e tremi,e poi ben pretto te ne fug- 
gi. Ah i ventura, fe tu fapefli come un'altra aflai 
più grave te n'apparecchi, fempre che fuggi 
quello, che Dio t'invia, più rofto con le braccia 
Itele correndo gli andarefti incontra per ab- 
bracciarla , che volger i partì indietro per fug- 
girla ! O quanti per paura di una femplice om- 
bra fuggirono dal voler di Dio, che poi caden- 
do nel profondo de' travagli, fi pentirono della 
loroviltà,mailpentirfinongli valfe.O quanti 
fentendobajar un picciolo cagnole rifuggiro- 
no penfando, che roffe un gran Leone/ che poi 
diedero ne* Leoni , e ne gUOrfi, e bifognò, che 
vi fletterò I Anco Adamo, fentendo il muover 
delle foglie, mentre Iddio veniva,hcbbe paura, 
e fi fuggi: Ho ve, fe a piedi di Dio fi gettava,tro- 
va va lenza dubbio ogni fuo bene, e così fuggen- 
doli picciolo travaglio, incorfe nell'abifTo delle 
xniferie, ebenegliftette. MadiGiona non è 
chiaro; che per fuggire una leggiera confufionc 
nella Città di Nini vedifobeoi a Dio,e fe ne an- 
dò per mare 5 dove fopragiunto fubito dalla 
tempefta,fù precipitatoda*Marinari nell'onde, 
e quivi fu divorato da una Balena ? Guarda hora 
tinche temendo di patfare una piccola fo(Ta,nop 
ti bifogni poi varcare IHmmenfo Oceano.Guarr 
da, che per fuggire la puntura di una femplice 
zan zara, tu nonna poi divorata dalle Balene : 
Non fai ignorante, che accettando tu la Croce, 
che ti manda Di lo poni in obligo di aiutarte- 
la portarcela dove volédola pigliar 9 1 modo tuo 
meriti , che egli ti dica 5 hor fa da te ; poiché 
ienza me volelti a voglia tua pigliar la Croce ! 
Deh ( foa viflfìmo mio Signore) fe quella mia I 
fiacchezza di fpirita ^fe quello mio fuggir la i 

Cro- 
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Ne' travagli. 
Crocerà altro non nalce,che dal non haver gu-* 
flato nel cuore il voftro amore, concedetemelo, 
vi prego, fe mi amate (che pur mi amate, poiché 
mi vintate f petto con i travagli: ) Da, quod jubes, 
& jnbe,quodvis . Che altro addolcì le pietre a 
Stefano, il fuoco à Lerézo, la Croce ad Andrea , 
la prigione a Paolo,Ia penitenza a Madalena, e 
la Ruota a Caterina, fenonquefto foaviflìmo 
amore ? Day quod jubes ,&jube } quod vis: Quello 
metteva loro l'ale dell'ardorfanto,e della con- 
fid enza , Se hora d ice vano con San Paolo , Qpb 
me feparabit à charitate Chrifti ? hora col medefi- 
mo. Proptertemortificamurtotadie: per te (Si- 
gnore, come diceflero) per te un dolce mele 
jtimiamo l'amariflìmo fiele , foaviflìme rofe 
ftimiamo le pungenti fpine, poiché voi per 
amor noftro ,ltimafte una dolce manna l'aceto 
amaro , e frutti foavi l'acutiflìme fpine. O fan- 
to,oCe)efte,ò divino amore I Confo fatar opti- 
mi, Dttlcis hofpesanimt,DulcerefrigerÌHw. Quan- 
to è pur vero , che voi fiete In Ubòre requies , 
in afta temperie; , in fietu folatium 1 Ahi , fe 
mentre nel mìo cuore, io vi contemplaflì (So- 
ie dell'anima mia) s'aceendefTe nell'efea de i 
miei freddi affetti il fuoco del voftro amore s 
con quanto ardore vorrei anch'io andare contra 
ogni travaglio, e dir con Paolo Santo. Omni* 
poffumtneo , quime confort at . O mio Signore. 
Da, quod jubes ,&j*be, quod vis . Senza quefto 
temo ogni cofa, nulla fono, nulla vaglio, nul- 
la pollo. Con quello fono ogni cofa,vaglio ogni 
cola, pollo ogni cofa, anch'io có quefto mi por- 
ro lotto 1 pied 1 i Giganti infernali, e le monta- 
li 11 a £ ,ffo 3 anch ' io calpefterò 1* Afpide, e'1 
Bafilifco,il Drago,& il Leone.Venga pur quefto 
Signorie poi percotetemi,flagellatemi, abbaf- 
fatemi,& abilfatemi: Non timebo mala , quonìam 
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114 Per acquiflar pattern* 
tutnecumcs -, Fino ad hora fono flato come la 
polvere della terra, che per ogni leggier vei> 
to, chefpira, fihevainalto, e pare, che vo- 
glia quan ofcurareilSole:Sì,sì, purtroppo è 
vero, che alleconfolationi, & alle profperità 

10 fono ftato Tempre pronto , apparecchiato, Te 
veloce : mane' travagli ( mifero me) quanto fon 
fiacco, non fi leva vento co$ì debole, e leggiero, 
che fubito io non mi folleviin alto per ìmpa- 
tienza , e per furia di paflfìoni , e quali volendo 

* dar leggi a Dio , pare , ch'io voglia ofcurare 

11 Sole della fapienza fua , mentre della fua pro- 
videnza mi lamento . Ma fe ( ò mio Signore ) 
haverò tanta gratia dalla bontà voftra , che nel 
mio tepido cuore vi li accenda una picciola 
fiamma del vottro divino fuocoi Ah che , Non 

timebo milita pop uli circundantis me , non timebo 
tnaUfluoniam tu mecumes, non confundaringter- 

num . Quello, quello metterà l'ale della con- 
fidenza ancora a me, e mi farà dire con Giob. 
Etiam fi occiderit me, in ipfo fperabo. Se mi toglie . 
rà il mio Signore la robba, fe mi leverà i paren- 
ti, fe mi priverà degli amici, fe mi percuoterà 

nella fanità, Etiam fi occiderit me, inipfo fperabo. 

Quefto mi farà dir ancora all'anima mia , Sibo- 
** fufcepimus de man» Domini, mal* quarenon 
fufUneamUs ? 

S'èunamedefimamano di Dio quella, che 
rimanda leconfolationi, eie tribù la t ioni, le 
profperità, e l'avvertita, le rofe, e le fpine> per- 
chefe fiamo (lati veloci a pigliare le conlolatio-? 
fri, non lo faremo hora a ricevere i travagli,e fe 
l'avverlità fono fegno di particolare amore, di- 



cendo il Signore. §uasamo>corrigo_,& caftigoy 
perche non labbraccieremo con ogni affetto ? 
Senelfuocoficonofce Poro vero dai falfo 3 e 
nelle tribolationi il vero f pirito dal fimulato , e 

fin- 
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nnco. Malaquare non fufiineamus? Forfè, che 
l o mio Signore) non liete voi potente a folleva- 
re poi un'anima da'più profondi abilfi delle mi- 
iene lue, e confolarla? Forfè non fiere quello , 
che mortificate, e vivificate,conducete nel pro- 
tondo, e riconducete, humiliate, & efaltate.Nó 
e leritto di voi, che, Poft ttmfeftattm tranquiUum 
facts y & poft lacrimationttn , & fietum exultatio- 

*em mfundis ? Chi ha verebbe mai detto a Gio- 
ieppe,quando /otto terra in quella cifterna per- 
mettefte, chefufle da i fratelli rinchiufo, che di 
la farebbe pretto ufcito, & efaltato nell'Egitto 
nei primo Seggio doppol Rè Faraone? Intendi 
tu anima mia , che quando ti parrà talhora per 
la raoItitudine,e gravezza de' tuoi travagli ener . 
andata quafì fotterra, fepoltanell* oblivione ; e 
priva d ogni fperanza di ajuto, all'horaa pun- 
to fapra trovar modoil tuo Signore di liberar- 
tene, e di consolarti . Che le alcuna volta tro* 
vandoti tu da molte anguille opprefla; tarda 
egli a vifìtarti con la confòJatione , e pare , che 
nongiovino, ne lagrime, nèorationi,nè altro, 
veai, che per avventura tu non farai ancor 
tornataal proprio cuore (come eflbpretende 
col travagliarti ) nèriconofciutati per peccatri- 
ci ? uelii \ «maggiori caltighi. Non 
lai tu, chi durante la cagione, dura ancori* 
effetto , vedi appretto , per avventura mag- 
gior gloria a Dio ne feguirà & a te merito , e 



Apoftoli,e Martiri, quando hora nelle prigioni 
di fame li mon vano, hora nel fuoco eranocósu- 
mati,hora nel mare reffavano fommerfì i & hora 
lacerati con ferri taglienti, che fè da tutti quefti 
tormenti tollero flati liberati da voi : Ardii pur 

dun- ' 
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%\6 Per tcquiftarf Atteri*,* 

dunque il fuoco* manchi la robba>mi perfegui- 
ti il mondo, s'infermi il corpose tut^o duri,e fe- 
gui quanto a voi piace (ò mio Signore) a me ba* 
iferà havervi Tempre nel cuore* Da 3 qucdjubcs , 

& jubc, quod visi quisfperavit in Domino > & con- 
fufuse(i ? Se a voi parrà bene , chequerta vita 
mia fia piena di triboli, e di fpine , come quel 
Roveto, che vide Moisè, fiate voi benedetto, mi 
contento; così richiedono i peccati miei pattati, 
e prefentkMà favoritemi almeno Signore di ve-v 
nire dentro a quelle fpine,come venifte in quel- 
le di Moisè , e portate con voi quel foaviffimo 
fuoco, che arda sì, ma non confumi: accende lu- 
men fenfibus ò infundeamorern cordibu$*Da>quod j«- 
étti &jube> q*od w. All'ho ra le vorrete , che cre- 
fchino^e mi pungano ancor più le fpine , fe vor- 
rete (come a S.Paolo facefte)che fegua la tenta- 
tone con d\re,Sufficit tibigratia me*, me ne COITI- 
piaccio: Ego fervus tuus> &filius amili a tu t • Il 

lervo , tutto ciò, che è, che sà, che hà,che può , 
tutto è del fuo padrone, Servustuusfumego> d* 
tnikiintelleBum* ut difeatn mandata tua. Non vo- 
glio ha ver intelletto , nè difeor fo , fe non per o- 
bedireà voi, non voglio cuore, fe non per voi: 
non voglio paflioni, non occhi, non lingua, non 
mano, non piedi, fe non per conformarmi con 
voi,per edere fosgetto a voi,per efler tutto ero- 
cefiflb con voi, ene alla fine , Signor mio dolcif- 
fimo, quando altro non haveffi , che mi confo» 
laffe, il veder folamentevpi confitto in Croce 
per me : ahi quanto mi confola ! quanto mi rin- 
cora, quanto mlravviva ! Che è il patir mio , 
rifpettoalpatirvoftro! che la croce mia, rif- 
petto alla Croce voftra ! 

Sò, che Francefco Santo impiagato da voi, 
quando alzando gl'occhi , vedeva le piaghe vo^ 
ftre, e i vottri chiodi , e poi incava le iue mani, 

* do- 
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Ne* travagli. . 
dovea dire y Signor mio, quefte mie piaghe 
non fon piaghe . Sono gioie, fono diamanti : 
quefti chiodi non fon chiodi: fono perle, fona 
rubini . Ah mio caro Redentore , & io ancora, 
in quella Croce y in quelle piaghe in quel 
Coftato vorrei haver la ftanza, epoivenifle 
conerà me ciò che volefle • Ma perche hò fprez- 
zato la Croce voftra , non hò potuto Appor- 
tare la mia* anzi perciò fento mille Croci, 
perche non fento in me quell'una , nella quale 
voi pendette per falute mia . Veggo, .veg- 
go (Signore) che fuora delle voft re ferite, io 
retto ferito , fuora de' voft ri dolori , io mi 
addoloro, e fuora della voftra morte, ogni 
hora io moro . x . r 

; Riponetemi dunque di nuovo (Signor mio) 
in quel fanto fianco, dove già raccogli elle 
tutte l'anime per lavarle , & offerir le reconci- 
liate al Padre , la dentro, ò non fentirò le 
fpine , ò fe le fentirò , mi parranno , non fpinc, 
ma role : dirò, qui voglio la ftanza mia in eter- 
no > quefto fìa ogni mio diletto , o^ni mio 
bene : qui voglio viver fempre : quìfeppelli- 
rò il cuor mio , qui terminerò i giorni miei»quì 
fpirerò l'anima, e da quefto Paradifodiddi- 
tie paflferò al Paradifo della gloria. » » . 

c . • • 
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PR ATI C H E 

INTORNO 

A i quattro Noviflìmi. 



Per avanti la Santijpma Communione. 

Pratica I. 



PRetiofa in confpeftu Domini mors SanBorum 
ejus. Pf.i 14. Se bene è più che certo, che 
la morte con ugual piede batte alle porte de'ric* 
chi palazzi , &agli ufci baffi delle povere cale, 
e con giufto giro della fua falce fega non meno 
le fpichc piene di erano , che il lecco fieno na- 
to ne* campi, e ch'in fòmma cofi muore il 
giufto, comel'ingiullo, e'1 dotto, come l'i- 
gnorante : nondimeno , ahi quanto diverfa è 
però la morte di chi in vita è flato amico di 
Dio, da quella di chi lo conobbe a pena per fé- 
de ! A Quelli (oltre che la fola memoria di lei f lì 
fempre loro amara ) fuccedendo, quando meno 
vi penfano, non Eolo gli è amariffima , 'ma 
diventa loro porta dell'Inferno, doveapren- 
dofegli quegli occhi, che qua tennero fempre 
chiufi : cominciano a vedere auanto horren- 
da, & horribile fia la faccia del peccato , che 
invitagli pareva tantopiacevole, e gratiofa, 
c come il Mondo fia flato loro un traditore, 
che faceva con eflìdd caro amico, onde pieni 
di difperati penfieri^vedendofì morire nel mez. 
zo de giorni loro, fenzahaver fodisfatto a Dio, 
maledicono l'hora , che l egu irono i luci piace- 
ri . A igiufti poi è termine depravagli, è fine 
delle lagrime , è porta del Par adi fo, è prin- 
cipio di perpetue confolationi : percioche fe nè 
inuojono pieni di giorni, cioè fenza gravezza di 

.♦debi- 



^ Digitized by Googj£ 



.... ^ * quattre noviftmi. x\ 9 
debiti. O beata te (anima mia) fe quando 
verrà quell'hora, ti troverai con ftretto nodo 
ft araicitia legata col tuo Signore ! All'hora . 
lentirai quel frutto della fanta communione, di 
cui difle egli fteflb : iluimaniHcatmeam car- 
net» , & btbit mmm fragrine/», hubet vitam 
*tern*m> & ego refufeitabo eum in novi fimo die 
Joann.6. 

K* f l "lf* •* ì*nu* . Matth. i * .Tra le mol- 
te artimoni , che haverà l'Anima pigra in quel!' 
nombile paùaggio : la prima farà il vedere per 
una parte, che Iddio Wndo tenuto femore 
aperta la porta della mifericordia con dare ali* 
anima , hora infpirationi, e vocationi interne 3 
hora efempi di perlone dt ugual conditione , 
hora Prediche, Sacramenti , libri fpirituali , & 
anco tribolationije per l'altra,che non havendo 
nlpolto,come doveva, e come haverebbe pom- 

In <?" - a m r e r ,! cordia » Je fara chi "k la torta 
in taccia , lì che non haverà più tempo di ope- 
rare: poiché rifteffagrave2 Z adell'in?ermita P U 
priverà de lentimenti,onde come diùe il Signo. 
re , Ltgaus m»nìbm , & pedibus* Sarà gittata 
nelle tenebre della morte . Guarda dunque 
(Anima mia ) guarda, che abbondando tu hora 

sL«S.n,r" 9 e «#«amenie de Santiflimi 
Sacramenti,- non habbiaa fentireinquell hora 

VnrìSt, - l CU ,° re ' < uante volte » iranno dì 
SS«? f f ccl . ate ecommunioni, & altre com- 
modita f Pl rituah , che fe ad altrui forteto fbte 

S^Sfh'f P ? av L venmra hoTa Abbono 
Sant i Deh fogliati hora , mentre ancora lu- 

zle rft ?f P £h e> - & .^Snpre tiene lebraccìa 

g^gWf^&fl^jiorooiieHa fallite ! Dehaf- 
E22?^ ° ?P e «re,mentreftà anco aperta 
laportayewtto'Jparadifotichiama ! chefefi 

K 2 chiù- 
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no Intorbi 

chiude , mìfera te , infelice te , fventti- 
xata te ! meglio farebbe per te non eflermai 
venuta al mondo : ne mai haver conosciuto 
Iddio, chiamerai, e non ti farà rifpofto : pian- , 
gerai, e farà vano il pianto : griderai Mifericoc- 
dia , e la Giuftkia lubito per lei ti rifponderà in 
faccia 9 Nefctote, dirai, già ( it ben tempo di mi- 
fericordia , ma tu non la volerti pur guardare ; 
ben ti ftà hora, che vedendola , ta non lo 
poflTa bavere i Tallatur impitts, ne videat Glo- 
riata Dei. i - 

; 3 Nemo feit an odio, vel amori dignus fit , fed 
omnia in fùturum refervawur incerta . Eccle^ 
.fiali:. E ben gran travaglio il vedere , che fia 
.ferrata nella morte la porta del meritare, ma no 
arriva a quello , che fi fcnte in veder'av vicinar 
i pericoli dell'altra vita , & efler incerto ò della 
dannatione,ò della Gloria . I nuovi naviganti* 

Quando con la nave fi allontanano dalla terra, c 
mettono in alto mare , dove altro noti fi ve- 
de, che cielo , & acqua, fogliono fentire 
fpavento, ma chealtroe l'avvicinarli a queir 
eternità de'fecoli, che feguedoppo la morte, 
& a quella nuova regione non conofeiuta, 
nècalpeftata da' vivi, dove fi comincia a ca- 
minare , ò alla Gloria , ò alla Pena , & il tutto è 
incerto, fe non un metterli in un yartiflimo 
Oceano con incertezza òdelporto, òdel nau- 
fragio ? Horqual'animoèfirorte, cheinque- 
fto penfiero non fia per tremare , fapendo maf- 
fime, che dove caderà il legno, quivi ftarà in 
eterno ? Il Rè di Soria, effendo infermo , 
lenti va tanta pena , per non fape.re , fe doveva 
i morire, ò guarire di quell*infermità,die man- 
• dò un fuo gran Signore , ad Elifeo con quaran- 
ta Cameli carichi di ricchezze , pregandolo 
: bumilmente , che lo cavaffe di quefto dubbio • 

l Hora 
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A i qwottro noviffimi . * SM 

Hora fe unliuomo fi piglia tanta pena di que- 
fta vita , che è pur tantobreve, chepenfiero 
fi prenderà un Chriftiano, quando fi vedrà in 
termine* che potrà dire con verità , di qua a dite 
hore mi far à data , ò vita eterna^ 9 morte per 
fempre ! Qual martirio fi prò agguagliare 
a qucfto affanno ? O beatochidalk li* buone 
opere farà in quelPhora aflicurato \ 

< 4 Si j lift us vix ftlvabitur * impius y & peccs- 

tot ubi }arebunt}\ .Pet.4. Si potrebbe per avven- 
tura paffare di leggiero la prima , e la feconda 
afflittone di qud patteggio , fe per la terza af- 
fai maggiore non vi fofle l'effer certo di ha ver 
a venire alle mani di un Giudice, che con 
giuda, e rigorofa efamine vuol venire a giù- 
dicio con l'anime noftre, e fubito dopol paf- 
faggio loro da quella vita. Quivi dunque le 
converrà render conto, ncrn folo de'peccatij 
che , ò per negligenza di efamine, ò per malitia 
non ha veremo confidato , ò per pigritia non ne 
haveremofatto.jpénitenza 5 ma di quegli anco- 
ra , che altri , ò per noftro cattivo efempio, ò 

Eer haver noi taciuta ( dovendoli ammonire) 
averanno commetto ( e quel , che fece fempre 
tremar i maggiofi Santi, che Iddio havefle} v 
farà bifogno rendere anco ragione delle più 
leggiere parole , che otiofamente fi faranno 
dette • Ahi infe liei flì ma anima mia > e dove ci 
troveremo in quell'horribil parto , e che partito 
farà il noftro, quando fi apriranno quei libri* 
dove, tutti i parti, e momenti della pueritia, 
adolefcenza, gioventù ^ e vecchiezza noftra 
faranno ferirti ? Se S.Piem>dice , che a pena fi 
falverà il giufto , come anderà lafalute del 
peccatore } Quid fvmmifer tuncdi8urus> quem 
fatjofiHm régaturut y dumvix )uftns fit f temuti 

(in agenda prò Def. ) Ahi che quivi non farà la 
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B.V che interceda per noi, nè alcuno Sànto, ò 
Angelo,che plachi Iddio, & a noi diaYperanza 5 
Onde fento , che Hilarione fanto huomo confu- 
mato nella penitenza trovandoli neir agonia 
della morte diceva all'anima fua, che temi, ani- 
ina mia,che temi diufcire di quello corpo ? fet- 
sant'anni hai fervito a Dio 3 e temi? Hor che 
farà l'anima di colui, che forfè n'ha fpefo al- 
trettanti in offender Iddio ? Che farà di me , 
che a pena sò , che cofa fia penitenza , mortifi- 
catone, & oratione? §luid facìam 3 cùmfur- 
rexerit ad indicandum nominisi Job 31. Que- 
llo rigoròio efamine farà a guifa di un fuoco, 
che proverà l'opere di ciafeuno, come di(Te Saa 
Paolo i.Cor.3. . ! : \ 

f Ite maledici in ignem aternum. 'Matt. 2$. 
Sìa quefta voce (Anima mia) una perpetua faet- 
ta al tuo tepidiffimo cuore > e tieni, per certo , 
che quanto è grande hora la patienza di quello 
Signore in chiamarti > & in afpettarti con quel- 
le foaviflime parole . Veniie ad me omnes* qui 
Uboratisy & ego refieiam vos . Matth.ii. tro- 
vandoti poi ingrata tanto farà lo Idegno , la 
maledizione , e la vendetta in fcacciarci da fé* 

con quelle , Ite maledilli in ignem §ternnm • 
Chi potrebbe dire gli urli, tremiti , ledifpera- 
tioni , e le beftemmie , che ti ufeiranno all'hora 
dalla bocca ? All'hora sì, che fi ferrerà affatto 
la porta di ogni bene, per non aprirla mai eter- 
namente } All'hora sì, che dirai a i monti, 
cadete fopra di me , & afeondetemi dal furore 
di Dio ; chiamerai la motte , & efla fuggirà da 
te ,ti ricorderai di tante Communioni ricevute 
lenza frutto, e tal memoria ti farà fuoco, e 
fiamma . Tutti quelli , che ti haveranno con 
%efempj, e con parole elortato allafalute, ti 
farannoGiudicileveriflimi,ecapitalinemici,^e 
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Diqitized by G 



A $ quattro novifsmi. t%$ 

confiderando con quanta poca fatica potevi da 
sì atroci tormenti liberarti, (Iriderai, urlerai* 
cremerai, e non giovandoti ciò in cofa alcuna 
maledirai eternamente la pigritia tua. Mà ho- 
ra, che leggi quefto, e lai, che non è fa vola 
di Poeti, mà verità di fede, e lo credi, e tieni 
per certo 5 dimmi, può egli efiere, chenonti 
ponga l'animo, e non ti muova a fofpirareun 
poco fopfa la tepidiffima vita tua ? fervati al- 
meno per uno (limolo a ricorrerceli tuo Signore 
per impetrar gratia di fuggire ogni vitiò, e di 
far felicemente quell'ultimo parfaggio, come 
ferve, & ha fempre fervitoaigiufti. 

SOLILO CLU IO. 

POiche è pur vero (Sign.mio) che debbo una 
'Volta moi;ire,già che fono progenie di Ada- 
mo, di polvere, e di cenere comporto , enei 
morir mio hò da trovarmi a'pafTaggi tanto pe- 
ricolo/ìi^uanto Far an no non mai più da me fpe- 
rimenrati» Vengo aVbftri piedi, nonperfup- 
plicarvì, che dal morire mi facciate libero , 
(che quefto è già determinato , e certo) ma par- 
che eflendo voi pane di vita , e permettendo a 
chi degnamente vi riceve , volerlo far parteci- 
pe della refurettione dei giudi prima mi con- 
cediate gratia, che la morte mia fia limile alla 
morte de'giufti, e poi io gurti ancora delle loro 

refurrettioni . Moriatut anima me* morti ju/ìo- 

rum y diceva Balaam fofpirando 5 Et io anco 
dirò, ò me beato fe i giorni della vita mia 
haveranno per fine una morte pretiofa, che 
fu il principio della gloria delParadifo! ò 
me felice, fedaquefta loaviflima menfa,dove 
fi gufta il pane de gli Angioli ( fe ben velato) 
me. ne farò palfaggio nelPhora della morte a 
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q uella celefte menfa , dove qifefto pane medesi- 
mo fi guftà , sì, ma fenza velo, e fenza cortina , 
fiuti ad facitm. Che gioverebbe a me Pha ver 
vivuto fecondo la legge voftra molti anni, Ag- 
gettate le paflioniaflofpirito, e fuggito ogni 
peccato , fe poi a fi buone promette non fuc- 
cedefTeperconclufioneun felice morire , che 
fofle corona d'ogni buona anione, e premio di 
ogni fatica pattata? Anco Giuda ft trovò all' 
ultima cena con gli altri, ma il fuo morire fù 
mo-ire da difperato , poiché. Laqueo fcfufpen- 
dit . Deh Moriatur anima mea morti juftorum} 

Minacciafte già i peccatori per Ifaia Profeta, 
che nel pafiar loro di quella vita , non portando 
feco quella verte pretiofa, che cuopre la mol- 
titudine de'peccati, fi troverebbono a pùn- 
to come un'albero , a cui fiano cadute tutte 
le fiondi, e come un'horto fenza acqua, e 
per Ezechiele, che in queirhora tramonterà 
loro il Sole nel mezzo giorno , la luce fe li con- 
vertirà in tenebre > e tutte l'allegrezze in pianto 
amaro : volendo dire, che reftpranno fenza 
ref ugio , fenza dif da , fenza chi parli per loro* 
confini, abbandonati, e come alberi inutil i,atti 
alfufco, e privi di fperanza di veder maila 
faccia voftra , vero Sole di mifericordia , e 
che dovunque fi volteranno , parrà loro , che 
fia chiufo il viaggio al Cielo, etuttoquello, 
che prima foleva dargli confolatione , & alle- 
grezza, in queirhora gli darà maggiore af- 
fanno , e dolore* Ah, dolci (lìmo mio Signor e > 
non beva l'anima mia Phorrenda amaritudi- 
ne di quello Calice , non cada nelPofcure tene- 
bre di quefto Caos , Ne abforbeat eam Tartarus, 
ne cadat in obfcurum , ftd fignifer SanSus Afi- 
chael reprtfentet eam in Lucem Sanftam . Se 

volete , che io rauoja > fon contento , e 

pron- 
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{>ronto > poiché voi, vita de i viventi , vo- 
efte per me morire in Croce . Se volete > che 
avanti al morir mioio patifea affanni > éftenti i 
ecco fono apparecchiato 3 poiché voi ancora, 
affanni , dolori, tormenti, agonia , e pene 
incredibili patifte , prima che renderti l'anima 
al Padre: Ma fuppìieovi( Signore: ) MbrUtur 
anima mea morte jttflorum : Sia il mio morire 
tranquillo , quiete , eripofo, come quello dei 
giuftì : fiaun dolce fonno,come quello del San- 
to Protomartire Stefano , chtObiormìvit in Do- 
mino : armifi pur linfe rno contradime, mi 
circondino intorno i nemici della falliteci*»*, 
quia modicumtempushfibentt mi percuotano , e 
lapidino con pietre di tentationi, e di dolori; 
a me le pietre parranno rofe , e viole, fe vedrò 
voi, che mi apriate il Cielo, e mi facciate ad- 
dormentare nelle vojtre braccia . O dolce fon- 
nò, ò fonnodefìderabile : non mica ima gtne 
della morte,ma vera fembianza della vita eter- 
na . Moriatur anima mea morte juftàrum . E 

v£rt>, che fono albero fenza fronde, e fenza 
frutt!,perche l'opere fono poche,& imperfette, 
& i delider; languidi, e fenza ardore : ma vengo 
a voi, perche mi vediate ( come diflfe Paola 
Santo ) delMiuomo nuovo formato fecondo 
Dio: anzi, perche voi ftefloverabellezzadel 
Paradifo fiate l'ornamento, e la vefte mia* 
come Hfteffo mi efortò con dire, ìnduhnini 
Domintem noflrum Jefum Chriflnm . Ditemi ( ò 
buon Gesù* ) quando per giufto caftigo «hv 
dannafte l'huomo alla morte , non loveftifte 
di pelle d'animali per fegno della mortalità fua? 
Deh hora le mi amate, mentre mi apparec- 
chio per pattare dalla morte alla vera vita, 
veftite l'anima mia deHa vefte nuttiale , di 
cui s'io mancaffi , farei gittato nelle tenebre 
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efteriori , privo del cèlefte convito . Vorrete 
forfè effer'hora meno copiofo nel far gratie,che 
già forte nel darcattighi ? e come potrei io com- 
parire davanti al Padre Eterno per ottenere 
quella fempiterna benedizione ? Giacob,per 
bavere la benpdittione dal fuo Pad re Ifacfi veftì 
de i panni del maggior fratello , e l'ottenne 3 & 
io fon certo 3 che comparendo davanti al mio 
vero Padre,e Signore,veftito de i meriti voltri, 
non potrà egli, che pietofiflimo feuipre fù, ne- 
garmi l'eterna fua benedizione . Se a i reprobi 
tramonterà il Sole nel mezzogiorno : ben li 
ftarà, perche amarono più le tenebre, che la 
luce : ne volferoconofcere il tempo della loro 
vifitatione \JMz io ( Signore,.} che non conofeo 
altro Sole quell'anima, che voi: e rinuntio 
bora per ìempre ad ogni falfa luce del Mondo: 
io che altra allegrezza non hò, nè voglio have- 
re , fe non voi unica confolatione de i viventi j 
perche mi vedrò in queir hora su gli occhi miei 
tramontare il Sole nel mezzogiorno , e la luce 
convertirmifi in tenebre , e 1 allegrezza in 
pianto ? Signore, privatemi più tolto hora di 
ogni allegrezza, a fin che doppo il morir mio 
goda con voi , & in voi l'allegrezza del Paradi- 
10 : tenetemi pur fempre in tenebre, purché 
morendo come i giudi, mi facciate vedere il 
Sole della voftra beatiifima faccia : Moriatur 
anima mea m$rte juftorum : Troppo pericolo- 
so, &afproper meèqueftopa(Taggio(Signor 
mio ) perche dall'un canto l'Afpide, e'iBafi- 
lifco, e dall'altro il Drago , & il Leone mi fi 
faranno davanti: quegli per farmi sbigottire, 
e perdere di fperanza > e quefti per farmi 
preiumere di me ftellb, & empirmi di lu- 
perbia. Deh voi , che fempre fiete propitioa 
chi di cuore v'invoca ponete nella fronte dell' 
• » > ani- 
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anima mia quel legno, che già pofe l'Angelo 
Santo nella fronte de gli eletti, per fargli k- 

CUri, Fac mecumin f*gnumbonùm> utvidetnt i 
qui oàerunt me y épconfandantur . Che alffiora* 

quella fiera infernale, benché avvezza a fare 
fcempio dell'anime, non ardirà impedirmi il 
paflaggio,ò moIeltarmi.Se quando pattava l'Ar : 
ca volìra per lo fiume Giordano, ponefteinlei 
tanta virtù, che l'acque fermarono il folito 
corfoloro, e le fecero quafi un muro da i fian- 
chi , finche pafsò : deh mentre quell'Anima 
mia , che pure ( poiché fi fpeflb v i dà albergo) 
è fattaArca, e ricetto volt ro* patterà il peri- 
colofiflìmo golfo della morte , ponete il) dei- 
• tanta virtù, e gratia*. che l'onde impetuofe 
de i dolori , e delle tentationi non la fommer- 
ghino, malefiano, come fono a giufti, muro 
di fortezza, occafione di patienza, e mate- 
ria d'i merito» Morittnt anima me* morte 
ftortim . 7 

Mà ( ahi Signor mio > quanto mi affligge 3 é 
crucia il fentire, chs quel giorno i Cieli, e 
la terrafuggif anno dalla prelenzà del Giudice , 
e non troveranno luogo, dove nafcotiderfi! / 
Dimmi, perche fuggirai , ò Cielo ? di che 

. limerai ? haverai tu'forfe alcuna colpa com- 
metto ? * fe per i Cieli s'intendono gli Angeli 
del Paradifo, ditemi ( feliciflimi fpiriti ) perchè 
temerete voi quel giorno, fe Tempre amalte , 
& obedilte al Signor voltro ? Ahimè , non 
temeranno etti per alcuno pericolo loro , nè 
per colpa da loro commetta : ma perche ve- 
dranno la MaeitàVoftra , come Giudice > in 
tanto furore, e fdegno, che batterebbe a far 
tremare i Cieli, e tutti gl'Angeli del Paradifo. 
Hor fefuggirono iCieli , che farà la terra ? E 

' fe tremeranno gli Angioli, i quali fono tanto 
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fpirituali, come !a faranno coloro, che fono 
tanto carnali *Mifero me ( Signore) quando gli 
occhi miei vedranno quello ftendardo della 
Santacroce 5 nella quale voi , che mi dettela 
vita, patitte la morte per me ! Piùmifero, 
quando vedranno ^uel Santiffimo Corpo, di 
cukanto fpeflfo, e cofi infruttuotamente mi farò 
cibato l Ma infeliciffimo me poi, quando fi 
aprirànno quei libri, dove tutte le attioni, 
parole ? e penfieri della vita mia , da che 
conobbi il bene, e'l male faranno regiftrati/ 
Tremens faSins Jum *go> &timeo , dum difeuf- 
fta veneri t , atefu e ventura ira. j- 

O giorno veramente amaro , giorno di cala- 
mità, e di miferia * Forfeche potrò ionegare 
alcun peccato, ò veroafconderlo ? Uberfcriptm 

froferetur in quo tbtum eontinetur y unde mun- 
dus juiicetur . Che debbo, e che porto dir 1 io 
qui (Signore) fe non proftrato appiedi voft ri 
Supplicarvi non tener memoria folamen te delr. 
fe mie iniquità , ma ancora delle voitre miferi* 
cordie ? fi ecerdare ( Jtfu fk ) quod fum caMj'm 
tu* vi* . Non naiceite voi huooK> per me ? non 
viveftevoitVentatreanniperme ? non patifte 
morte di Croi* per me ? non vertette il fangue 

per me ? Teerg^qu&fumùs tuìs famuli* fub venh 
qtios pertio fe fangki^e rtdemifii . Supplicovi , 

che quell'aprire di Kbri non fia aconfufione 
ma a confolatione delttfcnima mia , & a gloria, 
& efaltatione della Maefta Vottra 5 Che fe vi lì 
leggerà, quante volte empiamente vi onelì io, 
leggavifi ancora, quante volte benignamente 
mi perdonafte voi : Eie fi udirai* mia ingrati- 
tudine, odafi ancora la Mifericordia voftra. 
Dolciflimomio Signore, è vero, che ali ho- 
ra io non potrò Fare, come per voftra bontà 
poffofare fpeflfo, mentre hò vita , quando, ha- 
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vendo l'animo dì alcuna colpa aggravato, me 
ne vado a i Santi Sacramenti, che quafi Città 
di refugio, deputafte peri poveri peccatori , 
overo a pie della fanta Croce, dove,quafi amo* 
rofoPellicano (perfalvar noi ) ver falle dal 
petto, e dalle mani, epiediìlpretiofofangue 
vortro. Non yì farà allora Sacerdote, che mi 
aflblva, nè Sacramento, chemigiuilifichi,nè 
fangue,chemilavi: è vero: Mà almeno ( Si- 
gnore ) habbia ioquefta gratia in quel giorno 
di janto fpavento , che (ubico ch'io vi vedrò 
comparire in Maeilà per giudicare : me ne ven- 
ga correndo a voi, come a refugio mio: agui- 
ia , che il tenero bambino fugge alla cara Ma- 
dre per ajuto. Voi ( Gesù mio) che perdona* 
fteaManaMadalena, e fotte poi difefa fua , 
voi,ch , accettafte i gemiti del buon Ladrone,e li 
pro'mettefte il Regoo> fiate ali'hora l'ombra 
mia , Ja miadifefa, elaCittàdel mio reto? 

gio . Qui Maritm nkfolvifti ,. & Latronem 
txtudifti , mihi quoque fpem dedifti • Quanto 

darelli air hora ( anima mia. > fe ti fotte 
conceduto tanto (patio,, che potetti confettar 
una fola volta i tuoi peccati , e ricevere la fan* 
tiffima Commuaione ! Che gratia farebbe 
quella. 1 quante lagrime verferefti da quelli 
<?cchi! con quanto affetto riceverefti il pane 
Angelico! con qual contritione ti pentirefti 
de'peccatuuoi , e diretti con Gìob y Dimit*em* , 

ut y lang*m p/wlulum dolortmmtum> antequsm 
ysdam ad ter rum tentbrofam , & opertam morti* 

taligìn* 1 Hor poiché in quel punta ti farà 
tolto tuj|oquefto> ftamane > ftamane > che hai 
tempo, e copia , fà penfiera Ccome potrebbe 
tttere, ) che quella iia l'ultima tua Commi*? 
nione. Sì ( Signor mio foaviffimo ) £***-. 
umpus *ccept*biU > rrr# «pm dia faitttu l 
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mille volte vorrei pi tV predo haver patitola 
morte •, che ha vervi sì empiamente offefo in 
vita mia : fono flato ingratiflimo alle gratie 
volire, me ne pento, me ne dolgo , e s'io viverti 
mill'anni fempre yorrei effere un'altro. Al prof- 
fimo mio fe mai l'havetìi ofFefo , humilmente 
(come fofle prefente ) chiedo perdonanza . & 

10 a lui ogni ingiuria perdono , erilafTo,come 
vorrei, che voi (òmio Signore ) perdonarti a 
me i E fe nel mio partare mi verranno appretto 
quelle horrendebertie infernali, fiate voi , ò 
buon Gesù fempre con me > e come fù guidato 

11 popolo voiiro per il mar roflo , nell* ufcire 
dell'Egitto, e poi per il deferto^ così a punto fia 
io guidato nell'ufcire da quefto Mondo . Una 
nuvola lucente havevano il giorno , & un fiàma 

di fuoco la notte , e Moisègli andava appref- - 
fo come guida > e quando vennero per Mare 
i nemici per diftruggerli , erti pattando a 
piedi afciuttt , voltandoli indietro , videro tut- 
to Tefcrcito nemico andare fommerfo fotto 1^ 
acque. O me avventurato fe nel partire , che 
farò io di quello mare tempeftofo, haverò que- 
lla vittoria sì grande! Voi ( dolcirtimo Signore ) 
fiate il mio Moisè , col quale a piede afciutto * 
cioèfenza che io cada in alcun peccato ò di 
dubbiezza, ò di difperatione > òdi diffidenza, 
ò d'altro, me ne pam. Voi (Santiflima Vergi- 
ne, e Madre delle gratie, & avvocata de* pecca- 
tori) fiate la mia lucida nu voletta , che mi fac- 
cia ombra, e protegga dall'infidie de' nemici. 
Voi ( ò mio Angelo Cuftode A e Santi avvoca- 
ti) fiate come tante fiamme di fuoco, cheneU 
la notte ofcura della morte, mi fiate fcorti 
al Paradifo. Come dunque all'hora mi fi po- 
tranno apprettare i miei nemicilcome non refte- 
ranno tutti fommerfi nell'onde dell' inferno ? 

Con- 
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Confondanfi, e perilcano tutti, , affinchè di 
me non poflfano mai dire , Miabbiamo pur 
vinto, l'habbiamo pur vinto. Refti ( Signo- 
re) l'anima mia di maniera vincitrice , che 
voltandoli indietro ^ glihabbia a veder tutti 
- confufi, tutti fommerfi, e non folocol popolo 

eletto, dica: Cantemu* Domino , gloriose enim 
magnificata* eft , equum > & afeenforem prò- ' 
jecit in marey ma ancora con David , Benedi- 
ci us Deus , qyinon dedit no* in captionem den* 
tibus eorum * Laqueus contrita* eft , & no* li- 
bjrtti fuxtus . v • ... , 

Per dopo la Santijftma Cotnmuniene * 

Pratica h , 
* * • ' * - 

E Ugo dum tempushabemuh optrtìhurbonum . 
Galat.d. Ahi „ quante volte y mentre nel* 
Je tenebre de* peccati empiamente dimoravi , 
fenza penero di falute y ò timore alcuno, po- 
^ te va Iddio dar licenza alla morte, che repen- 
tinamente troncacelo ftame de* giorni tuoi, e 
coglierti col f urto in mano ! E non l'ha mai fat- 
to per fu a mifericordia, vedendo, che al ficu- 
ro , ^uafigra vidimo (affo, farefti nclprofon- I 
do pozzodell'abifTo precipitato (comeamolti 
è accaduto) pernonufeirnemai: Che fe lo fa- 
ce va / come pur lo meritavi) dimmi,che fa- 
rebbe bòra di tei dove ti troverei^ il certo an- 
cor tu diftefo faretti in compagnia de gli altri 
dannati in quelle ardenti fiamme, e con difpe- 
rate grida diretti. Crucior inhac fiamma , an- 
cor tu provereftiquelP/WmV/e/n* , & firti* f 
dentiamo & il pentirti noirvarrebbe • Rendili 
dunque gratie (anima mia) perche, ti habbia 
tanto tempo afpettato, e datoti ipatiodi peni- 
• tenza ( gratia , chea tanti altri aon hàconcedu- 
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to ) & aggiunto anche facoltà , e volontà di 
venire così fpelfo alla fua fanta Menfa . Per 
ricompenfa poi offeritateli per fervitio in tut- 
ti i giorni eli tua vita, fe milk anni viverti : 
mamme fapendotu,chequefto tempoprefen- 
te datoti da Dio è tanto pretiofo, che fe que- 
gli dell' Inferno potettero havere folamente 
quella parte, che tu otiofamente tal'hora con- 
fami ., e perdi , darebbono il valore di tutto 
quello Mondo , fe potettero , & anche cofa 
maggiore . Digli dunque con David , Servu* 

tuusftunego , da mibì intelleftum y ut difeam 
mandata tua. Pfalm.ll8. 

z §!*id fuperbìh terra y & cMs? Ecclefio.Se 
quella tua carne è ftata occafione di tanti pec- 
cati, e poco meno, che della morte eternale fai* 
chealtrononè^chepolvere^efangovìliffimo , 
dimmi, perche in tante deline la nutrifci ? anzi 
- perche non la difpregr y e non la tieni fottoi 
piedi? Che ti penfi, che fia quella pelle, quella 
carne, quefte mani, quefti occhi, quello capo, 
e tutto quellocorpo, fe non pallura di vermi, e 
fìercofetidiflSmoi che feparata l'anima , feci 
pafTafle appretto u» viandante, fi chiuderebbe il 
na fo per non fentirefhor renda .'puzza ? O pa- . 
tienza del tuo Signore, ò benignità, come fi 
degna venire ad habitare dentro a quello facco 
di vermi ! E tu, che quello conofei, come è pof- 
fibile, che per cagione di quello corpo ti cada 
mai nell'ani mòp&nfrero di vanità, e di Super- 
bia? Opazzia, o ignoranza di mente alienata 

dal vtXùì^ifiifuferbi^ terra, &cinh ? Quando 

ti faràufeito lo fpirito, che penfi, che ti farà po- 
llointorno? a pena un lenzuolo de' più vecchi 
di cafa : iti quella faccia una pezza (tracciata, le 
mani ti faranno legate, cuci tt i piedi,ti porràno 
po i dìftefo fopra altri corpi mar ci,e puzzolenti , 

in 
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mi un'ofcuro avel o , dove anco per accommo- 
dartibene* nonguardarannoa ponertii piedi 
lulvifo, efopra'Freftodel corpo, t poi ben 
preftoufcirannofuora, lafciandoti in pfedaa 
vermi fotto una ben grotta pietra. O Mondo, 
o Mondo , ove riefce la gloria tua , ove le tue 
delitie nano fine! Qui ogn'uno ti lafcierà, e quà- 
to potranno farei tuoi amici, farà un fegnodi 
Croce fopra di te con dire , Requiem eteraam 
dona ti, Domine . E tu , che hora fei tanto delK 
€ato, non vuoi effer toccato dall'aria , tanto 
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inni 



tillati, 

f feti cade unpelo%ù r hvefte7 ful^ £ 
levarlo, via , vedi quel , che faranno all'hora i 
tuoi profumi, vedi iliìne delle tue gentilezze * 

3 Et ibunthiin fyfplicium iternHm s ìti(lìatt~ 
t<mmvit*mp t tn* m . Matth. z$. O giuftiflimi 
gmdizjdiDio! ll giufto, fe morrà con alcuna 
colpa, lara purgato con un fuoco, che in breve 
nnira, percioche le colpe fuenon faranno con- 
tra Dio bene infinito, ne morrà con malitia di 
animo oltinato : Ma i reprobi faranno cruciati 
col tuoco infernale, che non finirà giamai, pri- 
ma, perche le bene i peccati loro, quanto all'at- 
to paflarono pretto, reftòperò l'oblìgo, acuì 
nonbavendo fodisfattoin vita conla peniten- 
2a, fieli inferno non potranno fodisfarli mai 5 
conciona che il dannato non habbia con che 
lodistare, eflfejido morto nemico di Dio , e con 

animnimni°n;^nu t „ — 1_„ i • . 



muo;ono,fonomortali, econtraun bene in- 
finito, cioè Iddio, il quale fe fofte capace di do- 
lore^ di morte,refterebbe da'peccati loroeltin. 

£'rJS< c e}pa mortale ) quanto è dalla 
parte f ua ( toglie a Dio l'efler, I a vita, e la Divi- 
nità ; onde per giuftitia conveniva, che anco 

la 
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la pena fofle infinita 3 ma perche non fi pu ò tro- 
vare pena sì atroce , che na infinita in lei : ri* 
chiede la Divina giuftitia, che almeno quel* 
la, che fi può trovare , duri tempo infinito , 
cioè fenza mai finire. Ohorrendo moftro del 
peccato mortale I tanto horrendo, che meri- 
ti effer chiamato Deicidio. Solo quefto nome 
Deicidio fa , che non dia maraviglia il fenti- 
re, che la fua pena nclP inferno fia eterna . 
Maravigliai, che fubito commeffo non fia il 
peccatore foffogato dall'aria, arfodal fuoco y 
lommerfo dall'acqua , divorato dalle beftie , 
aflforto dalla terra , tormentato da i demoni , 
e ridotto al niente ! S\> sì, ben gli (là , che la (uà 
penanonhabbiafine , e che l'anima reproba 
quanto maggiori gratie, edelitie fpiritualihà 
goduto, con canto maggiori , e più cocenti tor - 
menti fia cruciata. 

^4 Opera illorum fequuntur illos • Apoc. 14. Si 
legge ne gli Atti de gli Apoftoli , che e (Tendo 
morta quella pietola donna Tabita, i poveri, 
che da lei erano Itati confolati > le (lavano in- 
torno raccontando le limofirtè,che loro faceva 
invita. Hor che allegrezza farà la tua , quan- 
do pofto davanti all'eterno Giudice fehtirai,chc 
nonfologli Angeli aprendo i libri della vita 
tua faranno fede delle opere tue buone, ma 
l'ifiefle opere farai 



, r vive voci , che pa lef e ran- 
no la fervidi , che facefti al tuo Signore, e per 
te dimanderàno per giuftitia tanti gradi di glo- 
ria ? Quanto benedirai la lingua di chi ti am- 
monì, ccorreffe ? quanto loderai guell'hora , 
che accettafti le divine infpirationi, e per ri- 
fpettohumanononreftaftidiben fare ? Quivi 
vedrai quanto t'haver a giovato quell* atto di 
perdonar quell'ingiuria a chi tioffefe, il vifitar 
quell'infermo, il fovvenire a quella famiglia 

ver- 
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A i quauttnòvìflimi • 13 f 
vcrgognofa , il configliare quella povera vedo- 
va, il fuggir i giuochi , e male converfationi, & 
il ritener la lingua, che fcioccamente non parli. 
Si a d unque fol lecita procurare sì buona compa- 

gnia. Oper* enim illorum [equuntur silos . 

•>y*f Non funt condign&paffioneshHjus tempori: ai 

fut ur atti gloriami qui. revelahiturin nobu.Komà. 

Quando il tuo corpo recalcitra alle mor ti fi ca- 
tioni j e nelle fatiche dell opere buone ti fi mo- 
li r a ritrofo, digli, che non temi, perche quel Si- 
gnore, che non lafcia alcun bene irremunera- 
to, vuole che non folo l'anima , ma anco il cor- 
po, che ajuta portar il pefo, partecipi della Glo* 
ria : E che sì come l'anima, per haver obedito a 
Dio, parteciperà della Beatitudine dell'iftetfo 
m Dio 5 così il corpo, effendofirefo pronto,e fog- 
getto all'anima , fari fatto partecipe della 
Beatitudine dell'anima »Fà dunque con lui, co- 
me fece Iddio con Abramo: conduffelo fuora % 
e differii . Alza un poco gli occhi in alto a quel- 
la Patria* Numera fieli as.fi potes. Genef.3 2. Vedi 
quella gran volta riccamata di Stelle % quella è 
la più vilparte della Cala de* Beati: hor pen£a 
quel che lari nella parte * dove e (fi dimorano 
col Rè della Gloriaiiftc jocuIu s viiitjntc aurìt*** 
àvvit y necìncorbominis*funàtrunt> qh* protra- 
vi* Deus diligeniibus fe. Ifa.fr+Confolati di riaver 
un Signore ta^to liberale,c magnanimo,che per 
quattro giorni, che qua fi fatica,pcr un digiuno, 
che preftopaffa , per un'hctfa di .brattane* per 
un vincer (e fletto, ( dico più) per un bicchier di * 
acqua fredda* che fi dia per fuo amore* voglia 
poi rimunerare con beni eterni l'anima , el 
corno . Piega, piega dunqueallegramente le 
fpalle: , e*l collo al loivifllmo giogo della leg- 
ge fuafanta> obedifei volentieri allo fpirito, c - 
bevi con patienza all'amaro calice della morti- 
fica- 
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ficationc: IH Domum Domini ibimus. PfaLrii; 
Tempo verrà ,che ti vedraicinto dr Gloria im- 
paffibile, immortale *agile, e trafparente come 
unchiariffimocriftallodaraggi del Sole per- 
coffo , e coronato di una corona d'altro , che di 
gemme Orientali^ d'oro. O fatiche ben impie- 
gate (dirai all'hoxa tu ) ò ferviti! si copiofamen- 
te premiata, ò povertà, ò mortificatione, ò di- 
giuni ampiamente riconofeiu ti! 

1 SOLILO QJJ I Ó. 

Mille cagioni ha veva ( dolciflimo mio Si- 
gnore^ Dio) David fanto di riftringere 
tutti i fuoi piidefiderj in uno, & ad una fola 
gratia applicandogli, che per quella pregarvi 
con ogni fuo afetto , dicendo : Un*m petti à 
Domino , hanc requiram , ut inhabitem in da 
tno Domini omnibus diebus viìf meg . Sapeva 
egli, che queft'era la coronadi tutte le gratie, il 
premio d'ogni fatica papalina d'ogni vittoria , 
& il fine di tutti idefiderj humani : per ciò à 
guefta afpir^va , e fofpirava con ogni fuo af- 
letto. Ma ftamane , quanto maggior faggio hò 
partecipatodella bontà voftra , che David non 
partecipò, fiami lecito veftirmi delle medefime * 
parole, e fe non con maggiore, ò con uguale,al- 
menocon fimile affetto raccoglier in uno tutti 
i defider j miei , e dire una fola gratia diman- 
do^ quella fola con tutto' 1 mio cuore defidero, 
& è, cn'io habiti eternamente nella cafa del mio 
Signore . Che fe a un'anima così ingrata, come 
la mia (mentre ancor'è in una valle di lagrime) 
havete dato ftamane à guftare inqueftofacro 
Angelico convito, non cibo prodotto nuova- 
mente da gli Angeli , non manna piovuta dal 
Cielo, non frutti, che fiano nati in terras ma 111*. 
nico,e Éoimmo diletto del Paradifo,il pretiofiffi- 
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mo corpo , e fangue vòftro , e con tanta corf- 
lolatione accompagnato, che poco meno, che 
il cuore non mi fi liquefa in mezzo al petto , con 

dire» Fui ette me fioribus, ftip*te me malis , quia 
mmorelangueo . Che farà , ò Dio dell' anima 
mia, che farà in quella terra de' vi venti ^in quel- 
la Città,che hà per confine la Pace, dove Iddio 
di propria manoafeiuga le lagrime de gli occhi 
ai fervi fuoi , dove tutte le fatiche , efudori 
fono premiati fopra'l merito , e dove fenza 
velo eternamente fi vede il beatiflìmo volto 
di Dio? O deboliflìmo intelletto mio, che non 
capifce penfieri sì grandi, nè pure arriva al 
piccolo faggio, che me ne dateftamane ò 
mio Signore) con la dolciflìma prefenza voftra ! 
O vita eterna, da cui ftà lungi eternamente 
laiaorte/ Ovita eterna, la cui fola fperanaa 
addolcifce ogni amaro,&i|alleggerifce ogni grà v 
pelo / O vita eterna , per il cui acquifto ogni 
fatica è picciola, ogni travaglio è debole ! Le 
cui dolcezze, e grandezze occhio non vidde 
mai, orecchio nóijdì , nè intelletto potè giamai 
capire 1 Se San pàolo , che folo dal terzo Cielo 
per un breve piaggio la ridde un poco, ne re- 
tto ammirato} potrò forfè io in terra tutto ter- 
reno penetrarla ? Fù comprefa una volta da 
non sò chi quanto grande folte la ftatura di 
Hercole, benché già morto , perche fi trovò 
laveramifuradelveftigiofuo : ma quando, e 
dove fi troverà mai in terra tra noi felicità, con- 
folatione,ò dolcezza tale, che da elfo , come 
da vettigio fi porta comprendere Timmenfa 
grandezza di quell'eterna beatitudine? S. .Pie- 
tro A portolo, è vero, cheli trovò prefente al- 



la vottra Transfiguratione, ma in fine, che 
cofavide? la Divinitànò, ma Inumanità fo- 
la , che. blamente cagiona gloria accidenta- 

, lei 
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le 5 udì la voce del Padre , ma non vidde la 
perfona. I Santi ancora, che vidde, erano due 
{blamente : i ragionamenti , che udì, furono, 
non di gloria, ma di Croce , di Chiodi, e di 
smorte, il luogo ancora ove fta va, era il mon- 
te Thabor, monte erto , fpinofo , e faflofo : 
nondimeno, la fola villa di quella beJliflìma 
faccia voifra (Signor mio ) lo riempì di così 
fatta dolcezza, che quali vafo pieno , in cui 
non cape più liquore alcuno, non voleva più 

Ì>enfare, nè al vivere , nèul morire :quivi vo- 
eva la fua perpetua rtanza, quivi femprefiflar 
gli occhi in quel chiariflìmo Sole, che per dol- 
cezza lo faceva languire. Ah (Dio mio, ) che 
farebb$,dunque flato di lui , ìehavefle veduto 
Tacie ad Faeie , 7 la Divina EflTenza con le tré 
Perfone, Padre 3 Figliolo , e Spirito Santo ? 
Se lifofle trovato in mezzo, non a due , ò 
quattro, ma alle migliaia de' Santi , e tutti 
vettiti di Gloria, udirli ragionarenon micadi 
morte, di Croce, ò d'ignominie., ma delle 
grandezze del Rè del Paradito , in luogo non 
lpinofo , & he r rido , ma delitiofo , ameno, fpa- 
tiofo , e pieno di delitie? haverebbe egli po- 
tuto tener più l'anima dentro le vifeere? In Cie- 
lo, in Cielo fi gulta tutto quefto, e non in ter- 
ra . Ivierafiflo'l cuore, & ogni affetto di Da- 
vidi quando diceva >Unam petti à Domino: 
banc requiram. , 

O Paradiio di delitie eterne! OMonteeletto 
da Dio per trasfigurate, e trasformare l'anime 
nel fommo bene I O vita deftinata a i veri ama- 
tori di Diol O regno veramente beato 5 a cui 
non-mai tramonta il Sole; dove ilgiorno è fen- 
za>nptte, e non hàmai fine IO vita vitale, vi- 
ta beata, vitafecura, vita tranquilla, vita , 
che non conolce triltezza, Yitaienza fatiche , 

- i fen- 
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fenza dolori , fenza timori , lenza fofpetti ! 
Dio ti falvi, Celefte Gerufalemme : Madre no- 
ftra, Patria noftra, fperanza, conforto, og- 
getto, e fine dei defideri noftri : da lontano 
«contemplo, daquefta valle di lagrime ti falu- 
_ to.Beato me,fe deppo'l corfo di quefta pellegri- 
natione meriterò entrare dentro alle tue porte , 
& effere il minimode i tuoi cittadini 1 Le pietre 
de i tuoi muri fono pretiofe , fe le porte fono 
fparfe di margarite lampeggianti, le piazze fo- 
no d'oro fino, e le cale ornate di pretioli Zafiri . 
Tufeibella,egratiofa nelle tuedelitie,e chi di 
te penfa, tutto fi rallegra,G/*r/>/* diffa funt de te 3 
<:ivitas Dei .La luce, che in té fa perpetuo gior- 
no, non è luce di lampada, tìè di Luna , nè di 
Stelle, nè di Sole, ma il tuo Sole , eia tua luce;, 
altro non è, che lo Spo.fo tuo Ja cui bellezza pili, 
che mille Soli illumina tutto quel Regno beato. 
Quello fa non folamente un contiguo giorno in 
te , ma una perpetua Primavera, che non co- 
nofee Inverno.O belli(fimo,ò foaviflìmo, ò gio- 
condiffimo Regno di Diol Etcefic benedicci ur ko~ 
ino y qui tbnet Dominum . La Regina Saba , vedu- 
to che hebbe la magnificenza del Rè Salomo- 
ne, e la moltitudine, & ordine de* fuoi fervi- 
tori, retto come fuoradi fe , e dirteli, beati 
quelli, che tiftanno davanti , e godono la tua 
prefenza 5 Ma che ha da fare un Rè di Ge- 
rufalemme col Rè della Gloria , immenfo, 
infinito, incomprenfibile ? Ah, che farà dun- 
I que vedere sì gran Maeftà in mezzo a tanti 
I /piriti Angelici, 8{ a tante anime fante , il 
cui numero è innumerabile, & incomparabile 
la bellezza! che s'egli è vero, che sì come il Cie- 
lo vince d i gràdezza tutta la terra con gran van- 
taggio , così la moltitudine de gli Angeli vince 
il numero di tutte le cofe materiali: e le ciafeu- 

no 
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fio de gii Angeli ( benché minimo) èpiu bel- 
lo da vederli 3 che tutte le bellezze delle cofe 
vifibilii Che farà (anima mia ) vedere tanti 
Angeli di sì rara beltà , con le perfettioni , uf- 
fici, e proprietà , che tiene ciafeuno di efli in 
quella eterna eterna Patria?Non fi trova talhora 
in quella vita pari confolatione a quella, che fi 
gufta nel converfare con amici di uguale intel- 
ligenza, -& affetti nel confabulare con loro, nel 
fruirei loro penfieri, hor penfatu qualfarà in 
Cicloilgultodi un'anima beata, mentre con sì 
gran numero di Santi, e tutti perfetti amici po- 
( trà a voglia fua dolcemente converfare, e pale- 
far i fuoi affetti • vQiivi la celefle Gloria efTefr- 
do una per tiitttjg tutti per ciafeano, fegue,che 
ciafeuno, fentirà tanta allegrezza della gloria 
^dell'altro , come fe la gpdeflTe tutta per fe • 
Onde sì come farà quafi infinito il numero de 
s Beati , così infinite faranno l'allegrezze di cia- 
feuno. Hor qual contento farà vedere trà gli 
Apoftoli quei due gran luminari , Pietro , e 
Paolo, prime colonne della Santa Chiefa, e fe- 
minatori della fanta Fede ? trà i martiri quel 
Santo Protomartire, che trà le pietre (hora 
convertite in perle) vide Gesù, che flava alk 
delira del Padre? trà i Pontefici Gregorio fanto 
( detto per eccellenza il grande, ) che fuggendo 
già la dignità Pontificale, &havutalapoi per 
, volontà di Dio , non meno fi confervò humile 
in effa, che fe folle flato Monaco femplice nella 
propria cella/ trà le vergini le due Caterine, 
dueGiojedi Paradifo, runa vincitrice della 
ruota del Tiranno, e l'altra domatrice del fen- 
fo , e dilprezzatrice del mondo ? Trà tutti que- 
lli, equdte fi vedrà poi, come So le d'indici- 
bile bellezza fplendere a maraviglia quella pu- 
xiffima Vergine, che fuperando tutti i Beati in 
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Gloria, ReginadegliApoftoli, e Martire, e 
Maeltra de r Dortori , e Vergine delle Vergini, 
e Signora de gli Angioli, eMadrenoftra, fpe- 
ranza , Refugio noftro ? Oche (ingoiar diletto 
farà fentir laioaviflìma armonia, che tutti que- 
iti infieme fanno , cantando intorno al Rè della 
gloria quelle parole ; Trunfivimus perìgnem, 
& ,aqu*m , & eduxifii nos in ' refrigerium : 

hora quell'altre (enza maiftancarfi . SenBus, 
SanBus , s*n&us. Si legge del Serafico Padre 
San Francefco , che fentendo un giorno in ' 
oratione fonare di viola un'Angelo di Para~ 
diiV, reftò per dolcezza privo' dei fenft. O 
anima ima., che farà , quando non folo gli A*-' 
geli tutti, mà tutti i*Santi , e Sante fi udiranno 
cantare le lqdi del Rè della Gloria 1 Ma fe tut- 
ta quella > ò mio dolciffimo Signore , ap- 
porterà confolatione sì grande > dicano le lin- 
gue degli Angeli, qua! faràilgufto, e'Jcoir- 
tento di un'anima, quando fifTerà gli occhi 
nella vollra divina faccia, nella cur vifione 
e iipofta ogni felicità dell'anime beate ! Hor 
quello si, che occhio non vidde mai, nèoreo- 
cnioudi, ne intelletto humano potè riamai 
xapire, dica pur Davide, Satiator, Domi™, 
cum mamem dori» tu*, perche quella col- 
merà di maniera ogni confolationé , & adem- 
pirà ogmdefìderio, che quando altri contenti 



"y" 1 *y, M " », "««rereDDe per far beato a pie- 
notto il Paradifo . E che cofa non-vedrà, chi 
vedrà quello , che vede tutte le cofe / O belliffi- 
ma, faccia del mioSignore, òfplendrdiflìmo 
Sole , o oggetto, in cui fono raccolti «tut- 
ty 1 beni, , e tutte le delitje ! Hu**Ao vt- 

*t*m> & apparto ante fotitm tuam f Have- 
,*a ragione Santo Agoftino di dire , che fe per 

• Frane. T, Quinto . l fofle 
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folte dibifogno patir tormenti, e ftenti per tutto 
il tempo della vita noftra,' farebbe ben'impie- 
gato il tutto . 

Hor quanto più volentieri ( anima mia, ) 
dobbiamo per quefto breve tempo (ottenere 
alcuni pochi travagli, havendo certezza, che 
andando a vederkr, non fi 'vedrà perunfo- 
lo giorno, toa per fecoli eterni, e qttanto vi- 
veri l'ifteflb Dio 1 Non funi cendigm, paffiones 
buius temporis ad fuiuram gloriam . Che cofa 

v è il (ottener un'ingiuria, che predo patta, ri- 
f petto a quel premio, che eternamente dura? 
Che cofa è il patir qua un poco di penuria 
nel vitto > e nei veftito, rifpetto-a quelle ric- 
chezze eterne, delle quali goderà l'aròma, el 
corpo ? Che cofa il vincere fe fletto rielle prò- 
prie inclmationi vitiofe , rifpett.o al gufto , che 
fi bavera in vedere la belliflìma faccia di Dio ? 
Che cofa è il privarti delle foavi, e piace vóli 
con verfationì del mondo , rifpetto alta dolcif- 
fima converfatione de gli Angeli, e de' Beati 
tutti del Paradifo ? Ecco (anima mia) eccole 
vereconfoiationi* e diletti ! quefti folio i veri 
beni, pet amor de i quali io voglio ha ver in 
poca ftima quanto fi gode in quella vita : Credo 
videro bona Domini sn terra vi ventium. Mi to- 
glieranno la robba ? tògli n là : perderò la 
buona ftima de gli huomini ? perdafi: farò 
difprezzato , e confufo ? fiami : Credo videro 
bon* Domini in terra viventium. La su fono le 
vere ricchezze , e quefte fperp godere fenza 
timore di perderle mai : La sà i permanenti 
hoifbri, e quefti chi me li toglierà ? nettano. 
Signore mio dolciflìmo, che hora déntro all' 
anima mia fiere prefente, poiché qucfta gloria 
t'ha da dare fecondo le fatiche {ottenute pei; 
voftro amore : eccomi nelle mani vortre, 

\come 
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come un* altro Ifaach nelle mani del f uo Padre 
Àbramo : Legatemi fopra 1 Altare , velatemi 
gli occhi, apparecchiate il fuoco, e'1 coltello 
per il facrificio , percuotetemi, tagliatemi in 
mille parti , offeritemi a voi fletto in facrificio t 

Htc ure, htc feca, utjit gternum parcas . Pur- 
ché (Signor mio) quando fpirerò quell'anima, 
mi fciogliate le mani,perche io pofla caramente 
abbracciarvi, e mi togliate da gli occhi il velo, 
perche io polla vedere, e contemplare la volt ra 
fantiflìmafaccia,in cui fono ripofte tutte le fpe- 
ranzemie. . . „■ j 

Vattene pur hora mi fero amatore del moni 
do , cerca diletti , e piaceri , come un'altro 
Epulone : edifica palagi , ambifei, e procura 
fumi del mondo : infine hai da morire, & il 
tuo xorpo farà tanto più puzzolente , & hor» 
rendo, quanto farà flato in maggiori delitie 
nutrito. Ma l'anima tua infelice , efventurata 
dovepenfi, cheanderà ? forfi a godere quella 
Giona, che farà data a coloro, che fpeferola 
vl " in penitenza ? volgi la villa a baffo verfo 
gli abiffi infernali ; mira quell'anima difperata 
dell Epulone tra gli altri, che , Bfmiabatut 

qn»ttih fplcndidè , & inàuebutur purpur» , <$» 

biffo, fenti come urla dicendo, Crncior in hoc 
fiamm» , non può haver una fola flilla di acqua* 
£on quello , con quello vivendo tu in piaceri , 
e peccati fenza penfare al tuo morire , farà la 
flanzatua \ urli, flrida» e difperatione faran- 
no le tudafeive canzoni 5 e le parole poche 
honefle,freddo, giaccio, e fiamme* e k bracie 
ardenti faranno le tue piume , e letto : fame, 
rabbia, e veleno, faranno le tue preriofe vi» 
yande » Draghi, Serpenti , e Bafilifchi , fa- 
ranno le tue pompofe vedi, , & ornamenti lai 
kivi i fumo „ fterco, e fetore , fafanno i 
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tuoi profumi > pianti , fofpiri > * ftridor di 
denti faranno i giuochi , le facetie , el rider 
tuo ; Ma pena (opra ogni pena ( ò anima in- 
felice ) e tormento fopra ogni tormento farà 
il Capere, che mai più non haveraidaufeire per 
andare a vedere , per un poco la faccia di Erto! 
Oinfernodi dolori , è vita infernale , ò mor- 
tifera yka,ò mone immortale ! Maggiore fa^ 1 
ri poi anco quetfotormento, quando daM-e^ 
monj ti Jaràdetto anzi dal tarlo pungente della 
tua propria confeienza, che coupochiflima, 
e breviflìma fatica potevi da sì gran tormento 
liberarti , enonvolefti. Qu,eftafaràJa confu- 
sione, quello il dolore, queftaladifperatio- 
ne 9 il vano pentimento , lè tenebre interiori , 
fe la notte horrenda > dimmi (poverocuore) 
come chiamerai ali bora lo fiato tuo ? vita , ò 
morte-? Se farà vita,comè morrai inogni hora ? 
fe farà morte , come durerai a patire i in eterno? 
Nè morte, nèvka<( fventuratote ) Io chia^ 
merai 5 poiché in quella , & in quella è pure 
qualche bene , nella' vita c'è alcun intervallo , 
conciofiache femprie non fi patifee : nella mor- 
te vi è il termine, che pur alleggerire, e 
termina ogni dolore > tira nell'inferno lo ftato 
tuo non haverà nè intervallo, nè termine • 
Che farà dunque ? Sarà il mal della vita , & il 
mai della morte 5 dalla morte havetai il top; 
mento , ma fenza termine 5 dal la vita haverai 
la perpetuità, ma fen/a intervallo 5 fpoglierà 
dunquelddio la vita i e la morté dì ogni bene, 
chehaveranno, e quel, cheinlororelterà di 
danno, lo farà cadere fopra di te percaftigo 
della tua ingratitudine. O miferi , ò erranti 
peccatori, ò infenfati,ò forfennati mondani! 
O fratturati, òmiferabilifenfuali ! fehavete 
fede 4 fehavete intelletto, Te difeorrfetea tutti 
* : s Z . vo- 



A i quattro novi ft mi. 24? 
veltro* come non pdb fatte à sì Borrendo, a' Sì 
terribil fine ! Trema a me la mano nello TcriveV 
quello y mipalpitanole vifeere, el cuore in 
* mezzo al petto 5 renco inorridirmi rutto lo 
(pirico, apenfarfoloaquel, che io ferivo 5 e 
fonocerto , che quanto ferivo c un'ombra, rt 
fpetto a quello * che in verità fi trova in quelF 
horribil carcere , e non fi moverà , c non 
fofpireri, e non penferà a'cafi fuoi l'anima 
peccatrice, mentre ancora ha tempo, e: Dio 
rafpetta ? Mi creafte ( Signor mio ) per il Para- 
difo . Viva dunque l'anima mia con 1 Beati nel- 
la Gloria, e quivrvi lodi nei fecolideifecolf: 
Cofi fia^ > 

* ■ » • 
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PER IMPETRARE 



Da Dio per l'Anime de* Fedeli Defonti refri- 
gerio, & alleggerimento delle pene, ' 
che nel Purgatorio patifeono . 

' Per mvami U Stntiffim* Communione . 

Pratica L 

m " 

« j # # 

Mlj tremitìi meì y mi fer emini mei> fsltemws 
amici Piei. Job 19. Se quella naturai pie- 
tà verfo icari genitori notòri Pad*** e Madre* 
non confente , che vedendoli noi ò polli in 
carcere penofo , ò travagliati nel proprio letto 
da febre ardente non 11 mova l'animo a com- 
patirgli con tenerezza (ingoiare , & a fov- 
venirgli conoidi prontezza : Dimmi ( anima 
mia ) fenonfeipiù, che ferafelvaggiai farà 
potàbile, che vedendo tu non in delicato Tet- 
to , ma in ardentiffime fiamme in quell'ofcuro 
carcere del Purgatorio tante anime tormenta- 
te , congiunte optò tefo con altro vincolo, che 
di natura, cioè di Fede > di Speranza, e di 
Carità, non ti muovano il cuore le loro voci di 
lamento > che muo verebbono , e fpezzerebbono 
i faffi ? Potrai tu fentirlc , e non fofpirare 
fopradiloro, e non fupplicare il Padre delle 
Mi (e ricord ie per la loro liberatione, ò alme- 
no per alcuno alleggerimento delle pene loro? 
Senti , che non havenda altro refrigerio da 
quella vita > che la pietà > e fuffragj dell* 
anime fedeli , ad ogni hora mandano fuo- 
ra da quel profondo abiflfo quelle miferabi- 
li voci. 

* * 
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:t Mifeftmmi mei, miferemini mei , J alter» vòs 

umici mei. Job 19. Ricordati , quanto fu loda- 
re Al \ Qiff nnrp niiAlPifMAnA ,4 ^ ! Co ™ 



ritano : quando, trovando nella via , quel 



fatto pur fegno di compatirgli : egli fermato- 
fi , lo medicò , e lo condufle a gii alberghi . 
Mà , che comparatione è tra la calamità di 
quello , e le pene di quelle povere anime ì 
Quello le ben era ferito ,■ non haveva però tutti 
i mali del mondo , quelle lì trovano in ttato 
tanto penofo , che oltre l'efler private della vi- 
fionedipio, ardono anco inquelfuoco , che 
eflendo indumento della divina-giuftitia , co- 
me ancora è quello dell'inferno , quella pena, 
con cui le affligge , fupera qualfi voglia pene 
di quella vita, o fiano nel corpo, cornei tor- 
menti, e pene, che i Santi Martiri già have- 
vano da i Tiranni, ò fiano nell'anima . Hora 
a chi non fi moverebhono percoinpallìore Je 
vifcere dell'animo ! Vorrai forfè e/Ter tu co;ne 
coloro , che pafTarono dal ferito fen7a pietà 
alcuna ? Deh fegni, feguil'elempiodel buono 
Sammaritano, e s'egli applicò alle piaghe del 
. ferito ogho , e vino , e lo condmTe poi a gli a I- 
berghi , applicha tu a quelle povere animerei 
modo , che puoi ) l'infinito valore di quella ce- 
Jette medicina Sacramentale, in cui filleflo 
Dio fi contiene , Medico, Medicina , e con- 
forto de' viventi. Con quello darai loto quel 
refrigerio, che tanto desiderano ,* e piacen- 
do aj Signore le condurrai ancorai i cefefti al- 
berghi, dovedaDio^e da lorofarai riconofeiu- 
to, e rimunerato. 

: . J g ^menfnra mevfi fueritis> remetìeturw- 

bts . Matth.7. Se tu, doppo. quella vita, per 
Divina Mifrn^r^;, — ^ a ffi i n q Ue u e fiamme 
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ardenti del Purgatorio ( che certo farebbe 
gratia Angolare , effendo ivi la certezza del Pa- 
radifo ) edoveffi perrigordi giuftitia ftarvi 
molto tempo ( conciona che de i giù fti pochi 
ne padano da quefta vita tanto purgati, che di 
quel fuoco non habbiano alcun bifogno) dim- 
mi (anima-mia) quanto caro ti larebbe PeflTere 
ben pretto da quelle horribili pene liberata , ò 
almeno 3 che alcuno de* fedeli fpeffo confanti 
facrifizj, che pur^aglionofopraogn'altra co- 
fa in quel luogo con orat ioni , con indulgen- 
ze, con limoline, con digiuni, & altri pii fuflfra- 
gj, ti apportate refrigerio ? Hor fappi, che, fe 
bene tutti i fuffragj , così comuni, come parti- 
colari, chef! fanno per quel luogo y danno 
allegrezza a ciafeuna di quell'anime, in quan- 
to il fuftragio è opera buona 5 e fe bene ancora 
in quanto é fodisfattione per le pene , giova fo- 
Jo a chi è applicato con particolare intentione : 
quell'anime nondimeno dicono alcuni Dottori 
piamente,faranno in ciò molto favorite da Dio, 
che in vita furono follecite della propria falu- 
te,affettione all'Indulgenze, e diligenti in aiu- 
tare l'anime de* Defonti . 

4 Vtnit nex , quando ntmo foterit epurati . 
(Joan.9. ) tieni per certo , che fe a quell'atoi- 
mefoffe conceduto quefto fpatio folo di tem- 
po, che a te è conceduto ftamane percommu- 
nicarti , e poteflero a piedi di un Sacerdote con- 
feflfare quelle leggieri colpe, per le quali io- 
no confi nate a tempo in sì ardente fuoco, e poi 
accoftarfi alla facra menfa del Signore , come 
farai tu 5 manderebbono fofpin fino al Cielo 
per contritione , verferebbono da gli occhi 
loro fiumi di lagrime, pregherebbono, fup- 
plicherebbono, che cofa non farebbono per 
pagare. Ujqm ai minimum quadrar em > che 
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fono quei piccioli , e pochi debiti > che gì' im- 
pedifeono l'entrar in Cielo : Deh tu , che hora 
hai da Dio tal grada , & in tanta abondanza 
Phai, (implica per loro, efàpenfiero, che da 
quel prorondo pozzo di fuoco ti dicano 5 Ah 
beata te ( Anima mia> a cui non è anco venuta 
la notte I Ah felice te, che godi ancora il chia- 
roSole! Ah te avventurata, che puoi fofpira- 
reaDio, e ti giova $ puoi lagrimare , eti gio- 
va 5 puoi andare alla Menfa Sacramentale, e ti 
giova! Ricordati di noi lUmane, in tanta tua 
abondanza , prega per noi , che liamo in tali , 
c tante pene . 

% Santi* erga ,• & falubris eft cogitano prò 
àe$un!ti$ exorare y ut à peccatts folvantu* . z. 

Machab.i*. Quando per difa ventura accade » 
che sù la mezza notte «accenda m alcuna cafa 
il fuoco, e U fiamma cominciando ad alzarfi , 
fi faccia fen tire dalla geme vicina : fubito la 
pietà Chriftiana muove l'anii^p di chi prima fe 
n^avvede, a provederci > onde con voci, e con 
gridi 3 e con romore di campane , fyeglia chi 
dorme, chiamai vicini, &i fontani , e do- 
manda ajuto: onde il popolo, accorrendovi , 
volentieri lì affatica, chi in portar acqua, chi 
inrompermura, chi in Ipezzar porte , e fine- 
flre per eftinguere la fiamma. Dehfe in te ve- 
ftigio alcuno fi trova di quella carità , che fà 
fentire, come propri i mali altrui, e pianger 
con chi piange : volgi (ti prego) gli occhi ver- 
;o quella ftanzà di pianto , e di dolore , e vedi 
Come dall'horrenda fornace dell'Inferno, che 
le l\à congiunta, è ufeito fuoco sì grande , che 
accefofi, non in legna, ma in anime , le af- 
fligge , e tormenta fenza dar loro ripofo al- 
cuno . Deh, mentre tanti fe n' addormenta- 
no, e non penfano al loro tormento:, f vegliati 

\ L 1 tu 
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tu per darle ajuto nel mondo, che puoi. Non 
fenti lo ftridor di quelle fiamme cocenti ? non 
lenti le voci lamentevoli di quell'anime ? Su 
non tardate. Ti manca forfè acqua per eftin- 
guer quel fuoco ? Eccoti davanti il Fonte dell' 
acqua viva , che fà beatoil Paradifo : Piglia 1 
vali dell'anima tua , i defiderj, e gli affetti , 8c 
empiendoli di queft'acqua.fpargila fopra quell' 
anime uitte, & in particolare fopra quelle 
che più defìderi , che fiano confolate . Le voci 
tue fiano le ferventi orationi> i gridi fiano 
i fofpiri ardenti : e prega quel Signore, che e 
padre delle milericordie, e Dio della conio- 
fatione, che confoli A che refrigeriiChefollevi, e 
liberi l'anime de* fuoi fervi ^ 

SOLI LQ QV l O. 

DOmì»e $efu Chrifte , Rex Gloria. » libera. 
' anima* omnium fidtlium deftwQerum de 
ta>mt inferni, & de prefitndo Uc» . PietomTimo 

mio Signore, nella cui mifericordiae fentto , 

Deus mifericors , & clemente pattern * & multa 

mìferationìt . Vengo ftamane z y piedi voitri con 
fiducia x e ficurezza tanto maggiore , quanto 
debbo porgervi preghi , fupplicatioui , e la- 
crime, che cleono, non da me, che indegno 
Tempre fui, e fono di venirvidavanti , ma per 
mezzo mio dall'intime vifeere di quelle anime, 
che febene fi trovano nell'ofeuro carcere delle 
fiamme purgatrici 5 fonopf rò a voi canflime , 
perche vi hanno fervateli cuore finoall ultimo 
fofpiro. Dunque (Signore ) voi , che per 1 in. 
finita bontà vottra, vedendola il popolo He- 
breo angariato da quell' empio Re d Egit, 
to, e con tante ftranezze, e crudeltà afflit- . 
to , non potefte contenervi finche a pietà , e 
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compaflìone di lui non vi moveflfoondeftenche 
noi mcritafle ) effendovipiù volte (lato ribel- 
le , li mandafte nondimeno a polla Moisè,e con 
tante maraviglie provedendoli di nuvola il 
giorno -, e di fuoco la notte per guida, fino la 
manna dal Cielo, e l'acqua da i faffiduriffimi, 
lo liberafte con dire. Vidi affiiRionem populi 
meiy & defeendiy ut libtrefveum : potrete con- 
tenere quelle pietofiflìme vifcere, che tutte no 
fi coimnovano, vedendo quel numerofiffimo 
popolo eletto, e fanto del Purgatorio ilratiav 
to , & in fiamme ardenti atrocemente tormen- 
tato ? Non dimando io(Signore mio dolciffimo; 
che la maeftà vofìra feci da in quei baffi ìuoghi, 
come già prima che da morte riforgeffi vi feen- 
defte per confolar quell'anime* un folo fguardo 
di quei pietofiftìmi occhi batterebbe loro pet 
darli refrigerio. Dite, dite (blamente quel, 
Vidi affiiRietem popttìimti> fcrappreflo a quella 
vifta , come non viverra pietà , compaflìone, 
e tenerezza di cuòre? come non fonderanno 
con quella fopra quell'anime le gratie a mille , 
a mille ? Gratiofiflìma villa ,virruofiffìma villa, 
pietofiffimo fguardo t Se di San Benedetto , fi 
legge, che riguardando un poveruomo, fta- 
to legato da i fuorufeiti, ftibito i legami fi 
fciolferocon flupore di-tutti, non farà forfè 
più potente quell'occhio, che Refpkh tenari, 

& facit eam fremere ? che imperar ventiti 

mari, & ebediunt ti ? E che mirando Matteo, 
ruppe le duriflime catene dell'avaritia , che lo 
tenevano imprigionato/ » v 

Ah Dio d'infinita clemenza , Cujus mife- 

ticordìé non e/t n»mtrut , & bonitatis infini- 
ta* e fi Thefanrus . Vide affiiftionem popuH tui. ~ 

Se queir ofeuro e profondo lago di fuoco 
e una bocca dell'Inferno , poiché contiene 
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quell' ifteffe fiamme , che dalle fauci dell' 
jnfernal Leone procedono , non confentite , 
che chifmorzò, He elhnfe le fiamme de gli 
appetiti fenfuali per voftro amore , arda con 
jranto tormento in quelle atroci fiamme . Noi! 
confentite , che chi per non contradire alla 
l'anta Legge voftra, pofe il piede fopra la te- 
tta del Dragone 3 deH'Afpide, e del Bafilifco 
deirinfernp , fìahoracon tanto Ichernp dif- 

.pregiato da quefti lllollri. Libera eas de penìs in- 
ferni 3 & de profondo Lacu 5 libera eas de ore 

Loris. Almeno mandate loro l'Angelo famo 
voftro , che loro faccia ombra , e temperi i 
cocenti ardori di quella notte ofeura . Quefto 
fiala nuvoletta loro ># la Manna , e P acqua , 
che loro dia refrigerio . E vero ( Signore) che 
diquàpartironocon alcuna polvere di terreni 
affetti , e coo,alcunp piaghe di cglpe veniali c 
reliquie de 1 mortali , Non fia parca la mano 
volit a in confolarle .- Vide, vide , Domine, af- 
pBionem popu/t sui i La Madalena già , non 
folo peccatrice , ma cagione a molte anime di 
perditione, apenahebbepalefatea'piedi vo- 
leri l'afflittione del fuo cuore , che pigliando la 
fua difefa, la honorafte con quelle parole tan- 
to loavi : Vado in pace j remitmntur eth'i pec- 
cata tua . E la Cananea ( fe bene dopò alcune 
voltre repulfe ) pur vi piegò col pregar fuo, a 
dire: Fiat t ibi, ficut vifi &eradonn* Genti- 
le. E che dirò della Sammaritana! non la cer- 
cafte voi ! non la tiralle voi ! non l afpettafte 
voi! non le offerifte l'acqua viva della gra- 
tiavoi! Ah dolce Signore /& hor a vedete le 
lagrime, eie afflizioni atrocifiime , pon di 
una fola 5 ma di tante anime, non peccatrici » 
<ma giufte, fante, & ordinate al Paradifo^ 
$non gli concederete un poco di quell'acqua, 
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\ che refrigerandole, finalmente le conduca X 
vita eterna ? Vide , Domine, &vifit* vineam 
iftam y & pefjice eam , quam plantavit dex- 

rera tua . Queftanon èftatavigna Iterile, & 
ìnfruttuofa 5 non ha prodotto labrufche, e 
fpine in luogo di uva , voiJofapete ( Signo- 
\ re) chefpeflone' cuori loro habirando , haye- 

f te detto: Bibi vinummeumeum UH e meo, in- 
1 yitando anco gli Angeli con dire, Comeditò 
S amiti , 0» bibite , & inebriamini cari/fimi . 

i Dunque è vigna eletta, ma non anco perfet- 
? ta: potete però voi conladolciflìma vifita vo- 
Ara condurla a perfettione. Vijìt* y vifit*,à\m- 

Olle, Vineam iftam, & per/ice eam . Se il VO- 

i uro volere, è, che ftia t:à le fpine, etra le 
fiamme, benedetto fiate voi , quefto farà à 
punto un Roveto ardente fimile a quello , che 
,neldefertofacelte vedere a Moisè : Ma alme- 

I no ( Signore) sì come in quello tra le fpine 3 < 
etra le fiamme vi degnafte di cfTer prefente 
voi, chefo!etelefpineinrofe,e le fiamme in 
dolce ruggiada convertire: così favorite della 
.Divina confolatione quelle povere anime, con 
dir loro, come dicefle a Moisè , Igofum Do*- 
minti* Deus vefler vidi affiictionem poptcli 
mei , & defcendiyUt liberem eum slo (Signo- 

re ) non hò .fidanza itamaneneli'orationi mie, 
[ : nè in meriti , che io habbia, mafpero, e 
confido tanto in quelle parole voftre, quaa? 
Ap inoltrando haver tanto caro , che fi fac- 
cia bene a chi fi trova in neceffità, promet- 
tete di voler dire nel final giuditio , EJteri* 
vi , & dadi/li s mihi manducare > Sitivi , ~& - 
dtdiftis m/hi bibere 5 Che accertato della mt- 
fericordia, e della virtù del pretlofiffimocor- 
fP?>5 f /angue voftro, hò deliberato di veftir- 
ga della calamità di queiranime, e per loro 
IL fap- 
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Implicandovi du«e , §filvum me fae Deus , 

quonictm intraverunt aquAu/que ad animam meam 
infixus fum in limo profondi , & non eft fub* 
fiantia . Qual maggio* neceflità(Signore) può 
ritrovarfi , che arder nelfuoctf, e fuoco ta- 
le? Sono entrare, noni» acqua, mate fiamme 
fino all'anima > che quelle,, come inftrumen- 
rto della Di vina Giuftitia > la tormentano. Et 
non eft fubftanti* * peEche ne pianto, nèfa- 
fpir i , ne voce dì lamenro giova loro . pure ua 
poco . O pietà , ò compatitone / Sono que- 
lle Anime ( Signore) come quei ti;è fanciulli» 
nella gran fornace di Babilonia, quivi fono ri- 
tenute nel fuoco, onde no» poffòno ajutarfi .. 
Ah , s' io potefll impetrar per loro* damane 
accollandomi aquetta facra menfa , tanta gra- 
tia, che sì come in mezzo aqud fanti fanciulli* 
ni mandafte un* Angelo» fimile ai figliuolo 
delThuomo* e fece diventare la Fornace come 
un prato ameno, quando fpira il vento Zefi- 
ro \ onde tutti allegri i fanciulli, parteggian- 
do con quello per la fornace y cantavano le lo- 
di di Dio : cosi feendeffe a quell'anime , dama- 
ne un'Angelo, e con un forno del vento dicon- 
folatiooele refrigerale, e confolafle in mezzo 
a quelPardentiffima fornace ."Che gratta fareb- 
be lamia! che allegrezza la loro 1 ch^ refri- 
gerio, che giubilo y che cantar di l'ode a Dio! 
Ah ( Signore) feunallilla fola di fangue vo- 
mirò ballava per ricomprare fufficientemente 
tutto il Monda: io, che damane* venso al 
fonte ftelfo, & è fonte indeficiente, ecopio- 
iiflìmo* come non haverògracia di vedere co- 
piofamente confolate, e refrigerate quell'ani- 
me ! anzi , fe queir Angelo (ciolfei legami 
a quei tré fanciulli , e con loro patteggiando 
cantava; perche non ne vedrò io iciogliere ad 
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alcunei loraftretti vincoli di fuoco , e libere 
volar fene al Cielo cantando . Dirupi ft i> Domine* 

vinetti* mea M tibi facrificabo bofliam laudis • 

Mirate (Signore) non a me, ma ai loro peno* 
fiflìmi travagli. 
Ti raccomanderai alla B. Vergine* &c* 

Per dopo U Santi/firn* Communionc * . 

Pratici L 

- m 

» 

Fbgabit Dominus fordes filiorum Sion fpiri-* 
tu judicii , Óf ftiritu combufiionis . Ifa* 

14. Rendi infinite gratis (Anima mia) Ila- 
mane alla paterna previdenza del tuo Si- 
gnore x il quale , sì come , perche poteffi-» 
mo purgarci da ogni macchia di peccato , e. 
così purgati pxefcnrarci alla fua fanta Men* 
fa Sacramentale, per riceverlo in cibo , infti- 
tui il Santiffimo Sacramento della Penitenza •> 
come un Purgatorio > e lavanda dei peccatore: 
così , affinchè , dopo la moFte* poteflìmo, ben 
purgate, entrare a quella menfa della Ce Ielle . * 
Gloria y dove noaentra cola alcuna macchiata, 
deputò un luogo 3 nelqualeper quel tempo , 
che laDivina Giuftitia richiedete x ci poteffi- 
ma da quelle picciole macchie purgare , che 
noa ci fodero talte in quella vita . Quitto è 
dunque quel luogo, che i Santi Dottori col fon- 
damento della Divina Scrittura nuova , e vec- 
chia i chiamano il Purgatorio» : Luogo, che 
quanto al fito ,. effeodo immediatamente con- 
giunto all' Inferno, contiene l'ifteflb fuoco, 
che punifee eternamente i dannati . Hora le 
dunque nel Paradifo.non fi poteva i nè fi può 
entrare con peccato alcuno ( anco che minutit- 
fimo , e leggiero} e pure tapteanime, febep 
nmojono in gratja diDio , hanpo colpe d% 9 

ve- 
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-veniali , e reliquie de' mortali , delle quali non 
hanno ancora fodisfatto . Che larebbe foto 
di loro , fe Dio non haveffe ordinato quefto 
luogo , dove l'anime con la forza di quelle 
fiamme purgatici, lafciano ogni ruggine,c 
macchia di peccato, e cosi raffinate , e pur- 
gate come oro nel fuoco , liete le ne fanno pai- 
Faggio al Paradilo ? O dunque Sapienza , o 
Provvidenza Angolare , ò amore, o canta Pa- 
terna verfo l'anime 1 fia in eterno benedetto 5 
c con perpetue lodi da tutte le creature rin- 

gratiato 1 ... .„• , 

z Vir fortiffimus Judas duodec/m mtllt* drs- 
chmus argenti mifit Hierofelymtm e ferri prò pec~ 
eatis mortuorum f*erificit*m . 2. Machabaror. 
19. Ma quanto maggiore è flato poi quelto 
effetto di Providenza , e canta Paterna , che 
non potendoquèll'anime per fe fteffe ajutarfi , 
eccetto che con il patire in quelle ardentiftt- 
me fiamme : la Maeftà lua , come pietofiftì- 
ma, s'è degnata concederle grana, che alme- 
no l'orationi , e l'opere pie, che per loro, co- 
sì in commune, come in particolare fi fanno 
dalla Chiefaj eda eiafcunode'Fedeh pollano 
per modo di raffi-agio giovar loro , si per al- 
leggerimento di quelle pene , e si anco per 
l'intiera loro iiberatione . E cosi vediamo* 
che non folo nell'antica Legge ( come chiara- 
mente provano i Sacri Dottori con 1 efempio 
di Giuda Maccabeo) fi è coturnato pregare per 
i Defonti Fedeli , ma di più nella nuova , gli 
Apoftoli Santi ordinarono , che nelle Meffe fi 
faceuememoria di loro , e fi e poi feguito 
•Tempre con ordine elpreflo de' Sacri ConciI; . 
PerlorO ancoraftfanno anniyerlari , fi dan- 
no limofine, fi vifitano Chiefe , e fi digiuna, 
«f i- Pontefici di tempo in tempo concedo- 
-w no 
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no tante Indulgenze , che loro fi applicano 

!jermpdo<difuftragio , cioè Supplicando- per 
prò, offerendo a Dio il prezzo per fodis- 
attione di quel debito, che tengonoanco con 
ì la Divina, (iiuftitia. Hora benedich'mo gli An- 
geli quelii effetti dell'infinita mifericordia, e 
i benignità di Dio. ' /> 

I 3 Sanila ergo , & falùbris eft cogitMtio prò 
defunsi is exorare > ut à peccati* folvantur . u 

\ Machab.19. Hora, che dentro di te (Anima / 
mia) tieni il Fonte delle Divine gratie , non ' 
Ip tenere otiofo, ma a guifa di un diligente 
giardiniero j che in tempo di caldi eccellivi 
per ricreare le piante quau e/tinte-, apre la fuà 
fontana * efpargendo in molti rufcelli 1» ac- 
qua, in ogni parte la manda: Spargi anco tu 
fopra quelle povere piante , che ardono, Tac- 
qua viva, ricreale, refrigerale . Quella attie- 
ne non farà fen2a frutto : Gioverà a te, pri^» 
mieramente per aumento di merito , eflendo 
un'opera di tanta pietà, sì cara a Dio , quan- 

, to è quella lanolina > che fov viene , non a i 
corpi , ma all'anime, &adanime tali: epoi 
devi ben penfare , chequeiranima , per cui 
mpreghi ( attenendo la gratia) non fi dimen- 
ticherà mai del fuo benefattore : oltre che fe 
già forte in Paradifo, la tua oratione ritorne- 
rà nel tuo feno , come diffe David . Gioverà 

I poi incredibilmente a tutte quell'anime in ge- 
nerale, perche tutte fi rallegrano di quell'ope- 
ra buona, e poi a quelle tra 1' altre , per la 
cui confolatione, òhberatione, tu preghi in 
particolare. Che fai dunque, fe queftoe ve- 
ro: perche non porgi loro ajuto ? non vedi 
che a guifa di . un numero infinito di pove- 
ri ftanno con le mani alzate , àfpettando 
confolatione ? Non ti ricordi , che Giufep- 

pe 
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pe in quella gran fame apriva i granai de} 
Rè , e confoiava i poverelli ? Su, sii, apri, 
apri quello gran Teforo , che tieni dentro al . 
petto • ^ 

4 Ipfe auttm Jalvus érit 3 fie t&menquafiper 
tgnetn. i. Corinth. 3. ECCO a quel, che mol- 
to può ancora giovarti ( Anima mia) quella 
pia attione per li Defonti , a farti conofeere 
quanto collera in quel luogo un difetto venia* 
le 9 che qua da te è /limato tanto leg- 
giero /Iraperoche<]uan4o il Divino Giudicio 
quali fuoco proverà * & efaminerà le tue att io- 
ni , fe bene ( che piaccia pure a Dio ) non farai 
dannato per quelli , e (Tendo veniali * nondi- 
meno , ahi quante atroci fiamme ti converrà 
patire nel Purgatorio , prima , che tu pofla en- 
trare nella Gloria / Porgi un poco l'orecchio , 
come poco fà volgerti gli occhi alla bocca di 
quelPofcuro , e profondi (fimo carcere : Senti- 
rai per avventura qucìVammc, che in quegli 
ardori deftderofe del tuo bene , ti dicono . Ah 
miferate ( Anima fedele > che si negligente 
vivi intorno alla ma lakite ! Se tu fapeui, fe 
tu fanelli per quaK colpe ci convien (lare in 
oueile fiamme atroci » ò come muterefli pen- 
ile ro/ Non ardiamo qm noi per od;, per de- 
trattioni , per homicidj > per crapule , per 
atti impudichi , , ò> per altre sì fatte colpe, che 
quelle Dell' inferno* con pena eterna li punì- 
feono 

• Qu ì ( ahimè ) arde l'anima per una parola 
otiofa , per una-bugia fenza danno, per una 
leggiera mormoratone y per un parlar mor- 
dace , per un rider didoluto, per un'orardi- 
flratto, e pigro, per una communione impre- 
parata , & mfrutcuofa, per dimenticare de' 
Divini offizj , e per un troppo dormire , per 
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fovcrchio mangiare, per un* eflferdi proprio 
capo, per una troppi tenerezza di affetto alle 
creature , per un pocorifpettari fuoi mag- 
giori . Ahi quante, e quante altre minutiffì- 
rae colpe a pefo di fuoco quivi fi feontano , che 
noi penfaili mai ! E tieni per certo y che quan- 
to farà flato maggiore V affetto tuo in alcuna 
cofa creata, tanto più atroce , e più lungo fa- 
rà il tuo patire in quefte fiamme , dove ar- 
diamo, e paghiamo con tanto fuoco per quel- 
le reliquie de 1 mortali , che mentre eravamo 
nel Mondo , potevamo fodisfare con orationi, 
digiuni, & altre opere pie. 

SOLILO QJJ IO. 

O Quanto fon lontano (Signor mio) da quel 
giufto fegno di purità , e rettitudine, 
con cui fiete degno d'effer fervito / O quante 
vìtioie radici di peccati fi debbano trovare in. 
me? che occulta ndofi nelle vifeere dell'anima 
roia, tardo» e lento mi fonno nel caminare al 
Cielo, inetto, & incapace delle gratievoftre ! 
Mi confondono (Signore) è vero , e mi atterrif- 
cono per una parte quefte dolenti voci, che da 
quell'anime tormentate io fento ufcire.E dico; 
Ahimè * hor quanto pochi dunque faranno 
gli eletti del Signore? O purità (ingoiare del- 
la Celefte Gloria > dove , Nibil inqmnatum 
imroibit 1 Ointegrità del regno di Dio , ò pu- 
riflìme, ecahdidiflìmeanimedel Paradifo, 6 
Paradifo di gi gli > di rofe, e di viole, ò Tempio 
di Dio, ove non fi vede macchia , ne fi ode 
querela 1 Che sì come già nella fabricadel 
Tempio materiale non fi fentiva ftrepitoj per- 
che fuora di elfo fi lavoravano, e pulivano le 
pietre, e cosi pulite poi quietamente vi fi ac? 

corno- 
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comodavano : così in te ( Gerufatemme 
Santa) niun' anima può giammai entrare , 
che prima da te non fia pulita , e raffina- 
ta . - 

Ma per l'altra parte io godo 3 gioifco , e giu- 
bilo (Pietofiffimo Padre dell'Anima mia) per- 
che provedeite di un luogo fuoradi quella Gè- 
Ielle Patria : nel quale la rozza pietra di queft' 
anima terrena, fcagliofa, e brutta , fipoteffe 
pure una volta raffinare. Oche gratia ftngòla- 
jchà da voi un'Anima ( Signore ) che paflan- 
doda quella a quella vita con molti manca- 
menti, e non trovando di là (come di qua tro- 
vava) tante commod ita di Santi Sacramenti * 
e di Sacerdoti , che le fne bruttezze , e rozzezze 
Tajutinoadeponere: trova pure per bontà vo- 
ftra, fe non l'acqua de' Santi Sacramenti, al- 
méno il fuoco del Purgatoriojche (come inftru- 
mento della Divina GiulHtia; tutta quella rug- 
gine fcagliofa di difetti togliendole, d'intorno, 
pura, purgata,e bella la prefenta al fuo Signore! 
(Benedetto fiate voi dolciffimo Padre.) E chi 
sà, fe morendo io , mi liberare te dalla for- 
nace infernale 3 e mi farete gratia delle fiam- 
me del Purgatorio ! Chisà, che sì come Giu- 
feppe, quando ufcito di carcere, perprefen- 
tarfi al Rè dell'Egitto , & era tutto lordo , co i 
capelli lunghi, e con lamelle lacera, trovò chi 
]i tagliò i caoelli , e fpogliatolo della vefte vec- 
chia, loveftìdi una nuova , chisà , dico, fe 
così troverò io tanta gratia, che almeno quel 
fuoco mi fpogli , e confumi quella vette di paf- 
iioni difordinate , (tracciata , e lorda, che 
hò d'intorno, e mi tagli i capelli de' fuperflui 
affetti dell'animo, acciò io mi pofla prefentarc 
purgato i e puro al Rè mio nel Cielo I O bea- 
ta T anima mia; Sarei pur ficuroall'hora, che 

ha- 
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haverei una volta una corona, & una fedia in 
Paradifo ! pur finirebbe un giorno la tempeita , 
e fuccederebbe quella xranquillità , che non 
finifce mai / J . 

Ma a voi mi volto ( Animeelette, e fante , 
che in quell'abito ardete > penofe , e cocenti 
fono quelle fiamme, lo credo 5 atroci fono i 
tormenti, &i dolori, ben lo manifeftanole 
voftrevoci, i clamori, le lagrime , &i fo- 
fpiri . Ah perche nòn fono le mie órationi fta- 
mané tanto potenti , chefaceflero dilégùare > 
e cadere dalle voitre mani , e piedi quelle ca- 
tene di fuoco, come già ( pregando! fedeli 
per San Pietro, che ftava in prigione. ) Ceci- 
dtrunt catena de manihus ejus ! Ah perche ha- 
vendo io così intimamente vicino tffqftte dell* 
acqua viva ? non poflb fpargerne in tanta; copia 
fopra di voi , che alcun refrigerio in tanti ardo- 
ri vi apportarli ! Almeno potetti io impetrare > 
che lo Spirito Santo , ( ve ro Zefiro, che fpira, e 
donaJa vita del Paradifo) fpirafTe verfo voi in 
cotefta caverna ofcura , un 1 aura «foave della 
gratiafua, che facefle diventare quella forna- 
ce ardente quafi un prato ameno , come £ià 
diventò la fornace de' tre fanciulli in Babilo- 
nia! Mafia lottato mio come fi voglia: in ogni 
modo (Anime benedette^ fe punto di refrige- 
rio vi può dare con piccioli , e pochi fuffragj 
l'anima mia, voftra voglio, chefia una parte 
dell'opere pie , fe beaimperfettiflime , ch'io 
faccio: s'io oro, e contemplo, voftra fia una 
parte del merito mio: s'io digiuno, s'io faccio 
limoline , s'io ricevo i Santi Sacramenti , s'io 
piglio indulgenze, voi fiate anco partecipi di 
quel poco , ò molto guadagno , cne mi con- 
cede il mio Signore. Ma, fe la virtù dell'ope- 
re^ mie tanto ii>naflzi non potettero mai arriva 

r*j 
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ze , che vLgiovafferos fupplica l'infinita vir- • 
tudi quel Signore, che ftamane,per poter- _ 
vi dare maggiore ajyto , hò pigliato in ci- 
bo . QuelV Agnello fmza macchia, che to- 
glie i peccati del Mondo , tolga ancoratut- 
te le macchie voftre . Qu,efto faogue pre* 
tiofo lavi i cuori yoftri , eftingua le voftre 
fiamme , fciolga r e confumi i voftri lega- 
mi 5 Queftopane, che dà la vata a gli An- 
geli , & alle anime de i fedeli , coala fua 
virtù vi confoli , vi conforti > e virefrige* „ 
ri tutte. i. - • • - 

* Ah pietofiffimo mio Signore , che nel mio 
pettoancora dimorate : perche a beneficio di 

?ue iVanime non mi fate hora firn i le a quel buon 
rofeta , che ha ve rido feco il pranzo per i mie- 
titori, lo facefte pigliare per li capelli dall'An- j 
aelovoftro, e portarlo nel Lago de' Leoni à - \ 
Daniele Santo ! Ecco, ecco il pranzo , che 
mi è (lato dato Ramane : e che pranzo beato 
ine ! Mirate hora quelle anime , che.quafi^ 
da tanti arrabbiati Leoni fono da quelle fiam- 
me ardenti tormentate in profondo Xago > 
Signore , ò datemi V ale del fervore dello 
fpirito , accioche io vada a fare quelV ope-r ; 
ra di tanta pietà 5 overo mandateci l'Angelo 
mio Cuftode, chefupplifca con quell'animo 

• al difetto mio • , ' , 
; Vattene, vattene < pregoti ) almeno tu , 
( ò mio fido. Cuftode, Angelo Santo) a quei 
baffi luoghi , piglia Tale argentate , come 
di Colombi , della tua obedienza 5 Vediti 
del lucido manto della carità , e con i tuoi 
fplendori entrando in quel tenebrofo , horf 
rido carcere , rallegra tutte quell'anime àor 
lepri , edille .'\ <V :.,.<< - , ^ 

Sia con voi l'eterna pac* ( amuic eletie) 

eia 
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la Divina grati a, quali ruggiada di Para- 
difo , confoli , refrigeri , e conforti i voftri 
cuori . Non liete altrflnente voi alle mani 
di un Tiranno crudele f ma di un Signore > 
giulio sì , ma pietofo ancora , e benigno • 
Confolate vi, chefehora fofpirate, e piange* 
. te : tempo verrà , che il Signore con le Tue 
proprie mani afciugherà gii occhi voftri da co- 
tefte lagrime . 

Per hora lavate in quello fiume di fiamme 
ardenti i veftimenti voftri : purgatevi da quel- 
le macchie, che intorno havete, per potere 
Comparire purgate, e pure come un'altro Gio- 
ìeppe davanti al Rè della Gloria : Confola- 
tevi, che non havete voi a temere di quella fen- 

tenza , Nemo fcit an odio , vel amore dignus 

fit ? Certa è la voftrafalute, nehàcofadiluo 
invoiil perfido Drago infernale. Già fapete * 
che fiete de gli eletti di Dio: Egli vi ama , vi 
protege* flricorda di voi , & infegno di ciò 
vi manda à coofolare , e vi afpetta nel fuo 
Regno . 

I Santi del Cielo lo pregano per voi, e la 
Santa Chiefa non fà quafi mai oratione per 
i fuoi fedeli , che di voi ancora nonfiricor- 
di. Sono^ncora molte anime pie , che , fre- 
quentando i Santi Sacramenti, fi affaticano con 
ferventi prieghi per impetrarvi confolatione * 
e refrigerio . Non parferà , non patera gran 
tempo, nò, cheicuftodi voftri, e miei com- 
pagni porteranno a ciafcuna di voi quella lieta 

ambafciata : Surge, propera , amica me* 5 J*m 
hyemt tran fiit , imbet abiit , & tecejftt : flore* 

apparuerunt in terra noflr* . Qcomevi ralle- 
grerete all'hora, quando a guifa di naviganti 
liberati dalla tempefta, vi volterete indietro, e 
direte , ò diqual pelago di fiamme , òdi che 

abiifo 
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abiflb di dolori forno fiate liberate ! Ali 9 
Jbora rendendo gratin al Padre delle mife- 
yicordie , con noi verrete cantando in Para* 
<difo > e direte ; T\nfivimus per ignetn > & 
• Aquam y eduxifli rìos in refrigerium ; Ani- 
tri* no/Ira ficut pajfer eupt* e fi de Upteo ve- 
ntntium , Uqneus centritus e/ti 3 & no* Me- 
rati Juwtis . * , 
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